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A chi legge 


A verità de' fatti, 
con fincerità d' ani- 
mo , defcritti , 1' 
erudite; e copiolè 
materie; che nella prima Parte 
di quefte Storiche memorie s* 
I pflervano, e, fopra tutto , il 
merito ben diilinto de! degniifì-' 
mo Signor Autore, fe invoglia- 
rono univerfalmente i dilettanti 
di Storia a vederne publicata là 
feconda Parte , non minore in 

^ me 
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me fe n’ accrebbe la brama , per- 
chè, ricevuta quella con accla- 
mazione, m’ apportò non così 
lieve vantaggiofo profitto, e 
mi fpinfe a continuamente ren- 
dermi importuno, acciò fi com- 
piacelTe porgere 1* ultima ma- 
no a diverfe altre, non meno 
lodevoli , che intèreflanti ope- 
re , di già quafi affatto com- 
piute . Conofco , che averebbe 
rUniverfale, con anzietà , defi- 
derato , che il Sig. Cavaliere^ 
Peggi avefTe,dal primo nafci- 
mento della di lui Patria j fino 
all’ ultimo terminare della •Re:^ 
pùblica , diftefa la Storia tut- 
ta, da altri Scrittori, o non in- 
tieramente' ultimata , ò d’auten- 


tiche ripruove lafciaca mancan- 

- - — *•*’ èi# » «t ^ 

te. 
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te, e, in tal mauierà, darci a di- 
moftrare i fatti più iuminofì , 
e intereffanti , ò non pofti , fin' 
ora , nella loro chiarezza, ò for- 
fè intieramente taciuti, nè elfo 
ne farebbe fiato. lontano, perchè 
di già d’ abondantifllmi docu- 
menti impoffelTato, d’ annota- 
zioni, da Archiv) fpogliati, e 
compendiati, arricchito, e di 
Cronifii inediti, ritruovati ne’ 
loro Originali, oda copie fin-' 
cere tralcritti, ben provveduto, 
ma , per giufii fcgreti motivi , e 
per degni rifpetti da non poterli 
efprimere colla penna, giudicò 
reìbluzione più prudente 1’ afie- 
nerfene, chepalefarfi. Ecco dun- 
que quel tanto, che, fin’ ora, m’ 
è riulcito ottenere , per cui refia- 

^ 2 là 
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rà a me l’ incumbenza di prove- i 
derne , con diligenza , di quefta I 
feconda Parte , conforme da fuo 
principio ne contralG obligazio- 
ne, gli AlTociati, al Signor Au- 
tore la gloria di si vantaggiofa 
fatica, alla Famiglia Petrucci 
il luftro , e il decoro , e agli eru- 
diti , e dilettanti di Storia il de- 
fiderio d’ impoflèffarfi d’ una 
non così fcarfa porzione deila 
Storia Sanefe , degna di compa- 
rire, tra 1’ altre Città della To- 
fcana, non inferiore nelle pre- 
rogative , e ne’ pregj più lìngo- 
lari, ed intanto, con tal mezzo, 
ratificando i più vivi contrafse- 
gni di ftina, edirifpetto, mi 
pregio d’ efsere ofscquiofiCTimo 
con lurti . 

FPvE- • 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE 


Olla medfjìma fincenù à animo , e 
colla JlefJd confueta libertà , colla 
quale intraprefi 1‘ incarico di deferi- 
‘vere i fatti , e le circofian^e ac- 
cadute nel tempo , <6e regolò gli 

affari politici , e amminifìrò ì ne- 
grami della %epublica Sanefe T JlN'DOLTO 
T E T C C I y mi rendo lecito adefio comparire aosaw- 
ti a tutti coloro , che potejfero cbiamarjt offcfì , e dif- 

guflati del pajfato ^ e di que/lo mio pre/ente racconto . 

La (verità fu fempre l’ oggetto più fpectliato delle mie 
operazioni , la menfogna , f /’ adulatone procurai allon- 
tanare , e aborrii continuamente quei tali , che s' adat- 

tano alle contingente de' tempi , e veleggiano a fecon- 
da de'^ venti , che fpirano , e dcll\ interejìe ^ e dell* 

paf. 
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f affane , che gli domina ! E benché eonofca \ eie «a 

tale contegno mi abbia , in dvverfe occoTrenge , frogiudi- 
cato , coììfejfo altreiì , che fe fotejje ritornare negU anni 
ftà giovcnilt non mi piuoyerei dalP intrafrefo proponi- 
mento , 

Si rvedranno dunque in que/la feconda Tarte de- 

fcìitti quattro iìrggftti della Famiglia TETTfUCClf 
uno di quella de’ 31C H I , e dt^erjt altri di tutti gli 
Ordini della Città , e di ciajcuno , fe (i truoveranno 
fatti da effer lodati , fi fcorgeranno altren po/le in n>e- 
duta y con Storica- libertà , le astoni più fitafime'voli , con 

pejfimo efempio , tra gli Uomini , praticate . Ciafcuna di 
dette qualità , ò buona , ò finfira , che fia riputata , 

inerita , or lode , or btafimo , inxita chi legge ad ama- 
re quel tale , che è dotato d' animo grande . , e tnuorve, 

mee<verfa , a fdegn» chiunque ritruova 'violente , rapine , 
pccifioni , e fitnili inconeyenienti rappre/entati . Coti ne' Sa- 
nefi Tiranni , non poche fiate , qualchè fatto memorabile 
fi fiorgerà , e fpefie <volte Ì arrogante , e violenta ma- 
niera di farfi grande pruonocarà , infno i Taefani fieffi 
a defiierarne , in perpetuo , T intiera memoria da pu- 

nici Libri fcaneellata , e perduta , 

Molte furono le famiglie cofpicae I e ragguardevoli 
dell' Ordine de' Nove y che non meno de' TET’^UCCIf 
e de' ‘BlCHl unterebbero meritato della Tatria il Gran- 
dato y ma i foli Soggetti di quefle- t avanzarono fopra 
degli altri , e fèppero approfittarfi dell' occafìoni . L' ac- 
cortezza y e la fugacità di 'FAN'DOLFO y fe fammi- 
Vtflrò ad ejfo y per inalzarfi , la defiderata conquifta , 

eontribuì ancora a Figliuoli , e a Nipoti la bella for- 

te d' effer nati congiunti di ri grand’ Uomo . Si fareb- 
be facilmente il Trwcipato in quejìa Famiglia fJabilitOf 

ma 
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tn» portati quei tati , che V ajjumerom , al goujerno , 
in- età troppo giovefiile , e, conforme è confiieto , dando/t 
in braccio più- a piaceri , e a divertimenti , che alle 

cofe \ ferie , e mature , traboccarono ben prefto dall’ al- 
to , e convenne loro , efuli per fèmpre , morire in baffo , 
e lacrimevole fato . il fola %*A F FA ELLE y benchi 
non molto lunga fofe la di. lui permanen7j* nel Frima- 
io della Tatria , morì Jen^ cadere , e qutfli non per 
proprio ingegno , e perixia , ma perche da prudenti amici 
con figliato , e dai Tontefici , dagl' Impemdori , dai ‘K^è 
più potenti , e dalla ‘B^publtca Fiorentina protetto , e 

dfefo y e fe poco più in vita (i fofe mantenuto , non sh 
rijolvere y fe anche a ejfo fife intervenuto ciocché accadde 
negli altri . 

i <■ Erano i ■ Topolari numero/i , e troppo infoienti , i 
^formatori fedi^iofi , i Dodicini inquieti , i Nobili eti- 
fprexgatori f e^ la maggior parte dei Novefcbi invidio/i y 
e. ^fiperbi y ' dunque era necejjaria /' arme continuamente 

alla mano ; i T nbunali , e » Min fri per efercitare 

con rigore la giuflixja y " le milizie y , e \le Forte^ge per 
tener lontane le fedifoni . ^ePìe violente , ò perchè 

troppo barbare appar fero , ò perchè d' animo irrejoluti , 
non feppero pienamente praticare i Tiranni Sanefi y però 

facciati y e avviliti, vennero, tre dalla propria Taf ria 
allontanati coll’ efilto , e l’ ultimo crudelmente trucidato . 

Il carattere , che in quefte Storiche memorie vien 
formato dei nojìri T rimati è quello flefo , che, cogli Scritti 
loro y ci tramandarono gli Atti publici , e gli tÀutori con- 
temporanei y che fe talvolta comparifee troppo parziale , e 
appaffionato , confderi chi legge , che in una Città in- 
viluppata w/r of iuate faxgjoni , rade volte fi pofono 

tiuo- 
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truonjan Scrittori /taceri , che ] ora 'aggrdntaado , con clr^ 
co (latice , e r accorai , i fatti accaduti , ora diminuendo , 
e q iafi annullando le anioni poco decorofe , fcravom a 
tenore della propria pa/Jìone , Non fuorrei , tbe anco a 
rae una /inni taccia attribuita njeni/fe , perché mi frote~ 
fio , che per /’ Ordine de' Now , al qucde , fino da» 
fimi fecoli della nafcente %epublica , i miei Antenati 
a/c fitti ne vennero , non conferva parc(ialità di fori a 
alcuna^ e ben tonofeo ^ che, al pre/ènte, le divifioni de*, 
Monti altro non fono ^ che puri, e immaginar j nomi, 
meritevoli, al certo, non di lode, ma et efier odiati, 
come apportatori della deplorabile rovina di que/ìa Città. 

Gradifehino dunque, con finceriti d' animo, i miei 
Concittadini quejìa fatica, tale quale fia ella per riufeire', 
e fe fortunata incorar arh la forte, mi pregiarò, dalla 
loro gentilexga , e bontà efjer derivato, ma fi fitnfira, 
dal poco merito dell' Attore efir dependuto , non già da 
quella retta intensione, che ha egli fimpre confermato per 
profittare , e giovare , non folamente alla Tatria 
ma alle glorie particolari tutti 


BORGHESE 
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BORGHESE 


P E T R U C C I 


E file operazioni nel primato della 

Patria . 



Elle grandezze , nell* autorità y e 
nell* amminillrazione degli affari 
più rilevanti della Republica di 
Siena , era , dopo la • morte di 
Pandolfo Petrucci , fucceduto Bor^ 
gbefe , di lui Figliuolo Pi imoge- 
nito, ma di troppo frefea età, 
c di fentimenti molto difllmili 
da c^uegli del Padre . E* vero , che , al configlio , c 
alla condotta di M. Antonio da Venafro , Uomo aftu- 
’tilTìmo , e delTe legali Icienze , e delle politiche maf- 
/irne verfatiiTlmo , venne appoggiato , ma effo, ( con- 
forme è naturale nella gioventù ) non apprezzando 
gl* infegnamenti , fi diede in braccio a piaceri , c a 
divertimenti, e, lontano dalle più ferie occupazioni 
bene ipeflb fpendeva il tempo nelle geniali conver- 
fazioni , e, riattando, e praticando giovani confacenti 
alle di lui inclinazioni , fi lafciava , fovente , trafpor- 

A tare 
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tare negli amori più 'diffoluti , c nell’ ozìofìti <Je* 
giuochi , e de’ conviti , Gli Scrittori di quei tempi 
ce lo deferivono di confzmil carattere , e, raccontan- 
do d’’ elfo r operazioni , fanno conofeere , ' che fa- 
rebbe lèato quali impolTibile potere egli, collo itabi- 
lunenro della propria grandezza , giugnere a forma- 
re un nuovo Piincipato in fe medefimc), e nei di 
lui deicenJenti, conforme s’ era immaginato il di lui 
Padre Vandolfo . Era dato dall’ accorto Genitore , che 
ben conofcev'a 1’ inclinazioni , e 1’ indole del giovi- 
ne figliuolo , colla raccomandazione all’ aduro Vena- 
ff‘o , l’oitiruito nell’ autorità fuprema della Republica , 
( conforme nella prima parte ho deferitto ) ed avea 
truovata la maniera, che il Maeftrato di Balìa, con- 
tro 1’ opinione di molti , vi confentill'e con folenne 
deliberazione , ma il fatto , che poco dopo all’ uc- 
cisone del Bargello fuccelTe , avanti la prefenza del 
giovine , avea amareggiato talmente il di lui animo, 
che forfè fù la principal cagione dell’ acceleramento 
della morte paterna . La guardia dei fanti , 1’ amici- 
zia coi Primati dell’ Ordine dei Nove, e d’ altri Mon- 
ti , il parentado colla Famiglia Viccolomìni Aragona , e 
con altre, non folo, della Citth, ma della prima. No- 
biltà di Tofeana , la dignità Cardinalizia del Fratello 
Alfonfo , la confederazione colla Republica' Fiorentina , 
col Pontefice , e col Rè di Spagna , e la protezione-» 
Imperiale certamente ■ farebbero Itati mezzi efficacillìmi 
per giugnere a confolidare ne’ fetruccì il Principato 
della Patria , fe la prudenza , e favia condotta aveife- 
10 accompagnato chi participava di cofi validi , c po- 
tenti fo^tCgni , ma, mancate tali qualità, vennero a^ 
tei minare le grandezze , e le felicità , e piocacciarfi , 
in can.bio, confìfeazioni , e privazioni di foltanze , non 
difgiunte da un perpetuo cfilio . Se fù itimabile fan- 
daifo ^ che di povero Gentiluomo , divenuto facoltofo > 
catiivandoS i’ animo di molti , formontalfe egli primo 
alla grandezza d’ occupare 1’ amminilhazione della Re- 
publica > 


Digitized by 


Ann. 1512. j 

publica , e benché , prcvalcndofi fpefie volte del ferro , 
e d’ altre maniere tiranniche , fi togliefle davanti gli 
occhi i rivali più arditi , gli fortilfc nondimeno m 
una Città involta nelle turbolenze , e nell' ollinate fe- 
dizioni , morire di morte naturale , nel proprio letto, 
fenza difeernere la diminuzione del grado : Molto dif- 
fimile fù il Figliuolo , che fenza indultria , e fenra^ 
merito , fucceflore nella paterna autorità , e con tante 
aderenze protetto , e fpalleggiato , non feppe , o non 
potè, fe non, per breve tempo, ritenere ciocche s' era 
truovato a polledere , e gli convenne , andando efule , 
a ricoverarfi , difprezzatQ da tutti , nel Regno di Na- 
poli . 

Morto che fù Famtolfo, appena terminata la pom- 
pa funebre , nacque fubitamente difeordia tra Primati 
dell’ Ordine de’ Nove , e Borghefe giudicando di te- 
nue foltegno le milizie lafciategli dal Padre, fotto la con- 
dotta del Capitan Fochinteffa de‘ Focbhjteffi con 300. 
fanti, e di Guidone Vajna da Imola con 150, Cavalli, 
temendo dell’ Ordine Popolare , che non vedeva di buon 
occhio lo liabilimento del Principato , per ripararfi ne’ 
tumulti , che erano facilmente per forgere , condufie 
di nuovo, da Perugia, altri 100. Cavalli, e altrettanti 
fanti , e gli Officiali di Balìa , ,che da' voleri de’ Novefehi 
dependevano , adunati il (a ) 28. di Maggio aflolda- 
rono Orazio Baglionì , già dellinato Genero di Fandolfo^ 
con altri 300. cavalli . E perche il Popolo , difgultato , 
avelTe cagione di rimuovere , almeno in parte , le con- 
cepute amarezze contro chi governava, e potefle , fol- 
levandofi dall’ afflizioni , deporre 1’ odio , c i rancori , 
che continuamente dava a dimoltrare per mezzo di quel- 

A 2 li. 


( rt ) S'gifmoncto Tizio nel Volume Vili, della Storia — 
Se’tatirex B-llìtC congrcg.tittiir die 28. M.ni , ad qu.idragin- 
•ta , Oratinm Baltonum Verufhium , & i'.tiidiil^bi ohm Ciite- 

n.m ,(i!iii itrctuus eqtns ^ ccnducunt &c^ - . 
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li , a quali erano ftate tolte le proviiioni , e gli alTegna- 
menti , che dall’ entrate , e Monte del Sale ne titraea » 
relh'tuirono i medefimi emolumenti a tutti coloro, quali 
erano già foliti participare , e ordinarono, per legge, 
[ che poco tu mantenuta in vigore ] che non s* im» 
ponelfero nuove preftanze , nè altri pefi , e a coloro, 
a quali erano deltinati gli Offizj , e Maellrature , 11 
confcrilTero fenza dimora . 

Era in Siena ritornato da Roma il dì 7. di Giu- 
gno il Cardinale Alfonfo Tetrucci , quando il dì poi 
giunfe avvilo a Governatori della Republica , che i 
Francefi partivano di Lombardia, e le Città, Fortezze, 
e Cartella, da elfi occupate, erano, in gran parte, ri- 
voltate a favore di Cefare , perchè già era per fpi- 
rare la famol'a Lega di Cambrai , e che la Città di 
Bologna avea accettata la Pontifìcia foggezione , perchè 
i Benti-vogli n’ erano Itati fcacciati , e gli Ambalciadori 
di quella Città il dì 20. del fuddetto mefe , litruo- 
vandoll in Siena per portarfi poi a predare la dovuta 
obbedienza al Papa , e , ( <» ) vilìtando il Senato, s’ in- 
tele , che il Duca d’ Urbino , con tutto 1 ’ el'ercito , 
avea in Bologna fatto l’ ingreflb . In quello mentre, 
richiedo dal Pontefice il palTo per 400. Cavalli, gli venne 
dagli Officiali di Balìa accordato, e, per la Valdichia- 
na marciando , ottennero 1’ intento loro . Borghi fe in 
tanto , per prove lere alle proprie indigenze , e non 
pruovocarfi nuovi nemici , ne diede parte , per lettere , 
al ( t ) Cardinal di S. Severino , ma intercette , e 
pervenute in mano del Pontefice, fi dolle di tali pro- 
cedure fortemente col Cardinale Alfonfo^ facendogli co- 
llare eller contrarie alla buona ain onìa , che prolcl- 
lava egli veilo la Republica di Siena , conlervare , e 

molto 


C ) Delib. di Balia del 2S. Gins^no 1512. a 12. 

(_ h y Frtdertcus Sun fine rnius Modiùlunsnjis Ditte. Curdinitlht 
Po/iiijuir non oens ajjedus — 


Digitized by Google 


5 


Ann. 1512^ 

molto più andava 1‘amarezza crefcendo per le fedizionì inforte 
in Firenze , pur troppo note per le Storie di quella Città > 
per le quali V tetro Soderini ufeito nafeoftamente , in Siena 
il era ricoverato , e benché, per opera del Pontefice , venif- 
fero chiufe , e ben cuitodite le itrade , acciò non po- 
tefie fortire , nondimeno , per obliqui tragitti , condot- 
toli a Racanati , per mare , in Ragugia avea diretto 
il foggiorno. Poco durevoli , ( conforme di fopra ho 
accennato ) riufeirono le promefle di non molellare il 
Popolo con nuove gravezze, poiché , in tre diverfi pa- 
gamenti , impelerò una delle maggiori collettazioni > 
che mai fufifero per 1* addietro Itatc difiribuite , alla 
ragione di foldi due per ciafeuna lira dal capitale . 
vero , che V urgenze , e la neceflìtà di ritruovar de- 
naro erano gravi, perchè il Vicere, che coll* efercito 
a Prato fi rirruovava , e che poco dopo a Bologna 
palTando , per mezzo d’ Alejfandro Borghefi Cavaliere , 
e Oratore infilteva , che gli venilfe pagata confiderabil 
fomma , e la Cefaiea MuLllà non celfava , in vigo- 
re delle convenzioni , domandare la quota (labili- 
tà , ma con tutto ciò la fete in quei , che coman- 
davano di troppo follecitamentc arricchirli , impofe 
Ibmma molto più eforbitantc di quella , che sborfare 
fi dovea ; Furono nondimeno il di 9. d* Agofto { a ) 
1512. pagati 1100. Ducati a M. Giovanni Cola Pro- 
curatore , in Roma , per l* Imperadore , con obligo 
di lame, coniorme fù fatta, la quietanza, come forn- 
irla rtifiduale di trentamila Fiorini , e altri noveinila 
Ducati a M, Ramando dt Cardona Vice Rè di Napoli, 
per le fpefe fatte dal Rè Cattolico, per mantenimen- 
to dell’ efercito della lega, che avea di frefeo faccheg- 
giata la Terra di Prato, e reitituiti i Medici a Firenze, 
cd attefa la venuta d* Alejfandro Borgbeji Oratore , dopo 

il 


(a ) Delib. di Balia del 9. Agofto, c 20. Ottobre iju. 
a 23. 4Ò. 47. 
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il ritorno da Prato , a Roma inviato , e quindi ancora ri- 
tornato , venne ordinato, fenza indicarne la cagione, che' 
fi tcneflero in pronto altri lei mila Ducati. Era llato 
fpedito a Roma Ahjfandro in compagnia del Cavalicr | 

ì^omcnico Tladdl ^ di Gio^vanni Valmìeri^ e d’- Antonio da : 

VQnnfro »(/?)( che erano ancora quelli- due ultimi 
incaricati di confermare la lega colla Republica Fio- 
rentina , c non aveano potuto , colla fpedi/ione a quel- 
la Citta i efeguire la loro imeumbenza ) i quali ritor- 
nati » portarono commilTioni , per parte del Pontefice , 
al Cardinale Alfonfa dirette, acciò) efponendole in Sena- 
to , reftafie effettuato quel tanto , che a di lui defi- 
derj , c vantaggi veniva fuggerito , Gli Scrittori di quei 
tempi , e gli Atti publici non fi fpiegano a baflanza , 
quali fulTero i Pontifici fentimenti , ma , per quanto 
dal progrefib della Itoria fi comprende , fi pone in 
chiaro, che il di lui defiderio era per fecondi fini, 
e intereffi , fi riteneire Tietro Sodarmi , non ancora da 
Siena partito , e Alfonso Duca di Ferrara , che anch* 
elfo in Siena fi ritruovava , perche il Tizio fuddetto, 
colie parole qui in fine riportate , V accenna ì ( b ) 

ma 


( a ) Sigifmondo Tizio nel Tomo Vili, della di lui Sto- 
ria — Kalendis 'tiovembris Florcntij. Venujritìiur redtens , tenia 
wat/tf ejufdem dte ^ Komam fro/c^lm ejl Orator ad, Fonttficem , 
Dejiiuati tum fuerunt prtur Orutores tres alti Senenfes. fufcejftv^y 
Doniintcus vtdeltcet Flaadus Equer , Alexander Burgbejtu^ 
ettam Eques , Csr Johannes Falmeriur' Doflor , itaut tres SenenJiuìH 
Or.itores Roma a^erent , & quartus projìiifceretur Venafranus ^ 
Alexander vero dte lenta decima reverjhs ejt , Fuere ex tllis y 
qui referrent commijijje Fonttjicem y Csr demandale Cardinali Pe ~ 
tr UCCIO y cum ohm Senam concejpfjct y ut quadam in Paiatto pu~ 
blico , coram Magistratu , Penatoribus , ej'poneret Jiio nomine ^ 
cumque non paruijjet Cardinalis , Pontijìctm graviter fuccenjuijjey 
& Curdtnalem ccgrotan cceptjj'e ~ 

( b ) Tizio dove fopra — Volebat enim Pontifexy ut Vexillì^ 
ferum Florentìnum Jugacem y & Alphonjum Ferrarla Ducem retine- 
rent.y uec Jet ere • — 
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ma i Sanefi , e particolarmente ì Tettucci , fingendo , o 
non volendo intendere , perchè a lungo tramandando- 
ne i’ cfccuzione , pcrmeilero , che 1’ uno , e 1’ altro 
potclFero dalla Citta di Siena partire ficuramentc . Paffa- 
lono in quel tempo per Siena gli Oratori Fiorentini , 
c con genero! donativi dalla Republica regalati, appe- 
na erano partiti , che fopraggiunl'ero quegli del Corpo 
Elvetico, e queii ancora con limili doni onorati, e gli 
uni , e gli altri , prima di partire , fi portarono a vili- 
tare il Maellrato Arpremo, e dopo la partenza loro per 
Roma , l'opraggiunle il Vefcovo , e Cardinale Gurgtufc^ 
Matteo Langio , ( a ) cariflimo , ,e molto amato da 
Majfimiliano Cefare , e però da clFo al Pontefice , Ora- 
tore desinato , il quale , ritornando da Roma , dopo 
aver conclufa la Lega tra il di lui Sovrano , e Papa 
Giulio, giunto in Siena, e, introdotto in Senato, efpofe 
le Celarce commillioni , che contennero la dimanda di 
grolTe fomme di denari , Binda Tommujì { b ) ril'pofe, 
con dotta , ed erudita orazione , che a publici Libri fi 

legge 


( <* ) Matthieut Lin^ìur ab VveCemburg Germanns , vir Prf- 
iriciut Aitgufìanuf , eleflut EpiTcopur Gurgenjti , tir Duconus Car~ 
dinalit a JtiHo II. die IO. M triti 15 il. Ciacconiut (src. Non fù 
Matteo Longo , come vogliono il Tizio , c il Tomnulì, perchè 
quello non f^ù Vefcovo Gurgcnfe , e non fi sà , che dall’ Im- 
peradore vcnHTe impiegato in alcun affare, ed è molto di- 
vcrfo da Matteo Lang o, benché ambedue nella rnedelima pro- 
mozione creati Cardinali . 

( ) Bindo Tommafì fù molto verfato nello Studio del- 

le belle lettere , polfede perfettamente la cognizione delle lin- 
gue Greca, c Latina, ed in que.l’ ultima dede alle (lampe 
in S ena nel 1500. un copiofo Volume di Piflole, e d’ Ora- 
zioni , c, fincne ville , s’ efcrc'tò fempre nell’ acquifto dei 
più lodevoli (ludi » e hsHe materie più erudite , che pollino 
rendere ornato un Uomo nato nobilmente. Ne parla d’ dii) 
con molta lode il Muratori nel Tomo XV. della raccolu 
.degli Scrittori Italiani a 8. 
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legge regi/ljrata , la condufione delia quale contenne , 
che la Rcpublica di Siena , fempre all’ Imperio devo- 
tiHima > offeriva fe , e le di lei forze , in fervizio di 

J jUella Macità , cd infìeme le raccomandava la publica 
alvezza, e il manteniineiito , in Staro, d.ella Famiglia Pe- 
trucci , ma di denari , almeno per allora , non fi poteva 
compromettere di procedere ad alcuna contribuzione. 

Era in Siena , in quei tfmpi , abufandofi dei di- 
vieti paffati , crcfciuto talmente i rei veltire, il luffo, 
e la pompa, che nulla di più poteva inoitrarfi, di ma- 
niera tale , che fenza un nuovo , e rigorofo provedi- 
mento, i Cittadini d’ ogni feffo , e condizione anda- 
vano dilli pando le loro foftanze con evidente rovina, 
quindi è, che, per publico decreto , vennero impolle 
rigorofe le pene {a) a’ tralgrelTori , e ordinato, per legge, 
che non (T potelfe , nè oro, nè argento portare, e gli 
Anelli , Vezzi , e Orecchini , e altre gioje non oltre- 
paffaffero , per ciafeun pezzo , il valore di 50. Ducati, 
c perchè , in Siena , fi agumentaffe il traffico , e la_. 
mercatura, rimafe , poco dopo , llabilito con larghi pri- 
vilegi, e amplia conceffione di rinnuovare , con maggior 
calore , la fabbrica d’ ogni fotta di drappi , che di 
già da lungo tempo n’ era Hata introdotta nella Cit- 
tà la manifattura . In mezzo a tanti movimenti , ne* 
quali fi ritruovava , non folo 1’ Italia , ma 1’ Euro- 
pa tutta involta in quei tempi , e nel colmo del- 
le maggiori fperanze , e quando afpirava a più alte 
imprefe Pafa (jìhUq IJ. fopravenutp da infermità , dopo 
non pochi giorni , pafsò all’altro mondo, de’ quali fatti 
non l'arebbe uopo , in quello luogo, farne racconto , fe_. 
pra>nefco Guicciardini , feguitando altri Scittori Fioren- 
tini , non fi fuffe avanzato di fcrivere » che egli , per 

prez- 


( <» ) Delib. di Balìa del io. Febrajo 1512. , e 26. Aprile 
a 55. , e 7S. 
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prezzo di . trenta mila Ducati, avea,da 'h/laffimtlìano Ce- 
fare , fegretamente comprato la Città di Siena per il 
Duca di Urbino di lui Nipote . Di tale contratto de- 
fiderarebbero i Sanefi , che fi producete io frumento , 
perche vorrebbero vedere , le, colla Città, andava uni- 
to ancora il Contado, e bramarebbero ancora conofee- 
re , fe quel Pontefice, d’animo , e di coftanza incompa- 
rabile, conforme il inedefimo Guiecìardini lo dimoierà, 
avelie imprudentemente fpefo grolle lomme di contan- 
te , rifpetto a quei tempi , delle quali era ftato accuratif- 
fimo accumulatore , in cola che non era pofiTeduta dal 
venditore , della quale , le pure , come S\ può credere, 
avea defiderio d’ impadronirli ,• era più ficuro partito 
alloldare un efercito per tentarne 1* imprefa , difficile 
in vero , come ha più volte ! efperienza dimoftrato 
a quegli , che 1’ hanno, con grave danno loro, tenta- 
ta, la quale.Crfr/o r. Imperadore , ^ Giulio IIL Vontefice y 
uniti coir armi del Duca di Firenze , dopo una guer- 
,ra ) continuata • più di tre anni , piena di variati 
lucceffi , e con molto fangue, e graviffima fpefa,con- 
duflero a fine . Io sò , che il detto del Guicciardi- 
fti è paflatp in alcune feritture d’ Uomo Sanefe, ( <* ) 
ma^^iavvertà il Lettore , che i Sanefi contemporanei 
non 1 * hanno fcritta , c quei , che ne fono di poi 
venuti , lo confiderarono appaffionato , e apocrifo * 

A Giulio IL luccelle nel Pontificato Leone di quél 
‘Uome X**» Figliuolo di ' Lorenzo de* Medici , ed eletto 
q?er induitria dei Cardinali più giovani , dei quali mol- 
prima , e a quello fine , s’ era fatto capo Alfon^ 

- ' ' ' — jg - . ^ 

V*. • « • « ^ 

_ l •* / . ' . • 


I // ) Orlando Malavoltì nella Storia di Siena, parte III. 
_Lib.,VII. 'a .117» leguita poco, cautamente ciocche da* Fio- 
rentini Scrittori viene aflerito, ma Giugurta . Tommafi , anch* 
>gli .nella Storia di Siena, e nella terza parte inedita, cal- 
etti molti, con forti ragioni, s’ -oppongono a un tal lenti* 
Hiento 
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fi Tetrueci\ (a) giovine non inolto confidcrato, e di 
condotta molto diVcrfa da quella di Fa^ìd^lfa di lui 
Padre, che s* era dimodrato 'fiigace , ed accorro . L' 
eiezione del nuovo Pontefice , g» usamente, per cagio- 
ni politiche , e non confacevoli a loro interelH . tur- 
bò grandemente P animo de’ Sanefi , e pubiicamcnre 
biafimavano il Cardinale i che, non folamenre,a quella 
promozione avelie concoifo , ma che fe ne t'ulTe fatto 
principale autore , fe bene per tanto il Collegio di 
Balla , per non mancare nell’ eiterno agl* arti di con-r 
venicnza , e di congratulazione , fpedl a Firenze tr*.* 
Ambafciadori • ( ^ ) per railegrarfene con quella Repu- 
biica , e altri feì ne mandò a Roma al Ponrcfije, che 
furono Af. AUffa*tdro Pfftrucci , Pietro Borghejt , Gioì 
Battila Guglielmi , Af. Aleffaniro Piccolomini , • M, Gioì 
Antonio a ar acini , e Lodo*vico Buoninfegni . Furono dal 
nuovo Pontefice in pubiica udienza afroltati gl* In- 
viati Sanefi, € Gio: Antonio S aracini Cavaliere ^ e Poe- 
ta, che venne di poi , per tal qualificazione , da quel 
Pontefice coronato d’ Alioio , a nome di tutti parlò i 
la quale Orazione , molto feconda , in. lingua latina » 
dal Tizio ( c ) nelle di- lui lloric viene inferita | 


( ) Tanta fuìt juniorum de bae creattoùe latitia , ut 

jflpbotjfui Peiruuiuf Cariinalts Senenjìt ^ Populoy novi Pontìjicit 
jrjmuìgationem txpeBanity clara vne y luet Autori inf4ujla% 
di xeni y PontiJiLem ' buuemuf Leonem X; ac vìgeunt , v^leantcfuc 
juntorer — Ciacconiu;» in vita Leonis X; & alii quamplurcs* 
{ b ) Delib. di Balìa del di gr. Marzo ijig. a 66. y do- 
ve li leggono eletti gli Ambafciadori per Roma , roa gli altri 
per Firenze vi lòno indicati come fpediti , ma non regillraU 
l nomi loro. 

('c ) Tizio Tomo VII. — Die Junìi vigejtma Oratorer Se» 
ncnjium anditi a Ponttjìce fuerant , audientta puhtica . In eiL* 
'JobuHftef Antontus Surucenufy Eque t Sene njis y 6r f tjlea laureatuff 
"eoticinuc oravit y' a lione quiJetn y & prìnunciaìtone decora y & 
mirabili y ut cuntti audicmes y & mtrareniur y & virutn Uudareat* 
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Replicò > il pontefice à quanto dal Saracini limare 
orazione dimoflrato . $ eccettuato a quelle parole com-' 
Juendatizie in favore di Borgbefe Tetrucci > alle < quali 
non ft degnò di lilpondere . Nella Città furono rapw 
prefentatc publiclie allegrezze con fuochi , e altre efi- 
moltiazioni ' di gio^a » e> prima . che da Roma tornaf* 
(ero gli Ambafeiadori » gli tù dalla Republica ( « ) fat* 
to intendere» che avendo afcoltate le lettere Pontificie^ 
c. afiìeme con e0e V. altre del Cardinale di Nantes 
(- i ) per il poifelio. dell^ Abbazìa di~S. Galgano» che 
iupplicaifero il Papa a non permettere il detto pofief* 
fo » acciò in Commenda non pallalTe » perchè la Repu» 
blica loro, che gli antenati d’ ella l’ aveano fondata» 
non i' averebbe in conto alcuno accordato. Mentré il 
potìèfTo fi controverteva » il Cardinale fuddetto morì > e 
fubentrò nella medefima Abbazìa il Cardinale Alfonjo Pe- 
trued . il Cardinale di S* Hemerino fece pubiicamente affif. 
fare le cedole monitorie nella Porta dello Spedale della 
Maddalena» ( ^ ) per le quali fi dichiarò, che ciTo , per. 
RaJfaelU fesrncci Vefeo^vo di Groffeto » intendeva rimanerne 
inveftito. Raffue l le {enzà legittimo titolo» s* inflnuava nell* 
acquino di -quel pingue benefizio» molTo folamente dalla 

, • . fida- 

B a 


( \a ) Delib. dì Balìa Giugno 1515. a B5. , c SI- 

gifmondo Tizio, che dd'erìve quello fatto dillintamentc . 

( ^ ) Rgbertttr Brittay Efìfeopur Kodouenjis y Fraibiter Car* 
d/nalif , Tft. Anajtaji ^ , crcatuf a Julto Fapd IL tè» Aifbar 
S. Galgitfù , diélus Cardhialtf Hannei^nji^ ■ . . 

( c ) Spedale della Maddalena c quel luogo » che » dopo^ 
fabbricato dalla famiglia Piccolomini » fù da eftà donato a-. 
Padri Predicatori , vivente S. Domenico » c in elfo lì ricoverò 
quel S. Padre , quando pafso per Siena f dì poi fu conceduto 
in Abbazia, a- Monaci . Ci ftercienli» e dopo» pacato in Commen- 
da» vi fi jigoverarono, nglP ultima, guerra di Siena» le Mona-^ 
Che Camaldolenfi, dette di tutti i Santi.» che fino z di. d* og- 
gi vi fono . „ . , ; . V. . ; . , ' . 
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fiJucia della grazia Pontificia , • che godeva , e. con di- 
ftinzioni particolari la riconofceva'a proprio favore in-' 
clinata « e però fi comprometteva , che il Papa fulTe^ 
per condelcendere alle di lui voglie , e s’ inoltrò tan- 
to • che mandò a prenderne il polTelTo per mezzo di 
Domenico Roletta Sanefe , di lui familiare . Nata dunque 
fiera contefa tra due Petrucci Cugini , Antomo Baiejiie- 
ri da Siena, (a ) che, avanti la di luii promozione» 
air Arcivefeovado d’ Amalfi , 1 ' avea goduta , feguita- 
la morte del- Cardinal di Nantes , [ è ] pretefe elle-* 
xe a fe inedefimo devoluta, ma, non potendo foltenere 
li impegno contro parti sì potenti , cedè quelle ragio- 
ni a uno della Famiglia Bartolini di Firenze , e quelli 
a Raffaelle Petrncci , Alfonfo , nondimeno, s’ opponeva, 
e procurava al Cugino contrattarne 1’ acqui.to , ma^ 
condefeendendo il Papa a voleri di Raf utile , e , acquie- 
tandofi la Republica, ne rimafe queiti in pacifico pof- 
felfo . Le differenze , e le oltinate nemicizie, che» per 
più d’ un fecolo inforte tra gli Uomini delle Terre-» 
di Lncignano > e di Fojano , aveano tenuta la Provincia, 
di Valdichiana ripiena d’ occifioni , e di. devaltamcnti, 
benché , per mezzo di M. Niccolò Se'veriai , e di Af. 
Gregorio Loli^ nel 1471. ( c ) accordate, erano ritor- 
nate di nuovo , con maggior violenza , nell’ antica otti- 
nazione , nulla apprezzando le tregue j e 1’ ammonizio- 


ni, 

, . • . ' f - 



f n J Antonio Figliuolo d’ Amerigo Baleftieri fù Monaco 
C’ftercienfe, c Abate di S. Galgano, come molto verfato nella 
cognizione, e intelligenza de’ Canoni , e della Scrittura Sacra, 
fu da Papa Giulio II. chiamato al CuncMio Lateranenl’c, e in 
quello corrente anno cllcndo attualmente Procurator Generale del 
di lui Oid'ne, fù promollb all’ Arci vescovado d’ Amalfi nel Regno. 

( ^ ) Robert US Cariinalts Bruto tbtit Ramn ite quinta^ 
iius Hoventbris , anni Ijr^ . ' 

(■ C-) Strutnento d“ accordo dell’ tr. Agofio 1471. nell’ 
Archivio grande , num* 8). togato Set Galgano del già’ Cemù 
di Manno . 
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ni, a Lucignanelì dalla RepUblicìa di Siena, e a Fojànefi 
da quella di 'Firenze comminate , e perche erano fud^ 
dite di due ' Dòmini dirferenti , potevano facilmente im-« 
pegnarc 1* una e l* altra parte in una guerra di con- 
fiderazione , per mezzo d* uomini di prudenza fi pro«i 
curò acquietarle, in manieratale, che finalmente rimef* 
fero i Fojànefi le ragioni loro in M. Lodovico Accajaoli^ 
t i Lucignanefi in M. L/^ca di Niccolò Martini , e il di 
5. d' Aprile , ' con unìverfale fodisfazione , ne pronua« 
2 Ìarono i detti arbitri il Lodo . ( ) 

Non erano , per la morie di Papa Giulio , ceflate 
le guerre in Italia , poiché aveano t Francefi recuperata 
Genova , e parte del Ducato di Milano , e continuavano 
col medefimo vigore , finche, dagli Spagnuoli , c Svizzeri» 
non furono fortemente battuti a Novara, e i Veneziani 
ancora feguirono di mantenere in vigore la guerra ^ 
finché non: furono le loro genti rotte da quelle del 
Rè de* Romani a Vicenza, dopo le quali giornate» 
trattandoli accordo tra le parti , fù dall* Imperadorc 
Spedito, un altra' volta, il Vefeovo, e Cardinale h } 
. - • Qur^ 



(m ) 'H'Lodo proferto il dì 5. AprWe 151?. apparifee 
nel Caflfonc di Balia, Cafletta- della Lupa, num. 129. 

( if ) Die Hovembrit 3. Mattbauf Langiut Gurgenfit Epi- 
fenpas , & CAritnalts , Scnam IJrbem ' ingredhur cum tercentìt 
tqutt , una cum Duce Buri , Ludovici olìm Ducit Pilio , ó* Fra* 
tre MaJJimiliani ^ nukc MedioUm Ducit , Romam petente a. Se* 
Henjibut , nagnis affe^lut honoribus , Arebut plurimi^ per 
intra mania y ereóli , in quibut fcriptum legebatur * 

Salve curarum Cafarit levamen, 

• ' ■ • O Sacri rerum .columen Senatut • 

' Chridliani tumultui arbitrio , 

Italica lìbertatit vindici • 

Ob'Domum tanto boj'pite ditatam. 

Ave' unicum Sena perfugtum , 

fune fuit , cum Curgenjìs Sorore , Cafarem tbleilari db 
Jiaio nel Tomo -VII. 
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Xjifgtnjfe à Roma , per fare % in* nome di Ce fare V 
la ceiimonia dell’ obbedienza ai Pontefice , e al mede- 
fimo effetto, in di luì compagnia» v* andò Frantcfià 
Sforza Duca di Bari per MaJJirttitiattQ di lui Fratello , 
Duca di Milano, i quali, paffando per Siena > e fuo 
Dominio, fuionoycon molta onorincenza , ricevuti , e 
fatto a effi , e a tutti coloro, che gli feguitavano, ge- 
nerofiflìmo trattamento , oltre agli 400Q. Ducati , ' che, 
gli erano fiati pagati dalla Republica, domandati per 
r.eiìo di* quanto, per obligo delle convenzioni ftabilite 
nella Dieta di Couanza, dìllero, che la Citt^ gli era 
debitrice , ( così fpellò bifognava comprare la pace da 
tutti i Principi, Oltramontani , che con armi potenti 
venivano, ò jì preparavano venire in Italia, conforme 
a giorni noiri ancora a . piu debili fuole accadere ) 
onde , per non incorrere nell* indignazione di quella 
Maeuk, furono il dì io; d! .Ottobie 1513. ( a ) sborr 
fati altri 4000, ducati, e perchè non aveano i Sanefi 
in pronto il contante, follecitainente per prezzo di Fio- 
rini 8514. fiiionò vendute le talfe delle Potefiarìe 5. 
e dei. Vicariati dello Stato . Temevano fortemente i. 
Sanefi il Cardinale Gurgenfe , deliitiaro dall* Impera- 
ndole Prefetto d’ Italia, che non fofi« per trattare cól 
Pontefice alcun fatto pregiudiciale agl* intereffi loro ., 
onde non cefiavano di fiare in oflervazione- dei movi- 
menti, c dei di lui penficri . Entrò dunque nella Citi, 
tà in abito fecolarcfco , accompagnato ( come ho det- 
to di fopra ) dal Duca di Bari , e dai Cardinale Air 
fnjjfo TctrHcci , incontrato da Borghefe colla' comitiva 
**d’ una gran parte della Sanefe. Nobiltà c in Cafa 
del Tttrufei ricevuto ; Il giorno di poi il Maeftrato^ 
fupremo 1’’ andò a vifitare, e Af. Tier Trance fea Tici 
colomìni Capitano del Popolo C i ) perorò a, f^vj^re 


( « ) Dclib. di ‘Balta del -io. d- 
' ^ ) M. Pier Prancefeo di M. 


Ottobre 1513. a 90. ’ 
Andrea Piccoiomini fiì 


A 
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dei due Fratelli fetruteì | Don fenzt iirepito « e ru- 
more di molti Cittadini , perchè erano in molto no- 
vero quegli, che 1’ odiavano, e la fera itelTa nel mo- 
delìmo Palazzo di Borgbcft , preparata una lautiilìma 
cena , ( a ) e invitate dieci delle più belle Gcntildon* 
ne, e d ip'> le a tavola, alternativamente un Mafchioi 
e una Femmina > £ paiaù la notte intiera in felta i 
c allegrìa . 

N^n re.lava , per quanto poteva , Borgbeft Fetrueci 
d’ indarre con perfuazioni al di lui partito gli 0£Scia- 
li di Balìa, e, maneggiandoli con c(G , procurava acqui- 
ilar Tempre più maggiori forze , e potenza , gli ora- 
vano non p )co gli emuli , c molto più gli s' oppone- 
va la giovenile eiì, perchè avea di poco compiuti gli 
anni 23., nondimeno, p.r gli accorti configli del Vt- 
nafro , gli Torti , nei Collegio di Balia , adunato il i 6 . 
di Gennaio ^ ^ h ') reiare abilitato al godimento di tut- 
ti gli Offici publici di qualunque ^ecie , e qualità . 
Correva il Carnevale 1 e per pubrico , e privato divec- 

ti- 


Cap'tano del Popolo nel binellre Novembre, e Decetobre tjt]. 
conforme apparilce al Libro V. de' Leoni a toj. 

r a } Bidem dl$ (mn* fum^tunfa. , é" 

Jiiferbo fum apfjratu, iaJEdiin/ Burghifii, Curgem/(, 0* FrétuiC.» 
MJriéC Sforine, Bart Oueì , prtep*r*t4,itfue exbibitit tfi . Alf» 
T4nt ahi quamplartf Omini, é- Civst , & nobile/ muhere/ , 
rrÌMO emim lato' Ontgen/tt difcumbtbtt , & juxta ilhim Petri 
Francifei Pitcohminti cmiux culto regio , & vejie aurata. Mar» 
tariti/, 6* gemmi/ fplendefctn/ , at rutilani , poji iltam Du/e 
Bari, & Jittt/ tllum ViFloria , Burgbtjtt uxor , poji he/ vip 
uau/ fequebatur , 0* una mulier , alternatim diftumbentte , ad «a* 
merum viginti — Tizio nel Tomo VII- 

Col prefente, e con altri fatti, in quella Storia raccontata 
fi fa collare, e conforme a tempi noùri lì ui'a, il cottume 0^ 
praticare, e trattare, con liberti , te fcauuialli convaiazioni cf* 
tr llaco fin d’ allora oflervato. 

ih) D^iib, di Balia del zi, di Ccoaalo ijcj. a tot. 
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tìmento ù facevano *>vcdej:e m^fchcrati i Cittadini 
ogni feifo, e condizione in gran novero 1 fi rapprefen* 
lavano con fonimi allegrìa le veglie , e i felini , le 
teatrali comparfe > e le commedie , ( a ) fi divertivano 
i giovani nel giyocp del Pallone» c delle pugna, antico 
CDltnme tra $anefi, e U fcojarefca , che numerofiflìma » 
ìd’ ogni nazione , in Si^na, fi yitruoyava , diede agli fpet- 
tatoiri il divertimento d’ una fuperba caccia di Tori, 
alla quale le Contrade della Città , colle loro mac- 
chine , contràdillinte coq divcrfi gieroglifici , comparvero, 
con' comitiva di molte perfone , per efporfi al cimento 
contro quei feroci > € infalvatichiti animali ; ( ^ ) Bor 

■ ihefc \ 



f ) Riufclrono i Sanefi cosi maraTÌglioff nelle comiche 
rappresentazióni , e particolarmente nelle rufiicali , c bofcarcc- 
cic, cne, chiamati a Roma da "Papa Leone, ne 'formarono do- 
po una Congrega, ( in oggi addimandata Accademia ) nomi- 
nata la Rozza adunanza, perche comporta tutta d' uomini di 
niertleri , che dopo avere inalberata per Imprefa «na Sugara-, 
c rtabilite nel coftituzioni , con numerofi poetici com- 

ponimenti dati alle ftampe, e vaghi , e grandiofi ^ettacoli , in 
ogni' età, dimortratì , ha mantenuto ièmpre bflolo il proprio 
Paefe. •• . ' - ‘ • ; • ’ ' ' ’ “V " 

( ^ ) Del cortume deile Caccìe de* Tori, in Siena, rap- 
prefentate j Bindino Tommart , per lettera, in lingua latina, ne 
dà un gullofo ragguaglio a Pietro de’ Medici , c Vittorio Caui- 
panaticenfe , nel Tuo Poema ludo fugna , cantò i feguèn p 
.vcriì, deferì vendo con poche righe la Piazza' del Campo, e de 
rappreiehtanze che* in elfa 'fi di/nortrayano , dicendo 

H/r ^ fi ilio lofur campus cèieben imus ^ big e/i ^ /• 

^ Jllud - grande Forum Romani more Teatri y 
Quo fiunt ludi varii , 0* (elehrantur ~bonores 
Virgtnis y & Curvu Tauri , Cerviq: trabuniur 
• Vijcerity & nrmatux fontpes y prò munere y cenat, 

Nel uic'ì y in Siena, alla ‘Ilice una operetta d*‘ Au- 

tore anonimo',' per* la quale lì -dimortra fa'maniera, colla qu^le 
f.ìvlìì ipcttacoii lì rapieleniarono , • ecl il contegno,’ la magni- 
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glefff era il promotore del orio > c T fi com-; 

piaceva, non folo d’ intervenirvi ,, ma cimentarfi coll*' 
operazioni in tutti gli‘ fpettacoli , che fi rapprcTcntava- * 
nò ' Di tali procedure n* era cagione , non folo la di' 
]ùi giovenile età *, e la ' naturale inclinazione , ma for-‘ 
fe la più accorta^ politica, fuggeritagli dal Venafro^ per' 
tenere il Popolo Sanefe divertito , e togliergli il penlìe- 
jo di tramare, contro d’ elfo, alcun tentativo, che pò-, 
telfe dal governo della Republica rimuoverlo j Ma fc 
dentro la Città- fi procurava fopprimere le turbolenze 
civili , non mancavano al di fuori potenti nemici , 
che infidiavano a Borghefe Io Stato, e la vita, poiché 
I Fuorufeiti ,' adunate non piccole forze di Cavalli , e 
di fanti verfo il Monte San Savino , e uniti con 
Trojlo Sa^velli , e col Conte Lodon>ico di Fi figliano , 
meditavaho turbare la pace di Siena , c levare di ita-? 
to Borghefe , alfaltando prima il Contado , e poi la 
Città , ma il pontefice , che j per fuoi fecondi finii 
riconofeeva dannofo quel nuovo fuoco in Tofeana, ne 
avea data parte di tutto V apparato , con fuo Breve 
fpeciale , agli Officiali di Balìa, [a] coll* offerta delle di 
lui armi , e colla promclfa di fcrivcre a Lorenzo dé* 
Medici , acciò , come confinante i fufle follecito in loro 
ajuto . Da tale avvifo rifveglatofi Borghefe , fubito diede 
gli ordini opportuni per la difefa , concefie al Popolo 
y armi, e gn iiipèndiati in pronto ordinò, ma fvanito 
il rumore , benché da* Fuorufeiti , in un piccolo fatto 
d* arme, uccifo Girolamo Colonna , che, per il T e trae et y 
comandava una fquadra di Cavallarìa , fi ritornò , per 
allora > a quietamente' ripofare , e uafpoitata a Siena 


, ficenza , le macchine delle. Contrade .,co?*Ioto nomi* t. tutto 
, ciò , che in. tali occorrenze fi praticava. 

( 4 ) l^el CalTonc di Balìa Cafletta .della Lupa , nmn. 
1^0. fi cuftodifee il Breve dì Papa Leone X.', in data del 
Giugno 1513. "del tenore' qut fre Ita ‘Scoria’ Ti por ftCtb • ■* ^ 


) 


xa ,,j jAn^.^i5i4.x 

il cadavere dell’ cftintp Colonng fù fepelliro-, con no 
bile, e grandiofa funebre pompa , nella Cbiefa prin- 
cipale, e, Borgbefe i’ accompagnò) alla fepoltura . Fu" 
in tanto, per opera di Papa Leont y< perdonato a Gi- , 
a Guidout di Leonardo B^llaeti ma ordinato 
però , che nello Stato Sanefe non ,ardilTero entrare ; 
La moglie di Guidone ritornò in Siena co’ Figliuoli 
di Girolamo , e furono riammeffì al polTcdimento de* , 
loro averi, ma a. Leonardo Bollanti y e agli altri di lui. 
Figliuoli, non fù perdonato. Procurava Borgbefe y per. 
quanto potea appoggiarli a alti foitegni per mante- 
nerli nello dato , e nell’ autoriti , e perchè in quei 
tempi etano in molta reputazione 1 ’ armi del Rè di 
Spagna in Italia , per tanto fi maneggiò, e ottenne, 
pon quella Maelli, rinnuovare la confederazione , di 
gii da fuo Padre ilabilita , [ d ] e s’ obligò annuaU 
piente pagargli certa fomma di denari, econofeendo, 
phe la Balìa per ancora da eifo dependeva , ddponen- 
do, fecondo i.di lui fentimenti, tutto ciò , che in quel 
Collegio proponeva , ottenne la facolti d’ eleggere no- 
ve deputati, de’ di lui più fedeli amici, per alToldare nuove 
•milizie per maggiore Itabiliti della propria autoiiti, ed e- 
■iellè ) M. Bartalomeo Tetti y M. Mejf andrò Borgbeji , 
ìdy Gio: Battifla H enti y M. Tter JFrati,cefco Ptccolommt , M. 
Jli:tro di^Cre ftenzjo Cori , Giulio Tunnilivi , M. Gvt).* Anto,- 
at’O ^ ar acini y M. Bernardino Buomnfegni , e Bernardino di 
Gino Vanmeini y quelli, di comune coiilenfo , oiditiaiono, 
,cji? Orazio Baritoni y che gii agli iiipcndj della Re- 
publica , militava , accreLelTe, il novero degli armatori 
.jjqueiiri , e the Borgbefe y per propria ditefa , avelie au- 
touixi di condurre Guidone Vajna da Imola con 50. Ca- 

val- 



' * 5 Siglfm^ndr) Tiro 'Tomo VII. — , in hu, 

mano potiut , , q't.t>n Divino tonfìf’^s aatilio , dirper.ttif rchur , cum 
Hfftnite Repe priltrfliinem innivtvity annuir pecuntir fromijp * I 
■ ' b ) X?jClib. Luglio i>i4. a izz. ^ ' 
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valli leggieri, nccomc per il* mcdefimo effetto 25. Lanft 
eie , c 1 " elezione del Capitano delle medefime a Aia 
dirpofizionc depcndeflTe . Ktio Borghefe più animofo pet 
le 'nuove forze acquiftate » c i Fuorufeiti più timidi , 
ff partì di Siena» ~ con - intenzione d* andari • alla- volta 
di’ Cliiufi ', acciò più ‘ comodamente j da quella Città , a 
Perugia vicina » poielTe adoprarfi per la depreflìone di 
Cfé: Paolo Bagliomydli lui nemico > che tiranneggiava 
quella Città ^ Per la -Itrada,. da prancefeo di C affililo Po* 
‘ allora 'Fuorufeito’j gli fù ferito ' Tato ài 
hit fcguacc in quel viaggio , e poco’ dopo Stefano Ric^ 
r/ , -'altro di . lui Compagno, onde» fpaventato , fe ne 
ritornò »' follecitamente , fenza profeguire il camino, in 
Siena, e perche temea , che 'i Fuorufeiti, accoftandofì > 
€ ;ritruoVando' de 'mura in qualche parte debili , e rovi- 
hofe , non ^poténfero^ , ‘ di notte tèmpo, ( conforme^ 
prorperamentè fucceìTe ^ al di lui Padre Tandolfo nel 
1487.') reltàre’ introdótti , andò in perfona a ricono- 
feerie da ogni parte e facendole’ follecirahiente refar- 
. ciré >' oi^dinò , che fi chiudeiferQ tutte le fìneftre di 
quelle cafe , che nelle inedefiine mura corrifpondevano. 
'Per- allora’ rimafe il timore calmato, e ritornando jBot*- 
"ghefe alV occupazione de* geniali divertimenti, e a pia- 
"ceri- ^ più Jicenziofi , portò il cafo‘, che, venendo 
da' Firenze per tornare a /Roma , alcuni Cardinali , o 
' [ jf ] trattenendofi in Siena , in compagnia del gran 
“Mercante Agofiim Chigi , furono da Borghefe nella pro- 
pria abitazione trattati a cen^ , in compagnia , e in con- 
•^verfazione di belle j- e tenere giovinette > e in tal for- 
' Q 2. V ma 


‘ ( a ) • Tizio fifddetto , dove fopra . -- Julii fubinde quar^ 
’ ia die Cardittalef , Flnrentia redeuntes , Augufìtno Chtjto Senenfi 
■ eomitante \ Senam intrafft y atque babitu mutato , & in tedibus 
’ Burjs^heJii excifiuntar , mifcenturq: inter mulieref juvencuUs in 
•-^fumftuofk Canti y atque. .magni^ca ut etiam Fhrentia faPlutn 
fui^e audiviìftuf — . , 


20 Ano. 151^2 

Ina ’ andava fpendendo la maggior parte del tempo l*. 
incauto giovine , e non s’ accorgeva-» che i di lui rivali 
ne prendevano divertimento , e attendevano 1’ occafio* 
ne, contbrme poco più avanti fi vedrà» vendicandoli^ 
di fcacciarlo di , Siena . 11 Cardinale Alfonfo , al quale»; 
per la troppa generofità , non lì rendevano ballanti l’en« 
frate » ( n ) fi portò » in quei tempo , a Roma , ma^ 
con tanto sfarzo , e comitiva » che. pareva v.olelTe gli^ 
altri Cardinali foverchiare , per il che non poco diede 
motivo -di parlare »- con giulla ragione » della di lui 
poco raggia , e poco accorta condotta . Era intanto ve-^ 
nuta a Siena molta nobiltà Perugina per fare onore » 
e compagnia a F rance fea Sorella di Rorgbefe , Spofa-. 
.desinata a Orario BagUoni » ed in tale occalionc furo» 
no al Popolo rjppiefentati geniali divertimenti^ e» in- 
fra gli altri» recitata > una Commedia , in un Atto, della 
quale » perche cosi comportale la feena, oppure, perche 
/uiTe ad arte inventata peri'cherno della Cefa Medici . della 
qual Famiglia eia il Pontchee Leone, H gettavano al fuoco 
alcune Palle .che compongono l’ Arma di quella Conforta- 
lìa, ed in tal foima terminando la rapprelentanza , e tutte 1’ 
altre dimouta^ioni di giubbilo» la Spola lù condor^ a Pe- 
rugia al Malico, accompagnata àa. Aiejf andrò tetrucci , dalla 
Moglie, d.’ Africano flacidi , da Nanna F anioni vedova, la- 
f».iara di Giaco^ jio fctrucci , dal Cavaliere Domenico' Pla- 
tidi , da Gittiio Pannilmi , e da altri giovani. Il Pon- 
tefice lefo cerziorato della fopradeferitta lapprefentazio- 
■Jie delle Palle bruciate, afciivendolo a dilprezzo della, 
di lui perlona , fi* ne dolfe col Cardinale Aifonfo, ed 
il. raedcùmo Cardinale, l'crivendone a Siena, 'refe con- 

fape- 


( li ) Alpbw'hf Cxrdtntlir Petracciur , qui proventum Jìhi 
>»a» rujjìcere ud vìSIum fctjltmxoit , pijljutnt venemttioniuut fj- 
tti tniuller.ini , cuiH f.ùellitilmt , & Cur;.iliuui Prftvitertt bjrb.ttti, 
<&■ drmuitt ex'.r.i biOtt tvn <T lonCir.tm, cum multttui'ne Cumum , ai 
' Curi.im iiom.m.in revermur — Cesi icfive uno Storico anoaiiuo 
Gì quei tciupi. 
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fapevoli i Reggenti^ dell* amarezza da S. Santità conce* 
puta ) ma ellì , facendone poco conto ^ non ufarono 
altra parte per difcolparfi , e fcufaili . Era in quei cem* 
po in Siena così numerpfa > per apprendere le Scienze i 
la Scolarefca d' ogni Nazione > che non riufcendo ca* 
paci r entrate della Pia Cafa della Mifexicordia ( ^ ) 
per alimentarla > obbligò, il governo , i Monaci più facol* 
to/ì della Città a fomminiitrare ottanta moggia di gra* 
no, ed in tal forma fi riparò alle particolari indigen- 
ze, di quel luogo , e i Cittadini ne riceverono plaufo t 
c onore, perchè con maggior comodità poterono pre- 
dar quartiere a molti giovani d' ogni nazione . 

' Non è da lafciarfi lotto filenzio il fediziofo tu- 
multo , [ defcritto dal Tizio ] che nella Chiefa prin- 
cipale del Duomo accadde in quei tempo , parrà vera* 
mence a molti fuperiiuo un lìmil racconto, ma riflet* 
.tendo T Autore elTcr fuo debito aver per fcopo l* 
efattezzi , e dimoilrarlì veridico raccoglitore de* fatti 
nel tempo , del quale fcrive , accaduti , non fembralì 
.dunque tuor.. di propofito una cotal narrativa. Un tal 
.Mario figliuolo naturale d’ Falegname , Chie- 

rico Sanefe , ottenuta licenza , dopo la di lui ordina- 
. zione al Sacerdozio , dal Vicario Arcivefcovile , di poter 
celebrare in Duomo la prima MelTa , benché s’ opponcfle- 
ro alcuni Canonici , e particolarmente Niccolò di CriBofano 
_ ticcolomini Prepofto , e ricevendo, avanti la celebrazione > 
confoitpe era coltume , a federe nel feggio, nel quale s* era 
intrufo il nuovo celebrante, le limoline dal Popolo , fi 
rìtruovò , fenza avvederfene , leggiermente ferita una ma- 
no , per il che levatofi dal luogo fuddetto , ci fi pofe 
' ftibito il Prepofio Hiccolominì , di maniera tale , che# 


^ 4 ) Kcgtntet fìenenjtum [ Scrìve il T’zìo nel Tomo VII» | 
MìHiichie , ac iicUgtoJts in dittane can/tBentibut ad alendar 
fienti^ fl')Ul}icor ai oBoginta frumenti wtodit imponunt , & fX/- 
%cre juhent Ciirtujtenjtiius ^ OUvetaau<i & Ju/ìincn^buf * 


Ann. 1514V ^ 

immcdiafc ne nacguc tuniulto >• nia foprayenendo in.» 
quel tempo Borgbefs Pctrucci y protetto da ‘efiTo > 

ritorni nella Sedia» dalla quale era flato * coartato ,* > 

. con violenza» jevarfij'c -cantò liberamente la MclTa, 
ma r Canonici tutti , difguflati » iflantaneamènte dalla 
Chiefa- partirono, Di tale fcandolofo avvenimento , c' 
molto più per avere il Viccolomini condotti feco di. 
verfi armati , i Chierici » e il Popolo tutto fe ne doU ! 

f*ro, e l* Arcivefeovo » al quale premeva la quiete nel ' 

di lui Clero, e particolarmente* del Capitolo de* Ca^ 

“nonici , procurò » conforme gli forti , accomodarne^ 
nel modo» che accenna il Tizio» nell* annotazioni qui 
fiotto riportate, le differenze, (a ) ' ' 

Era in quel tempo Borgheff fproveduto di corag- 
giof e timorofo de’ potenti nemici» che gl* infidiavano • 
confiniiamentc la vita, e la roba, fi diffidava di tutti» 
e porgeva [ conforme accade ne* difpcrati* ] drechfe 
alle vanità^ fallaci, e fuperltiziofe » ed era così credulo» 
che, in tali circoflanze ( fecondo l* ufo di' quei tem- 
pi » che uomini » anco di fenno» rimanevano ingan- 
nati ) fi fuppofe poterli porre al flcuro col ricorfo 
a tali leggierezze , Preltava talmente* fede’ ad un Ebreo, 
che fi lafciò, a perfuafione dei medefimo » fedurre 
far fabricare una Maniglia da portarli continuamente 
al braccio deliro, con alcune parole fcrittevi in' effa 
■ dall* Ebreo , e fi lufingava » in tal guifà potere fpa- 
ventare i nemici, che gli tramavano infìdie, c porr<L» 

. il 


« .... ì 

( ) Joh tnncf Archiepifvnpus Senenjts ìnter Canonicof y ^ 

C.'tpp^ll.i'-nr buìupn ìii r^ntentijim tuìtt ^ non licere Canonicif Cap~ 
pellanJT y abfqne fuct au^ortfat^ y in p'ìjierum e] cere y nijì a*^ 
- rixArcntur y , qunter tdntum in .anno PrtQrem Cbori indicere pof- 
Je Sacrifiit^ qua bora campana ai officìum pulrtniee fini . De 
proventthuf autem pecuniariis , cè* funerartiè quarta partii- «/- 
tra Cappellanor ma^ii participes Jìtnt , quodque , Jtne CanonictSy 
Cappellani extra Leclejiam Almuttas portare non valeant — 
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4I (ìcuro la propria perfona. E perchq fi fofpettiva 
dentro ia Città di tumulto, e i Fuorufciti, per mezzo 
de' loro amici, e parenti, fomentavano le follevazioni» ' 
il Collegio di Balta elelTe nove depurati ( « ) a guar>' 
dia , e difefa’ della Città , che furono ili mede.irao 
Borgh:fe Petr/tccJ , CrefccHzio di Pietro Cori » M. Gio: 
A ttoaio Saraeini^ M. Bartalomto Pecci , M.gojfo OrlatJt- 
ni , Jacomo di M Gioita , Giulio Pannilini , Sigifntondo 
Chigi ì e Bernardino diCino Vannìcini : Queiti eletti, non 
folo s’ affaticarono proveiere opportunamente le munizioni) 
C fortificare le mura, ma, per non truovarfi fproveduti di 
denari, impofero una prcitanza , e desinarono Oratorial Rè’ 
di Frància, perche s’ era fparfa voce, ma vana, che i 
Francclì avelTero occupato Milano, e Antonio da Vena- 
fro, che dopo elTerfi a Bagni di Vignone { h ) por» 


( 4 ) Delib. di Balia del z. Gennaio 15 14» dall’ Incar- 
nazione a lif. 

■ ( h ) Vignone è un piccolo Caftelletto dittante da S'ena 
circa atipia vintidue » do/e fcaruriice un acqua minerale mol- 
to (àlubrc a diverte infermità , e dolori , della quale dotta- 
mente, air oppofto d’ Andrea Baccio nel trattato de’ Bagni , 
il Dottor Teofilo Grifoni Medico Sanefe , nel I70>. ne die- 
de in Siena alle Stampe un dittintiilimo ragguaglio , non fù 
però da quello Scrittore veduta un opera molto diligente , 
e accurata, ferSta fulla metà del X/I« Secolo da L. Anto- 
nio Mainerò Medico di Ravenna , uomo , non folo verfato 
nelle mediche , e naturali olfervazìoni , ma ornato d’ erudi- 
zioni,. e d’ antiche cognizioni, dice dunque quello Scrittore — 
Sena Urbi eelebriorUt & magi/ falubria habet Balnej , & fri- 
niniH Vignonit aquas , a finitimo Oppido nomen fortttat ^ orittn- 
tur plurtbut tum Balutiit, tum veri dtverfjritr , qutbut tin- 
guntur . Ejiat (b- ibi Saiellum antiqmjpmum , ubi grctca funi verva 
tjìus Balnei luudet .eontinefitia , qnod quadragonem figuram ba~ 
beni y totumq: pulcberriino in duaf dioidiiur par, et Jonie, qui a 
pluviarum iniuria teélo facile fe balneanter dejendit , & fune 

per lotum multi feeejar f ubi additi ^ & mulierer t dr homutet pof- 
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fato ) a cfJecvd ìfk *J popofo» chic fi YofTc fuggito, ond^ 
Bor^h^fi fprovcdutp di confìglip , di mala voglia fi yi- 
^rpòv^Va . I Popolari > in gran parte , c i Riformatori 
tutti , con molti Movefcfii ^ che non aveano potuto por- 
fc le mani ' nejle publiiche entrate , defideravano, cne i 
Francefi vittoripfi a* appre/TalTe^D alla Tofcana , ma f 
Reggenti uniti con Borgbefe , (cercavano fopprimcre le 
dicierìe , e , come falfe l elicere fi^te tra ^1 volgo , 
arte, inventate dinioiiràvanp . Quei poi , che più dall^ 
alto penfavano , temeano molto delle fazioni , nellef 
quali era in tre parti la Tofcana diyifa > perchè re*' 

^ flet- 


^ ■w m — I I I I M P HH ^ W ll II ■ ■■ H 

» 

/u»t> balneari , ifjtufq: aqute vtrtutem a ferro , alumtnt , & 
modico nere , auro , & argento accifiunt , conferunt epati , fpl^ni , 
fiomaco piar ninio calefaólis , ^ ceeterit aliis nutrittonis memùrir^ 
& jeéiericiìi oh caliditatem male ajfeólis yitem timpamt«e ^ & by» 
pojarite , item , ex calidttate nimia , catbarro > . ^tnni nervo- 

rum tegritudtni , cjl & bic embrocca , ^uee caditi maxime confcrt , 
nuper injlituta -- Per ripruova dell’ antichità di’quefte acque, 
c del loro ufo, non folaWnte fi'lcorgono caratteri greci, ma 
Romani antichi ancora ^ perche y’ cfiltc ji'na tavola di marmo'’, 
dove fi legge ' 

NIMPHTS, 6ACR* 

I. TREBONIUS. PATEKN* 
lib. FORTUNATUS. 

, VOTO. POSUIT- 

SIGNUM. CUM, BASIM. 

ETAEDEM. F. CUR. 

Quella iferiiione la riporta ancora 1’ eruditiiTimo, c Tempre 
* della Kcpublica letteraria benemerito , 3>gnor Prepofto Anton 
Francefeo Oori nella raccolta delle ifcrizionl , in Tofcana eli- 
centi , nella Parte li. a , dove fchiarendola con una ben 
•giuCa fpiegazione , 1’ orna di poi con doft’ffimc reficlfioni , e 
allegazioni , a tenore delle dì lui valle cognizioni , conforme ha 
dimóilrato fempre in tutte le moltifiìme opere , che ha ciato 
‘ alla luce, con ben dovute’ lodi, e acclamazioni, applaudite uni- 
Terfalmente . 
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flettevano , che il Pontefice ,* unito con Giuliano^ < 
Lorenzo de' Medici , potea facilmente concepire dcfider) 
opporti alla loro libertà , e non fapevano rifolveifi , fe 
i Francefi , o Spagnuoli , divenuti vittoriofi , qual delle 
due Potenze fulTe > alle cofe loro • per riufcire più 
vantaggiofa , ^conlìderavano j fe i Francefi prevalevano , 
clic non rimaneva loro altro partito , per redimerli 
che ricomprarli coll’ oro, e fe gli Spagnuoli, che avea« 
no in protezione la Città , più che mai davano da^ 
penfarc , che, accordandofi , o con Giuliano^ o con Lo^ 
renzo de’ Medici , che fi ritruovavano fcnza dominio 
fi poteOe , concertando con elfi , penfare fopra lo fiato 
loro. I Governatori della Republica fi perfuadevano 
per vantaggiolb partito, la conclufione d' una lc«ra c 
confederazione col Pontefice , e per tale efFetto^dèli- 
betaiono, c rifolverono ipedire a Roma ( ) Aldello 

Llacidt ^ che, maneggiandoli cautamente, potefle in det- 
ta unione condurvi ia Republica Fiorentina, e Giulia- 
»?, con Lorenzo de’ Medici^ e in tal forma fi perfua- 
devano, dalle forze firaniere poterfi render ficuri • Elef- 

n ° depurati , e capo di’ tutti 

Borgbeje Petrucci , e ne firmarono il mandato nella per- 
Jona del Cardinale Alfonfo -, ma, mutato proponimento, 
jnandarono di poi 4 Placidi , non a Roma , ma ad ab- 
boccati., e trattare col Rè di Fran -ia , che domandava 
a Sanefi , per mezzo d* yn fuo fpedito , feudi vintimila , 
n?a come andahe a terminare una tale tichiclU , gli At- 
ti publici b ) non 1’ annotarono, e gli Sciittori non 
i accennarono , vero è , che la lega col Papa noa. 
andò piu avanti , e fi ^diede la Balia a provederc le^ 
opportune preparazioni per il palfaggio di S. Santità , 

, che 


( « ) Dcl'b. di Balìa del 4. Agorto ijr?. a oz 
< l’ ) Del-b. di Baba dcl'z,;. Ottóbre, 7. Nov 


22. -D'Cembre 
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che » correva voce , per Siena , dovere intraprendere iì 
camino. Eleffero nove deputati , e capo de' mederimi» 
al folito di tutte 1’ altre deputazioni, Bìrgbefe fetrue- \ 
f/, procurarono, benché in tempo penuriol'o per le fcar- 
ft raccolte dell’ anno corrente , che la Città reilaire 
abondante di corameftibili , e prepararono numeroii, e am- 
pli quartieri per fervizio di tutta la Carte . Già ù 
preparava Bjrghefe per andare al Pontefice incontro | 
Oratore , e il dì 9. Novembre giunfe in Siena il Car- 1 
dinal Lorenzio Pucci , in cafa dal Tetrucci ricevuto , il 
dì poi arrivò il Cardinale Antonio del Monte e il 12. 
il Cardinal Raffaelle del titolo di S. Giorgio , acquar- 
tierati in cafa d’ Antonio Maria Cinugbi , ne feguirono 
dopo il Cardinale Agenenfe , Nipote , per Sorella , di 
Papa Giulio , e nominato il Cardinal della Ridere, e 
di poi il Cardinal di S. Croce , e quelli , uno in cafa 
di Bernardino Sellanti , e 1’ altro in quella di Jaconeo 
della , ebbero albergo, ne vennero feco loro an- 
cora Gioj Giordano Ory'no, con Felice di lui moglie , e 1 

nel Palazzo Turchi riceverono onoratamente 1’ alloggio. 

Il di 12. dii fuddjttO' mefe Borgbefs Pttrucci , con no- 
bil comitiva di zoo. giovani a cavallo , bine in pun- 
to, e riccamente addobbati, con Civalli ben montati , 
partì di Siena per portarfi incontro al Pontefice > e 
condottofi fino a Bolfeno , colà fi fermò per atten- 
derne r arrivo , quale giunto in quel luogo , ed in- 
chinatolo , f giacche per Siena non pafsò , tenendo il 
camino per altra lirada ) dopo averlo actomp agnato ' 
p;r lo fpazio di cinque miglia , alfi^me col Cardinale 
Alfoi'f} , a Siena fe ne ritornò, e , fu detto ^ che il 

Pontefice 1’ efortalfe a licenziare , e Icacciare da fe il | 

Venafro ^ e che Alfonfo fratello, aneli’ eno [ non è no- I 
to per quali ragioni , mi fi crede per privati inteief- 
fi ] s’ unilfe per vedere erfettuato un fimil difegno, I 1 

Cardinali , che fi ritruovavano in Siena, afe citando il j 

Pontefiec aver tenuta altra itrada , tutti partirono, td » 
il Papa intanto il di zo. del fuddetco Mefe a Calti- 
’ glionc 
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glione Aretino rimafe alloggiato. Er«*i fiata in Siena» 
per onorare la Po^ntificia venuta , e fupplire alle fpefe* 
dell^ provifìoni opportune , e a donativi , impella a' 
Cittadini una colìcttazione » alla ragione di quattro 
per ciafeun migliajo,il popolo di tale impofizione for- 
temente el'clamava » dicendo, che fé i Tiranni non aveffero 
le publiche- entrate dilapidate ,c non fi lulTero, per divtni^j 
ricchi, quelle ufurpate , a proprio ufo adattandole , non,fay 
rebbe Hata .d’ uopo una tale gravezza rinnuovarc , non fo« 
lo ne mormorayano i Cittadini privatamente, ma non s’afte- 
nevano , anco in publico, d* attaccarne i Governatori 
della Republica > fi truovarono ( infra, gli .altri molti 
libelli infamatori ) affiifati cartelli ^ che dicevano — La 
frcjla fi la Terra fi leniardy el Papa non nìerrà — 

alludendo a .cinque monti dì terra altiffimi > che erano 
tra ’l Vefcovado> e la Cafa del già Giacoppo Petrncci^ 
à y con tutti quelli clamori la. collettazione nondi- 
meno fi pagò , e la terra , non molto dopo T arrivo 
di Raffaelle Petmcci , che in quella Cafa > come Figliuo- 
lo di Giacoppo abitò > fu levata , e il Papa > come 
è detto> tenuta altra ftrada» non pafsò più per Sie- 
na^ e cosi intieramente reilarono avverate le parole» 
nei Cartello > preventivamente > efagerate . 

Al Pontefice » ch^ avea la mira continuamente in- 
tenta per levare di Siena Borghefe^ facevano larga ftra-, 
da le maniere, colle quali, dopo la morte dì. ?a»dolfoy. 
era proceduto quell* incauto, c inefperto giovine, im- 
perciochè, poco apprezzando i favj configli del. Vena^ 

Di /'•» 


{ a y. Per la nuova fabbrica , che già avea cofiruita. 
Giacoppo Pctiucci Padre dì Ratfaelic, fù duopo cavare.! fon-, 
damenti molto profondi , e la terra d’ efU era già da più 
anni rrmaila fra ’l luogo , dove al prefente fa Cortile il Pa- 
lazzo dì S. M. C. ( che ancora le Arme Petrucci vi s’ of- 
(ervano ) c il Vefeovado, che era accodo, demolito modcrna- 
nicntc per rendere il’olata la Chiefa Metropolitana . 
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fra, f 4 ] caminava d’ accordo col Capitan ?ochì>tt"ffai 
apprefio al cuale non era ficuro 1’ onore delle Donnei 
benché vergai! , né la roba , nè la vira de’ Cittadini 1 
attendendo egli , e permettendo a Soldati luoi qualun- 

3 ue maniera di (bmiglianti l'celeratezze . Il Vinafro , 
cilderofo di conllrvare lo Stato al Petrucci , cono- 
feendo a quale Itrazio lo conduceva Pochintefla con limi- 
li -modi non convenienti al grado di Sovrano, confi- 
gliava , che dovelfe efler carcerato, efaminato , e deca- 
pitato, col quale atto di giuftizia conofeeva , che Bor- 
ghtfe avereboe acquillata la grazia dell’ Univerfalc , 
e facilmente fi farebbe liberato dalle graviffime nemici-. 
2Ìe , che avea colla Famiglia Tancredi , potente allora 
nella Città per la moltitudine dei parenti , e molto 
principali per diverfe fequcle , della quale Pochintijla 
avea fatto occidere il Capitan Pieraccina , mentre fe n’ 
andava , cavalcando , a Firenze , Penetrava quelli dife- 
gni Pochintefta ì e già, divenuto fcoveito competitore 
del Vetafro , con diverfi potenti mezzi avea alia paitc 
fua condotti molti Cittadini principali , llati favoriti 
da Pandolfoi ficchè quella Squola, ripiena d’ una fciel- 
ra d’ Uomini di molto fenno , s’ era in due p!!rti divi- 
fa . Eia molto amato dal Pontefice Raffaslie di Giacnj>j>o 
Fetriicci Vefeovo di Grolleto , e allora Callcllano di 
Calici S. Angiolo, collui nemico di Barche fe di lui Cu- 
gino, nella profpera, c nell’ avveifa fortuna avea fem- 
pre feguitato la Famiglia de’ Medici , a quali , nella 
cacciata loro di Firenze, avea colle proprie entrate fov- 
venuto j Quello Soggetto parve al Papa llrumento at- 


f a ) Giugiirra Tommalì nella terza parte inedita della 
Scoria di Sena, aTienie con airi Scritori più vicini d' din 
' a q'iei tempi, c parc'cDl innante Angiolo Bardi, il Tizio , e 
altri , npjnrtano le cagioni, per le quali fù Icacdato di S'c- 
na JJorgiielc , da’ quali Autori ho tratto la prelen te narra- 

ti • 
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tifftmo per i fini propt}, e per tanto moftrandoglifi grato 
de’ bencfif) ricevuti , e fapendo , che elFo aidenfemcn- 
te deddcrava di vcndicarfi di Borghefe^ ritornando nel- 
la propria Patria con grandezza, cominciollo) più che 
prima, a favorire, e a Uringerfi feco . Questi Itraor- 
dinari favori, nel Cardinale Aifortfo , produeevano mol- 
to fofpetro , e perciò avvertiva Borghsfe a cautelard « 
e a vegliare fopra lo Uato proprio , ina gli emuli di 
Bìrghtfi infoimati, quanto Kajfaelle potellc col Pa- 
pa, veduta aperta la porta alle voglie loro, manda- 
rono liberamente molti di quella fazzione a Roma 
per trattare col CailellanO , e capo di quelli fù Gui- 
done di M. Leonardo hellanti co’ di lui Fratelli , Se- 
guitato da alcuni delle Famiglie Petroni y e Tancredi % 
i ' quali, fcopcitamentc , nemici di Borghefe fi dimollra- 
vano • Gouoro cominciarono a corteggiare il Vedo- 
vo , persuadendolo , e animandolo a intraprendere l* 
imprefa contro Borghefe per levarlo di Stato , diceva- 
no elfer venuto il tempo di vendicare , nella perSo- 
na del figliuolo, le molte ingiurie, che Vandolfo di lui 
Pwdre avta, vivendo, fatte a elio , e a Fratelli Suoi, al 
qual fine s’ offerivano » tutti a preitargli quei favori, 
e ajuti pofijbili , i quali, affermavano, non dover riu- 
scire di poco momento. Quelle perfuafionì accelero ga- 
gliardamente l’ animo del Caftellano , che. Sollevato per 
CIÒ il nuove Speranze, condulle quei Cittadini avanti al 
Pontefice, i qua'i dimoilraiono , che molti più erano 
favorevoli, in Siena , al Caitellano, di quegli, che avef- 
Scib i Figliuoli di Pandolfo , che , per 1’ età giovenile , 
e per la poca cfperienia , fi davano a conofeere mol- 
to diflìmili dal Padre . Con que.te , e Somiglianti ragio- 
ni poca fatica incontrò Guidone Bellanti a pciruadcrc 
Papa Leone y per elfere un fatto, che molto prima 1’ avea 
defideiato , e nondimeno egli accortiffìmo , Siccome con 
lieta fronte l’ accolfe , così, colle rffpofte , cominciò a 
imerpoiie molte difficoltà , il che Sacca con arte per 
Scovrire pienamente , Se eoa felicità fi porca con- 

dur- 
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durre 1’ » la qUate /opra tutto jgH era a cuo- 

s pcrcìothè difegnava» ritruovandofi giovine» e Pon- 
ti, fìcc , la di lui Famiglia in alto dato collocare» 
ma quel dilegno, alTai pretto , la morte troncò, per- 
C ocliè, molto per tempo, morirono Giulia»» di lui Fra- 
tello , e l.orenAo Nipote , n^ egli nel Pontitteato vif- 
fe molti anni . Cominciando dunque Leone a condur- 
re r iniprcla di cavar Bergbefe di Siena , volfe lape- 
le dal lìellayti , e dagli altri , quanta parte avCano 
nella Citt'i , rifpofero itti, il partito elTtr gagliardo, 
e poca gente d’ arme elTcr baitame a mutare lo Sta- 
to della R.publica , purché s’ accoftalTe alle rhura , 
pcrcioehè i banefj erano dalle continue ingiurie , da' 
£ >rghi fe , e da Vocbtuesfla ricevute , fortemente conci- 
tati . Aflìcurato il Ponte-fìce della cottanza di coftoro , 
convenne col Caitellano , e con tutti gli altri di que- 
llo tenore, che, introdotti in Siena, s;’ intcndelTe ellere 
llabilira lega , e perpetua confederazione tra le Repu- 
bliv.he di biena e di Firer\ze , a difefa comune degli Sta- 
ti, e che il Pontefice, con tutta il dominio della 
Chiefa, tcneife tali Republiclie in protezione» e che 
Generale dell' armi della lega dovette efsere Giulia^ 
no de’ Medici , già dichiarato Generale dell’ ai mi 
Fiorentine , al quale dovetterQ i Sancii , per la por- 
zione a tifi fpettantc» ogn’ anno, pagare Ducati 3000. 
d’ oro . Fermati quelli articoli , li diedero a efeguirc 
il dilegno ; Cominciarono intanto a privar Borgbefe 
degli appoggi , che lo foltenevano , tra quali ellendo 
princip.,le il fenno del Venafro^ lo pofero tanto a £or- 
ghefi in diigrazia , che egli, che Ipctto fi Icntiva at- 
tiavcriaie dulia di lui piudtmza le ,'fue poco modelle 
voglie, s’ indulfe a licenziai lo, dimottrandogli , che fat- 
to, oimai vecchio, Itava bene, che le iv’andafle a ripo- 
farc . Il Vecchio attuto, che ben fapea , d’ onde il ma- 
le procedeva, rifpofe, che mai era per dividerfi da elfo, 
attelb 1 obbligo irfi'iito , col quale fi fentìa allrctto al- 
la memoria di Fir/idolfo , ma che , per non partirfi dalla. 

do- 
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dovuta obbedienza', andarebbe a procacciargli le ftànzc, 
ficuriffimo , che lo feguirebbc tra poco . ( « ) Partì dun-' 
que da Siena Antonio Giordani da Vtnafro il dì 7. Di- 
cembre 1515. fóllecitandolo il Cardinale Alfonfo , e 
chè a molti una tale partenza rincrelceva, venne, per 
lungo tratto , da 50. giovani a cavallo accompagnato, 
ed arrivato a Porto Venere, ivi imbarcò , e giunfe al 
Cartello di Venafro nel Regno , di lui Patria , aliai di 
denari, e di ftabili arricchito. 

Aldello Tlacidi , intanto, che era ftatò Oratore al Re 
di Francia , da Bologna , avvifava Borgbefs , che in quel- 
la Città, dagli Ambafeiadori dell’ Imperadore, e del Rè 
di Spagna , fi era col Pontefice trattato , e da medefimi 
dimoftrato , che le ragioni Imperiali fopra Siena vole- 
vano, che intieramente fi coniervalTcro , e che il Pon- 
tefice , e i Fiorentini non ardifl'ero in conto alcuno ' 
procedere fopra le cofe di quella Città più avanti , per- 
chè temevano, che Borgheft , e i di lui feguaci fuf- ' 
fero per abbracciare quel partito , e diceva , che di tali ‘ 
richieite , maravigliato Leone , rilpondefle , che mai ave- ‘ 
rebbe meditato, e' mai penfartbbe occupare la libertà 
de’ Sanefi , e che ne’ fatti di Siena mai fi farebbo 
intromelfo, ( quanto fon diverfe le parole dall’ cfccu- 
zione ) benché non avelTe altra mira , per ingrandi- 
mento della di lui propria Famiglia , che 1’ unione di ' 
Siena a pioprj comandamenti. Da tali cognizioni refo 
più animofo Borghefe , può facilmente crederli , che_, 
non penfalTe più a riparare alla di lui caduta dallo 

Stato 


( « ] Il T'zio nel Tomo Vili. , e due altri Cron’lìi ano- 
nimi, ma contemporanei , de'crivono la 'cacciata di B;r»he!e,c 
del Venafro , formandone dell’ uno, e deli’ altro un ben grullo 
carattere , e di quell’ ultimo cosi parlano — Ad VenAfrunutn 
Offtdum , ubi ortu! tnt , oj/ulemut rtdiit , é* ditatur ntiilium, 
Ita ut ntH elcit'idut a. Tir.tinj , fed qiuereudut , atque comp.iran- 
dut . Valebit bic tonjìlio , & aad.tcia § atqut lingua odiato foU ' 
}eeat — 
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5;ato*, t forfc fù una delle ptmcipali* cagioni , che 
iii:ir ozio ,'C nella pigrizia. rimanefTe addormentato. 
Per le fomme del contante , in diverfe volte pagate» 
c. perchè r.armi del Rè di Francia erano, Iblite chie- 
dere, per la fuilìdenza loro in Italia, non poche fiate, 
a Principi,.e Repul^liche contribuzioni non ordinarie, 
cìafcLino fi farebbe perfuafo , che il mandato, che giun- 
{<; in Siena il , 22 . Dicembre .fuife- Itato uno di quei 
incdefimi / fpediti da quella Maeita, o da di lui Agenti, 
eppure 1’ .elperienza fchiarì , . che per queita volta era 
fuppofitizio , e ingannatore , perchè appena a Reggenti 
la domanda avanzò , che temendo edere feoverto , c 
incontrare il meritato caligo , frettoJofamente partì , 
fenza , faperfi , doye fi fuife fuggito... 

Era in Siena un Uomo facinorofo, e a fcabrofi azzardi 
^iTuefatto, per noine ( a ) teina Fenigiao ^ ch'i militava 
nella guardia di Piazza fotto il Capitan PoehinteBa , quedo 
tale fu reputato frumento a propofito da fpedirfi fegre- 
tamenre a Roma , ( perche aifuefatto, a imbrattarfi nel 
fangue umano per avere qccifo , fino a quei tempo , 

dodici Uomini, e la propria Moglie ) acciò fpeculan- 
d >. c attentamente indagando glj^àndamenti di Rajfaellc 
PJtj-tcci , e di Pietro Rorgheji , vedelfe di truovare la 
maniera d’ ucciderli , ma non mancando chi ifcaiTe in 
oircrvazione di quell’ uoino, per i di lui nqti misfat- 

ti 

— "■' ! ^ '■ i I V ' >1 ■ ■ il III ■' « ■ - I. ■■ 

. , . . - . . ^ 

( ) Tizio nel Tomo VIIT. -- Mtlbeinut Verufinur^ qui 

dwìdeciiii Qccider.it hnntnes uxoremq:^ (.um in Foro iìtfienji ^ 
in ca.rr.t Prerort.t recepì rif ftiirset ^ Kont.vn lid vejhgut Ept/iopi 
Cr tjjct.tni ^ h >c eji K.tpb.icHf Pctruccit Cpecubindu ^ a PoQhtmc/ia 
C^pnaneo ■ fuil'set , Pclntmque JhtrgbcJiutH obferv.tre jit^J'ne 

i\ir , db Oji'ìcto ^J'urrtx dcprclxen-us , Cè* crucuiius tonncìitis 

i'Ji.ieni {'(l'pcnhiiir — Poco più dopo — Ferunt hunc h')mtnem 

ir.infjnijj'unt et Durghclì ì >, r jcbant'du^ ut J pccuÌArctur ^ ntque tea- 

l.ir jt '.ii.tphteh’yn Epi/l ^pum in A Inditi nnole' fb cvitinentem , d- 
Puivum hur'ihcjrtui F.en.itorcin y ■ Jì •Udlcrct y exiguo tgms Jutphurcf 
tor.ne^ito y tiìipctcrc y 6- , 
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ti ben cognito ; è però fupponcndolo colpevole » per 
tal fine «rieitato , colia forca > ne riportò il meritato 
caitigo • 

Il Cardinale Àlfoufo , che ad altro non penfava-*, 
thè ) coir accrefeimento deli* entrate j e degli averi » 
renderfi più formidabile , e sfogare le di lui sfrenate 
voglie ne*- piaceri > e ne* divertimenti 9 non convenienti 
al grado fuo EcclefìaiticOy afcoltando eHere flato con* 
vinto di reità 9 per aver tentato 9 col veleno 9 d’ oc» 
cidere i proprj Monaci 9 1 * Abate Federigo della Badìa 
della Rofa dell* Ordine Camandolenfe > ( <• ) fituata nei 
Colle del Laterinoy prefTo le mura di Siena , fubito 
andò il Cardinale a prenderne il pofTelTo 9 ma difcol- 
pandofì 1 * Abate 9 e attellandoy con foni ragioni 9 effer 
egli di tal misfatto innocente 9 fi pofe 9 per altri in* 
dizj, in chiaro 9 che i medeiìmi Monaci maliziofamen* 
te 9 per odio 9 e livore contro 1 * Abate 9 1 * aveano da 
loro tleflfì preparato, onde convenne a Alfonfo lelafcia- 
xe di quella Badia la tenuta , ma però, ingiuflamentey' 
fi rifervò , fopra 1* entrate di quella , un annua pen- 
done di feudi cento, e tutti i Monaci, a riferva un 
folo, fcacciò, ed in tal forma foffriiono quelli la pena 
della premeditata iinpofèura . 

Era in quel tempo venuto a Siena 1 * Ambafcia^- 
dorè del Rè di Spagna , ricevuto , e trattato in cafa 
di Borgbcfe , e fi diceva , che aveffe , con elfo , lin- 
Buovate le condizioni di confederazione 9 già d* avanti 

E fti- 


( <« ) La Badia della Rofa , polla fuorà della Porta del* 
Latqrino , fù addimancìata la Rofa 9 perchè lìtuata nel Colle > 
detto il Rofajo, in eflà vi principiarono ad abitare i Monaci 
Camandolcnlì T anno 1337*9 ma demolita poi nell’ ultima guer- 
ra di Siena I’ anno 1554. > c riftrettilì i inedefiini Monaci nel- 
la Badìa all’ Arco 9 che più tempo avanti già pofledevano , il 
v^go cominciò «a chiamàre'la Rol'a queft’ altray e,. fino. ad og-. 
gì continua una tal denominazione. 
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ftìpulata , conforme in dietro s* è- accennato , ma non 
(i verificò la voce, conforme % in verità 3 fi rinnuov^* 
reno i Capitoli di raccomandigia alla Republica, e V 
obligazione di contribuire ogn* anno il cenfo ( 4 ) 
col Conte LodouUo Orfini di Pitigliano , e benché il 
papa , in quel tempo , reilafle fofpetto ai Governo , non- 
dimeno, per non pruovocarfelo maggiormente nemico t 
fù concena , a tenore delle di lui richiede , alla Re- 
publica Fiorentina la tratta di 1500. moggia di grano. 

'Dopo la partenza del Vtnafro , erano ritornati in 
Siena i collegati del Caftellano , e , fubito giunti , prin- 
cipiarono a maneggiarfi , copertamente , e (Velatamente» 
per alienare da Borghese 1 * animo di molti, benché da. 
Tandolfo beneficati , per il quale intento ottenere non 
fofferlero grave fatica , perchè la sfrenata vita del gio- 
vine , in diverfe maniere , fi tirava addoflb lo fdegno »■ 
€ 1 * odio di molti. Mentre queite cofe fi trattavano, 
in Siena , in Roma , col favore del Papa , il Caftella-. 
no attendeva a provederfi di gente d’ arme per venire, 
quanto prima, alla volta di Siena ; Queda rel'oluzionc , 
maneggiata con poca fegretezza , fù dal Cardinale Al* 
fo»fo penetrata , e , per lettere , refa nota a Borgbcfc , 
il quale, fpaventato per fimile accidente, temeva, non j 
meno de’ nemici di fuora , che de* Cittadini di den- 
tro , confapevole dell* offefe , che avea fatte loro non 
leggiere . Era Borghefe , dopo la morte del Padre , ben- 
ché incapace per la frefea età, con difpenfa de* Sena- 
tori , rimafto nel novero de* componenti il Collegio 
di Balìa , colla medefima grandezza , e autorità , che-* 
1 * ifteflb Padre riteneva , ma egli , come che ^1 Se- 
nato ninna grazia avefie ricevuto, con ingratitudine , a 
niuno predava l* orecchie- , difprezzava 1* ammonizioni . 

de* 


{ 4 ] Dellb. di Balla del iS. , e zz. di .Febrajo isi$« 
a' Ò7. 
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de* faggi, a quali, in luogo d* averne obligo, dimò« 
girava odio, e rancore, conl'entirc alle voglie fuc non 
era oncllo, diflTentire non era ficuroi Perfuadevafi non 
eflTer egli amminiitratore della Kepvblica > ma % come 
di Stato ereditario ,cflTerne il fucceffore, ed era folito 
dire , Fandolfo aver poco le forze proprie conofeiu- 
to, le quali , bene intefe da eflb, -J* inducevano a di-* 
fporre di tutte le cofe , fecondo U proprio volere i 
Ora ne* prefenti pericoli il Collegio di Balla , che 
era compoiio d' uomini parziali di Fandolfo , a favore 
di Borghefo , ( 4 ) eleffe dieci Cittadini per procurare 
la falvezza della Città , che furono ij medefimo Bor» 
gbefr Fetrncci , M* Alo Jf andrò Borgheji , Gioì Bat^* 
tifia Santi , Anton Maria Cinugbi , Af, Fier Francefea 
Ftctolomtni , Af. Giovanni Falmieri^ Jacomo di Af, G/04- 
ta^ Ugo Ugurgieri , Bartalomté Cini , r Af. Sigif mondò 
Chigi X i quali comandarono, che ciafeuno nella pio^ 
pria compagnia ftelTe a ordine coll' armi , per difefa 
della Città , e che , alla Poltierla > ( ^ ) alla Loggia del 
Papa , e alla Piazza Tolomei , luoghi principali in ciai 
feuno dei tre Terzi, ai fuono della Campana dei pu- 
blico Palazzo, dovelfero correre armati i deferitti per 
efeguire 4]uanto da* Deputati vcnilTe divifato , chiama- 
rono nella Città alcune bande di Battaglioni dello 
Stato, e le diitribuirono in diverfi corpi di guardici 

E I fecon- 



C ^ ) Delib. di Balìa del A, di Marzo I5i5» a 7< 

( b ) Poftierla , voce derivata da Forticula ,' cioè piccola 
Porta , che nell’ cftenzione dei fecondo circuito delle mura-*, 
fi Icorgeva in quel luogo, in oggi, Piazza molto principale, è 
nel centro del Terzo di Città ; Loggia del Papa è la Loggia 
Piccoloraìn? fatta* fabbricare dal Ponceàce Piu IL decora- 
zione de’ di liti agnati, cd è nel ^órpò del Terzo di S. Mar- 
tino, c Piazza Tqlow *Ìtto iMogo» molto opportuno, nel Terzo 
di CamoriìaV avanti Iz Chiefà Parrocchiale di S. Crhlofano, 
Padronato della famiglia Tolomei, dove i loro Palazzi rìliedoBO* 
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fecondo 1 ’ opportunità del fico : Finalmente condulfci. 
ro in Città molta quantità di grano • e tutti i luo« 
ghi più forti dello Stato , che riguardano verfo i con« 
fini della Chiefa, afforzarono, e munirono, quanto daU 
la brevità del tempo gli venne accordato . Il Caitella- 
no, cogli altri Fuorufciti , frattanto, partito di Roma 
con 2000. Fanti , e 200. Cavalli , condotti da Vitellot.- 
%9 Vitelli , entri nello Stato di Siena . Truovaron» 
quelle truppe per tutto lo Stato di Roma abondante» 
mente le vettovaglie , ma dopo cominciarono a foifri- 
re, perchè, da’ luoghi muniti de’ Sane fi , gli furono 
negate. A perfuafione di Faolo Salotti y Borghefe de- 
fiinb Oratori, per andare incontro a Fuorufciti, il me- 
defimo Paolo , Giovanili Palmieri , e Aldello Placidi , 
che fubito , fenza alcuna dimora , partirono . Erano 
dalla Terra di S Quirico poco diftanti i Fuorufciti , 
che Borghefe , mutato fentimento, fpedì a medefimi 
Inviati ordine premurofo, acciò ritornalfero indietro , 
perchè facilmente s’ immaginava , che fodero i Fuo> 
rufeiti per dimandare , che , depoila la Tirannide , fi 
praticaflè 1 ’ uguaglianza nella didribuzione de' Macera- 
ti , e fi licen^,iairero , per non fidarfene , i pedoni de« 
Rinati a guardia di chi comandava . Inoltrati più ol- 
tre i fuddetti Fuorufciti , tra quali erano Leonardo 
Bellanti , e Guidone ^ e Giulio di lui Figliuoli , lalcia- 
to Montalcino , nella qual Città il Commiifario avea 
ben difpoiii , per mantenimento di quella Fortezza, egre- 
giamente tutti i preparativi per la difefa , arrivaro- 
no a Buonconvento , nel qual luogo Bartalomeo di 
Cnffofano era Commiifario, che, non atterrito dalle 
minacele , nè perfuafo dalle preghiere, mai fi molfc 
a concedergli , in quella Terra , 1 ’ ingrelTo , cd cflì , 
lafciato Buoncovento , più oltre procederono . Era il 
dì 8 . dì Marzo , quando Borghefe fi preparò a difen- 
derli , e fi fparle voce , che Bernardino Piccolomini , chia- 
mato Gattaferra, dal Valdombrone , con alcune fqua- 
dre , e Giovanni Vitelli con altre, erano per concor- 

yere 

: 
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fere velocemente alla difefa di Borghefc^ ma vane 
riufcirono fimili fperanze , perciochè , nè il Gattafef 
ra^ nè il Vitelli ù moirero . Fece intanto Borghefe vol- 
tare V artiglierìe alle bocche delie iirade , che con- 
ducono in Piazza , e cjuelle Porte della Città , che 
non erano chiufe ) ordino « che folTero guardate • e 

crefcendo^ la nuova > che i Fuorufciti s’ appreiravanOi 
non lafciò in quel giorno cofa alcuna, che, per di- 
fefa , avelfe creduta a propofito ; Per voce di Bandi- 
tore fece intendere al Popolo, che fi rendclTe al fuo- 

no della publica Campana pronto , coll’ arme , per 
accorrere ovunque folfe liconofciuto giovevole • I a } 
Orarle Baglioni , in tanto, coi fuoi aimatori ufd dal- 
la Città per trattenere i nemici , c. Borghefe y fat- 
to adunare il Senato, nel quale non intervennero 
più , che 100, Senatori , a tutti di fimil tenore par- 
1 ^ > C ^ ) che, la libertà fi ritruovava in grave peri- 
colo , che I Fuoiufciti erano gagliardamente fpalieg- 
giati , perchè, da una • parte il Pontefice, dall’ altra 
1 Fiorentini , erano pronti con publico pregiudizio a 
foccorrergh , ed erano effi , c i figliuoli loro per fof- 
fnre 1 ’ imminente feryitù , fe a rcfiitcre non fi pre- 
paravano,.. e le» a tali calamità non s’ andava incon- 
tro , animofamente , coli armi , la libertà era in pe- 
ricolo , ma fe • poi s* intraprendeva con cora<^gio, di 
quella, la difcfa, certamente fi comprometteva , Contro 
de’ nemici, delia vittoria . Dopo il dire di Borgbefi 

per 


««« ^ ^«l’nazion! difpofie da Borghefe per la difefa 

liii fentimcnto gioveniie , e ìncfperto, 
ina dagli ani- ci faggi , e prudenti, che gli fuggerivano quanto 
i’ opportunità richiedeva . 6 St, uu quanto 



I ^ **”''***<*w«ic , -i^unc parcicoiarita . 

chs PCI le C’rcortanie , e pet il tempo , non han del probi’ 
bile» che da Bor^hcle poteffero effer fuggetite. ^ 
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per qualche fpazjo di tempo, nìuno rifpofe, ma di' 
pkoi Riudtn^ Tovtmajì , alla prefenza degli altri Sena» 
tari ) dilFe « noti elFer maraviglia , fe tutti tacevano , 

E erchè non erano del governo a portata , e ne’ pu- 
lici affari fi ttuovavano inelpctti, perchè non avoa- 
na participato» conforme 1’ uguaglianza richiedeva, c 
che era doverpfo , che prima rilpondeirero quegli , che 
avevano della Republica regolati i negozj , e poi gli 
altri, il detto loro, fcguitaflcio . Av^-^dp di poi i Lit- 
tori » e i publici Farr;igli ,( a ) conforme era coilu- 
mcjefortrti turri a riipondere , Pier Francefea Ficco- 
lomini dille , che per ditela della Città afibi fognavano 
♦alide forze , e grolle lomme di contante, e che, de* 
Cittadini, non fi poteva bafiantementt; fidare; Efortava 
nondimeno tutti per la Patria , e per la libertà a 
prendere , di bijjona; voglia, le armi , e che altro di 
più non fapeva buggerile . Nel tempo , che non avea 
ancora il Ficcolomtm' terminato il difeorfo , fopragiun- 
fe un mandato , con lettere , ma , quelle non lette > 
neppure aderte 1 al Senato^ fù fparfa voce , che le trup- 

pe ■ 


( ) Il Senato di Siena , aflìeme colla Signoria , con- 

gregato in publica adunanza , c flato Tempre folito avere, al 
di lui fervijio , due Goraandatori , per nlezzo de’ quali fi ren- 
dono a tutto il corpo note le propofte » e le refoiuzionì , c 
quelli , a guifa dq’ Littori Romani , qhe erano i miniflri de’ 
Confoli , c d’ altre dignità , ritenevano i falci Qonfolari , c, ap- 
preflb i Sanefi , la mazza del comando , conforme anco a di no- 
liri , in apparenza , confervano . La ciiifca ancora , oltre ad altro 
lignificato, fpiega la voce Comandatore —, fpei/ie di mtnijiro ^ 

0 fcrmnie d‘ alcun Maejirato -r 

Per cogliere i partiti, e per altre inccmbenzq del Senato,- 
e dcila Signoria, fono fiati Tempre Ibliti alfillcrq numcrofì Fa- 
migli, non quelli, che» con nome vile,s’ addimandono Sbirri,’ 
ma altri , che ritengono il nome di Donzelli , nel qual ruolo ‘ 
fi leggono regifirati numerofì foggctti nobili , conforme , in al- * 
tro luogo , li porrà in veduta . > ' 
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» 

pe , Fiorentine , in gran novero-, , venivano contro k 
Cittì , a. tali voci , fenza altra coniìdcrazionc , alcuni 
sfoderate le fpade , c i pugnali , gridarono fortemente , 
liberti , (ìmili efclamaziòni , afcoltate da Borghefe , fi fc- 
parò fubitb dall’ adunanza, e in un angolo della Sa- 
la s* afeofe , Tochittfefia Capitano v’ accorfe , ma elfo, fe 
non proferiva parole d’ elTere in di lui difefa , non (i 
farebbe filato, ed allora, gittatofi nelle di lui braccia* 
s’ ufci di Palazzo , ma talmente intimorito , che non^ 
avea , forza da Ilare in piedi , nè coraggio da foftencrc 
la fpada sfoderata , che teneva in mano . Arrivò in tal 
forma alla Coilarella , ed allora , rientrando alquanto in 
fe , difle , dove vado > A cafa non vi' fono Cavalli ? Scri- 
vono alcuni , che fi portafle a* quartieri delia guardia-. 
( il ) ( altri poi afferifeono , che a cafa vi giognelTe , ’c 


* V ^ 

( rf) Il Tonunafi ,con dìvèrfe circofiahze, dcicrive que- 
Ila partenza , ma gli Autori contemporanei , e, particolarmente, * 
una Cronica dì fcrittore anonimo, c, in gran parte, il Tizio, 
convengono, come qui nella Storia . 

Il Bardi fcrivc, che pigliata una buona fomma di denari , . 
(.ficche parrebbe, che faifc andato prima a cafa ) c le più 
rare giojc, che avea , la fera a notte montò a cavallo con 
pàrecchì fuoi fidati, ■lei di Siena, lafciàndo la moglie, c Fi. 
gliuole. 

Siglfinondo Tizio nel Tomo Vili. — Kumoribus quoque fe* 
rehMtur quadragintA milta fecum affortajfe Burgbejium , fartem^ 
que illtus Pandulfbum , enm eictretur a Valentino , nec non 6* 
friur multo f tura ^ in Hifpania y defofuijfe , argenteaque vaja ad 
pecuntaf cudendar desinata , & aureor Dtjfderti Regtt Longobar* ' 
dorma tnventos tm Eccle^a divi Profperi y non longe ab Orbitellt 
jn<tatbuf , fecum detuli Je ~ Erano poco antecedentemente fiate 
ritruovate alquante monete in Orbctello , conforme il mcdelimo ‘ 
Tìzio, in altro pafib , ne dà contezza — J^inuarii die 21; anni 
Moneta aurea a dnobui fofonbue ad, Burgbeji'ttm deferun- 
tur y tndtcantq: inventar ad o6logtnta in Ècclejta divi Profperè 
non longe ab Orbttelli manibur , Hummormn injcriptio eroi Kegir 
Dejideni . Vnur ex anrets nummis nobis dono datus , 4 Ocjìdmo 
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^hc » àmmaflatc giojc , e denari > Tecò le trarportaflc , c quc- 
fto fentimento lo giudico, da fatti poftcriori»il più prò- 
bahiie ) e montato ivi a cavallo, a ore tre della notte i 
e il dì 9. di Marz'^ *5*5* dall* Incarnazione » accompa* 
renato di Guidone V'aina , da Gal^^no ^uamnfegni , Fa'volà 
la^lnecinny da fratee fca Varani , e da Vannoccios e Am* 
hruogio Smiraldi , e ( Icrivonp ancora npn pochi annota* 
tori de’ fatti di quei tempi, che non ardiico alTerire, per- 
chè altri più aqtorevoli , diverfamente parlando , non T 
accennano) da goo. Cavalli yenille accompagnato verfo 
la Porta di S. Marco direlfc il camino , ma litrgovaiela 
chiufa , dicono, che tre volte (pedi per ottenerne le 
chiavi, avanti, che gli yenilfe aperta. Uicito dunque 
per detta Porta, ò per quella de* Tufi, [a ] come 
altri hanno afierito, dalla' Citt\, giunfe , pi ima al Be- ' 
lagajo, c di poi a Rocca Strada , per poi tarli dopo 
a Gaièiglion della Pelcaja . Condulle feco F^bio Fratel- 
lo ancor fancigllp , il quale per la iirada , eiTendo 
notte (egra , e mettendo la neve , dille , .dove an- 
diamo Borghefe ? per tali parole nr|agg!qrmente angu- 
Riato, e Inrarrito il Fratello maggiore, non pareva j 
che potelfe ritruoyar cpmpenfo per feguitare il viag-. 
gio . Abandonò dunque il Petrucei lo Stato , la Pa- 
tria , e la caia propria, lafciando in potere de* nemi-' 
ci • fuoi le fodanze , e la Moglie con quattro piccole 
fanciulUne, e s* ufcì di Siena ; nè prima fi fermò , 
che giuiife a Napoli , dove yilTe , 9 morì , fatto Ba- ' 

ronc 


— ll-l Il II I "-'P ■ ■ 

ferenJlfuf /é-v uam'fue ducatorum valebat , tu uno erat crude 
Jtgnum cum ìheris Dominus Dcfldcrlus Rex , iiltrinfecuf erut Stella^ 
LoMgobardjrum fiìnbolutn • 

( rf ) Il Tommafi , il Malavoltì , e 1* Ugurgieri nelle Pom- 
pe Sancii , che non fono contemporanei , convengono , che uf- 
ciUe da Porta Tufi, ma il Tizio, c altri non pochi per quel- 
la* di S. Marco « • 
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rone di quel Rè , ( a ) e così venne" il prognoflico 
del Venafro a verificarfi , quando, partendofi di Siena, 
gli diife, che andava foriere a fermare le ftanze.per 
lui . Non ha dubbio, fe egli da principio, [ come 
volea il VeTtafro ] aveffe repreflb,, e caligato 1 ’ info- 
lenze di Toehintefla , e aflìcuratofi d’ alcuni principali 
emuli fuoi , non fuccedeva a di lui nemici , neppure 
al Papa , privarlo di quella grandezza . 11 Capitan P*- 
cbJfUeJìa , per allora , rimafe nella Città , [ benché dal 
• * ' F Ma-' 

■ I ' " I . 1 '- LI ' y-yn f I . 


[ df ] Il Tizio pili volte citato in diverfi paflfì della 
di luì Storia accenna , che !in Napoli , benché volentieri ve- 
duto, e accarezzato , rivolgendo nell’ animo la grandezza, c 
il Principato di Siena lafciato , procedelTe a ftravaeanze tali 
da efler riconofciuto per pazzo , ed in tal formf cosi vi- 
vendo, lino all’ anno 152Ó. , in quella Città finìlfe i fuoi gior- 
m., e coll’-appreflo parole ci dà ragguaglio della morte - 
Circa dtem Oéiobrts fextam Jtgntficatum fuit decejffìJTc Burpbè^ 
firn Pa«dM, P^truen flium - 'Non lalciò a fe Ibpraviven- 
ti figliuoli mafchl , e di quattro femmine, che avea, du^ 
da piccoline, morirono, e due altre, una per nome Giulia 
tu maritata nel 1531. a Enea ^orghefi, e Aurelia , nel 1524., 
tu Ipolata da Giacomo di Gio; Franedeo' Petrucci . 

E’ compatibile il Feretrio, fe nel fuo Poema Eroico dà tan- 
te lodi a Borghefe , fcrilfe egli non folo ne’ tempi, che go- 
vernava , ma, venutQ , da Ravenna, a Siena, rimafe tanto dal- 
la t-amiglia Petrucci beneficato , che era dovere, ch^; nc con- 
lervafle gradimento , dice dunque qyefto Poeta . 

Tempore qui nullo e fi Patri Burghejìus impar ^ 

Quemqne diu optitmta patria moderetur bahenas , 

Sublimi ingenio jam fpe majore tcnetur , 

QTique 6* ' amicttias , fanflinn firmai amorem , 
fierculeit nodis , Johdoqae adamante prtorem 
Deferere , ut nulla pojpt ratione fodalem , 

T-t re filini fequitur.^ fia quod cuicumqtte r^pofiit 
Reddere teni perita ^ prudeuti'a pojjfìdet ipfum , 

’• 7 Omnia confultut fubit ^ atque inimica fugantur 

Crtmtna , amor lucri nimtus damnanda libido ^ 

Ambino infthxy ^ frana ni^a^nda clienti . 
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Malavolti, e dal Tomtnad venga fcritto, che con jBof- 
partifle ] cosi perfuafo da alcuni Cittadini » 
perchè « dovendoli trattare aggiullamento d’ accordo co* 
Fuoiufciti > fi credevano potere eflb rimanete nel me» 
defimo incarico , ed il Cardinale Alfonfo , che aveai 
fino a Montalcino, condotte alcune truppe in favore 
del Fratello , afcoltandone la partenza , ritornò in die> 
tro , e, sbandate le milizie, benché di mal talento col 
papa , in Roma fi ricoverò . 

Tale è dunque la vera Storia di Borghefe Petf uc- 
ci fino alla di lui permanenza nel governey della Re- 
publica di Siena , continuata per il breve fpazio di 
joh anni quattro fcarfi , prendendone il principio dal 
giorno della morte di T andai fo di lui Padre , che paf- 
sò all’ altra vita il 2r. di Maggio ijiz. fino al 9. 
Marzo 15 ij. dall’ Incarnazione, quale Storia fi è fe- 
delmente ricavata da’ Scrittori finceri , e contempo- 
ranei , fenza però lafciar di mira gli Atti publici > 
che fono Itati lo feopo , e il fondamento principale 
di quella -narrativa ; Vedremo in appreflb, come fi 
diportò Zaffatile Tetrucci , che , nel Governo , rimafe 
fuccell'ore . 



RAP- 
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R AFFA ELLE 

PETRUCCI 

E SUO TIEAMMWO DOMINIO NELLA JLETUBLICA 

m SIENA . 



Vanti .la partenza di Borghefe , c 
dopo , che furono fatti ritornare 
gli fpediti da elTo » erano ftati dal 
corpo della Balìa , fenza confenti* 
mento del medefimo , perchè di 
già poco apprezzato » ( ) eletti 

Oratori M. Sianone Borghefi , Af, 
Gio^vanni Valmieri , e Lodovico Bua* 
ninfegni per portarfi incontro a Raf^ 
f nelle ^ acciò) vedendo la prontezza de’ partitanti in acco* 
glierlO) con fiderà (TC) che, dentro la Città, confervava favo- 
re tale da poterfenc compromettere , e che non farebbe 
flato d’ uopo 'ulare la violenza , e- la forza , ma , proce- 
dendo con manfuetudine , ricevere le univerfali acclama- 
zioni ( da quello fatto fi ritrae ad evidenza, che dentro 
la Città era più gagliardo il partito del Caftellano , che 
l’ altro di Borghefe ) conforme appunto feguì . Il dì dun- 

F 2 que 



( <« ) Deliberazioni di Balìa dell* 8. di Marzo 1515. ^ 72* 
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que 9. di Marzo, giorno fteflb,nel quale Borghi fe lafcii 
la Città , M. Euflacbie Tetrucci Cavaliere Gierofolimitano», 
e Figliuolo naturale di Raffaelle ,( a ) con 70. Cavalli» 
entrò , a porte fpalancate , ricevuto da’ Cittadini con lie- 
ta faccia , e con onorificenze diilinte . Era nel Prato 
della Porta nuova una numerofa. moltitudine di Popo- 
lo, e tutte le Compagnie militari della Città, fquadró- 
nate per vedere un fimile ingrelTo , ed appena intro- 
dotto dentro le mura, a FochinteHa •, Capitano de’ Pro- 
vifionati , fu fatto precetto, che partillc , il quale, timo- 
rofo della di lui vita , l'ubito fi nafeofe, fenza lafciarfi 
vedere, fin tanto che, ottenuto falvo condotto da’ Fio- 
rentini , per lo Stato loro , fece partenza. Prima dunque, 
che feguilfe 1 ’ ingrelTo del Cailcllano , e degli alni Fuo- 
rufeiti , furono licenziate le Bande di Lucignano di Val- 
dichiana, e di Afinalonga , che già erano in foccorlo di 
Borghefe^ venute , per il che gli aderenti a quel partito 
fortemente fe ne dolfero, e dicevano elferc interclTe del- 
la Republica, che dovelTero ritenerli per non elTere' alfi- 
curati dal timore , che fi avea de’ Fiorentini , Halite che 
il Vitelli , e Tier Francefto dal Monte , che , al foldo di 
quella Republica , militavano , poteano entrare in Siena a 
libero loro volere, e, diceano, che le truppe a Col- 
le , Poggibonfi , c Radda ammalTate , con 300. arma- 
tori erano per giugnere in loro grave danno, e G»a- 
•vanni Marzi , da Monteriggioni , avvifava poterfi tcmcie 
di quella Fortezza, Frontiera della parte di Firenze 
di non lieve confiderazione . Altri poi alTcrivano non 
clTer fofpetto di forze liraniere , perchè i Fuotulciti 
non erano , fc non con poche truppe , per entrate , 
e il Popolo numerofo, foio era baitantc a reprimere 

qua- 


f (1 ) Pojl btrxm diai ficnnitm^ atque v'gcji'ntm Enflt- 
chiuf Hìerj/iìlymitJnui , tiupb tehs , extr.t m timnimìim f 

H itat , Seutnt Urbani cu.n Ejutjiribxt faptiu^in! t in^rarins , P >r^ 
tis pC.eaiibH!^ a ex.epiUt ejl — riz.o fu. 11. /ili. 
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qualunque tentativo,' che foflTe per intraprendere, contro 
de’ Sancfi , la Republica Fiorentina, ficchè , prevalen- 
do il partito di quelli, le tiuppc di Valdichiana fu- 
rono licenziate. Il giorno io. di Marzo 1515. dall' 
Incarnazione , alle ore 17. i Cittadini Fuorufciti , e 
gli altri , che aveano egualmente diverfi pregiudizi , uni- 
tamente entrarono nella Citta , alla tella de’ quali 
cavalcava RnfasUt Fetrucci ^ ( a ) Vcfcovo di CroiTcto» 

e 


( // ) Il Guicciardini , nel Lib. XII. della di lui Sto- 
ria deferive la venuta in Siena di RafFaelIc ne’ feguenti ter- 
mini — Il Vcfcovo de' Pctriicci antico fu migliare del Ponteficct 
coll' aiuto fu » , e de' Fiorentini , cucciut» d t Siena Bor^hefè fi- 
gliuolo di Pundjlf» Petrucci fui cubino, in mane del qual 
tra il governo , arrogò a fe la medtjìma autorità , movendofi it 
Pontefice, ferebe quella Città , pojla tra lo Stato della Chieft, 
e de' Fiorentini , fafie governata da nomo confidente a fe y 
forfè multo ftùy perche fpertjfe, qutndo fufie propizia l' oppor- 
tunità, potere , con volontà del Vefeovo tuedefimo , fottoporla , 0 
al Fratello , 0 al Htpote — 

Per il ritorno di Ratfaelle alla Patria , e per la libertà 
recuperata ( perche così fi lufinvavano i Sanelì ) Giovanni Da- 
miani compole, ftarapò , c dedicò al Vefeovo una graziofa-. 
elegia , che , fc non, fulìe troppo prolifla , 1’ averei , in quelle 
annotazioni » riportata , ma perche fi riconofea la facilità del 
verleggiarc del noftro Poeta , credo, ctie non fari difearo al 
Lettore afeoitarne quattro foli difiici del di lei principio . 
Bellornm egregtat arte: , d* preelta narrtt 
Alter , & Herculea parta tropbea manu , 

Ccefareot alter fajlu canat , Arce Colojìot , 

Alter equos cantei Domitiane tuoi, 

Q^iq: Dionea vallarunt tempora mirto 
Leetitiam repetant , fervtttamq: fuum 
Libera not Putrite canimut ubi feeptra Raphael 
Ex cujuf pendet nofira falute fulus , tire. 

Si difguilò di poi con Raffaelle quello Poeta , c fe n’ 
andò a Roma a fcrvigi del Cardinale Alfonfo , c fcrivono, 
che s’ Intercllalle nella congiura contro Papa Leone X., on- 
de , fuggitofi , fi ricoverò fotto la protezione dell’ Impera. 
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e Caftellano di Cartel S. Angiolo» e giunto nella PiaZ'* 
za grande? le milizie, che etano, con erto, venute, fu- 
bito fe n’ impadronirono, e 4 il Vcf^ovo fcavalcato 
avanti al publico Palazzo, in Conciftoro, favellò alla 
Signorìa, le parole furono poche, e rozze, perciochè 
era ignorante , e più per propria inclinazione difpo« 
Ito ali' arme , che inclinato alle lettere : Diflì? efler 
venuto ip benefizio della Città , a mantenimento del- 
la libertà , e per la pace univerfale , dpmapdjindo, per 
il giorno feguente, congregarfi il Configlio generale . 
l’rapp con Rajfa^lle accompagnati Tietro Borghejt Sena- 
rprcjìn Roma, del Campidoglio, Leonardo , Andrea ^ • 
Gi:ilio Eellantì t Niccolò de' Rocebj , Bernardina Gatta- 
ferra Piccolomini , Enea del Cavalier Jacomo Piccolomi- 
ui , Silvio Troncamano , Girolamo Majfaini medico , e 
altri non pochi. Prima, che dal Conciftoro faccITe 
partenza, ordinò, che al novero de’ Senatori venilTero 
aggiunti Gio Batei/la di Buonjtgnore Piccolomini , Ca- 
nnilo Pctrncci , Zio paterno , tanto di Borghefe , che 
di Rajfaelie , Giulio Bellanti , e Anibaie , Cittadino 
Grolfetano , volle , che doveife cflere del Senato il 
notajo , Fieravanti da Orvieto dcllinò per Bargello , 
ed Eujlnchio Petrucci con 200. provifionati Capitano 

della guardia della piazza llabilr . Efeito poi di Palaz- 
zo Ka faslle , i Cittadini , che l’ aveanq nella Città 

accompagnato , gli fecero ancora comitiva fipo al Pa- 
lazzo di fua abitazione , fituato nell' angolo della 

Piazza del Duomo, {a) dove al prefente elìde 

Cor- 


riere Carlo V., dal qua’e , riomrc'uto il di lui folicvato talento, 
!’ anno 1522. , contorine fcrive il Tizio, fù creato Cavaliere 
c incoronato Poeta -- Jib.tiptet Dumiiinur jiivenii Senen/ìs Poe- 
ta i-itireutuf , ut(jue F.nues ^ a Carolo, pronuiitiuius ejl — 

( '/ ) G’acoppn di P,arta!cmco Petrucci Padre di RafiTaeJ- 
le Cuiupiò a di 20. /\,^odo 14S0. lei cale dello Spedale della 
Scala, lunate nella ftrada di Poltierla , c Piazza del Duomo per 
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Cortile coperto del Palazzo . di S. M. C. c vi fi ve- 
dono fino a quello tempo le Arme della Famiglia 
Pcfruect . Entrarono di poi nella Città altre truppe , 
venute per la firada del Valdombrone in ajuto di 
R^tffaellc y parte da Montepulciano, c parte dal Mon- 
te San Savino ; Quelle dunqué , prima che arrivafiero» 
nel pafib , che tennero > unite co* Fuorufciti d’ Afina- 
longa , tentarono occupare quella Terra , ma ributtate > 
c refpinte da quegli abitanti , con poca perdita dell’ 
una , e dall* altra parte , abandonarono la meditata im- 
prefa , e a Siena fi portarono , e datogli quartiere » 
afficme colle altre , che per il ritorno di Raffaelle era- 
no concorfe , tutte nelle cafe de* Cittadini vennero di- 
firibuite , e, cufiodite le mura, e le Porte della Città, 
pafsò r- intiera notte pacificamente . Il giorno , cho 
ne feguì, tanto le prime , che venute in ioccorio di 
JBorgbefi non erano fiate , fino a quell* ora , licenziate, 
Guanto le feconde , chiamate da Fuorufciti , furono fpe- 
dite per la partenza , ma, appena fortite dalla Citta, fi 
diedero per il Contado a predare , di maniera che 
bifognò comporli con cfle , e sborfarc loro qualche.» 
fomma di denari . 

Era giunto in Siena, la fera precedente, un In- 
viato deli* Imperadore , per nome Alberto de* Corti , ' 
ricevuto in cafa di Girolamo Borghefi^ quale, sì dai Ve- 
scovo di Grofieto , che dal Senato , fu vifitato , ma cio- 
chè con elfo trattaflero , gli Scrittori di quei tempi 
non l* accennarono . Il Popolo baifo , che , colla mu- 
tazione del governo , fi fperanzava , a fuo favore , di 
cofe nuove , e fi. perfuadeva , che il Cafiellano fu(Te, 
più di Borgbefe , per compiacere alle di lui voglie , 

non 


hre 0 ^ 4 . foldi i 8 . - fotto rogito di Ser Giovanni Danidli 
Notajo^ bancic , come al Lib# rollo BB. a p4* delle compre 
c ^ Vendite in detto Spedale , e , fabito demolite , diede priuci- 
^ pu> a fabricare il^ Palazzo. 
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noii contentivi , che il pane venale foCTe ftato pofta in 
vendita a foldi 28. per ciafcuno ftajo , e mormorando 
andava dicendo , che fi erano mutati i nomi de* Go- 
vernatori , ma che erano i mcdefimi Novefchi , che co- 
mindavano , il Vefcovo s* affaticava quietare > con do- 
nativi , e con prorrieife , T incontentabile Plebaglia 
ma tutto era in vano, e perchè quella non rimancfle’ | 
fomentata dalle difcordie,' che palpavano tra Nobili, 
trattò , e gli riufcì llabilire la pace tra Niccolò de* 
Rocchi , e P ietto Eorghefi per l* antiche nemici zie , che 
tra quelli due vertevano per T occifione di Gheizo 
Eorghefi , ficcome altra pace venne fermata tra Powmaf’- 
fo , e Eernaràino Gattaferra Viccohmini , c con tutto , 
che venifse reprefso 1 ’ ardire di quella porzione di No- 
vefehi , che erano rimalti fupcriori , cogli ordini op- 
portuni dati per guardia, c difefa della Citta, nondime- 
no non poterono ovviare , che il Palazzo di Eorghe fe 
non fufse faccheggiato , e che convenifsc a Vittoria , di 
lui moglie , con due piccole Figliuole , fuggirli ( per- 
chè r altre due minori erano ancora in cuftodia del- j 
le nutrici ) a cafa d’ Ale Jf andrò Vìccolomìni di lei Fra- 
tello . Fù rimefso Marc' Antonio Tondi nell’ officio di | 
Rettore dello Spedale , e' Guidone Tifernate , già Se- 
gretario di Pandolfo , e poi di Eorghefe , dopo elTerc 
flato più giorni nafeofto , fi partì dalla Citta , ficco- 
mc il medefimo feguì a un Figliuolo baftardo di Po- 
chintefia^ che era in Siena, dopo la partenza del Pa- 
dre, rimalto . ,S’ ebberro di' poi nuove più chiare, 
che Eorghefe Petrucci ( benché di fopra fia ftato di, 
verfamente parlato. , perchè così correva allora la vo, I 

ce ) il dì 12. di Marzo,' partendo da Paiamone , ar- I 

rivo con Fratello a Civitavecchia, di poi, mu- ' 

tato abito, per terra, incognitamente fi portò a Roma, 
e alloggiato in cafa dell’ Oratore Spagnuolo , ivi , per 
un giorno, c una notte, lenza eflèr veduto dal Car- 
dinale Fratello , rrattenatofi , fi foce di poi , per mare,. traf- 
•poitare a Gaeta, dov- dimorato alquanto , andò d^po ) 

a 
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a truovare Faiìa , che gii a Napoli s* era inviato , 
benché altri abbiano alTcrito , che fimi! viaggio intra, 
prendeifero 1’ uno » e 1’ altro per terra . 

Avanti r arrivo di Raffaelle erano già , per publi- 
Co decreto, ( a ) Itati rimclfi tutt* i Fuorulciti , e, ri- 
belli , e rcliituiti agli onori , e al polleflo de’ beni 
confìrcati , e Firmano Bicbi , e M. Vittorio CriffoU , 
che erano, appreflb il Papa, Oratori, vennero richia- 
mati , e , in luogo d’ efll , rimafe deftinato Girolamo 
Ghinucci , ( i ) che poi fù Cardinale , e allora fi ri- 
truovava Auditore della Camera , ficcome nella mede- 
fima maniera M. Rinaldo Petrucei , che era Inviato a 
S. M. Cefarea , e in luogo d’ eflò fpedirono M. Gio. 
BattiBa Santi , c M. Gio'vanni Palmieri. Convenuti i 
Popolari , e i Nobili preventivamente tra elfi , elelTero 
trenta Deputati per ciafeuno de’ fuddetti Ordini, in- 
caricandogli a portarfi, per il dì feguente, a ritruo- 
var Raffaelle , e al medcfimo participaflero 1’ autorità , 
conferitagli per la parte loro di poter creare , a pro- 
prio talento , la nuova Balìa , e tutta quella potellà , 
che i fuddetti due Ordini ritenevano , nel folo Ve- 
fcQvo, il dì 13. di Marzo, conferirono . Il giorno di 
poi 14. del fuddetto mefe elefle Raffaelle po. Sena- 
tori , ( f ) alla ragione di 30, per ciafeun Ordine, 
( confiderando 1’ Ordine de’ Nobili , nel quale reca- 
vano incorporati i Dodicini , e i Riformatori , per un 
folo ) e quello novero , così amplio , volle , e co- 
mandò , che , in vigore dell’ autorità , a elfo confe- 

G rita- 


C a ) Ddib. di Balia dol 9. 10. ir. , e 17. dì Marzo 
15*5* ^ 73 *’ hib. nuovo i. 2. 6 . 

( l> ) Girolamo Ghinucci Sanefe fù creato Prete Cardina- 
le da Papa Paolo HI, il dì 8. Aprilo 153'^. c morì il 3. 
di Luglio 1541. 

( c ) Alle delib di P.ilia del 14. Marzo 1515. a g, c 4. 
fi leggono jeg’ (Irati i nomi di tutti i 90. foggetti . , 


Digitized by Google 



50 Ann:. 15 rf,' 

iitagli, ■ folte 1 *c s* inténdelTe elTere il Collegio di Ba* 
Jìa addimandato . Il medefimo giorno /opraggiunfc in 
Siena una I pedizìone del Pontefice Leone ^ con lette» 
xe, colle quali pregava non projederfi a confifeazio» 
ne fopra i beni di Birghefe , per elfer quegli iniiviii 
dagli altri del Cardinale Alfonfo , e di Fabio » che 
non erano di delitto alcuno colpevoli , ma poco gio-» 
varono le raccomandazioni Pontificie » perchè , non io- 
iamente Borghefe , ma Fabio ancora, vennero primiera»' 
mente precettati con cedole affilTate alle cafe loro i 
acciò dentro lo fpado d’ un mjle» ( ^ ) lotto pe- 
na di ribellione, il primo fi dovelfe portare in Sici- 
lia , e il fecondo a Napoli per anni cinque , doven- 
do in tali luoghi dimorare, e che , in detto tempo, 
della loro reitituzione , non fi potelle far parola , ma 
non avendo B^rghefe obbedito , il dì 2 . di Maggio, 
da Kaf delle , rimafe dichiarato ribelle , e i beni tutti 
di .1 medefimo confifeati . Per maggior ficurezza del 
prefente governo furono mutare le ferrature, e chia- 
vi di tutte le Porte della Città , e deliberarono cleg- 
gerfi nove Deputati a rirruovare 3000.- ducati per pa- 
gare le milizie , fenza aggravio de’ Cittadini , e che 
.dal Caitellano fi facelTe i’ elezione di nove altri , e- 
Guello folTe un Officio filTo per invigilare alla gutr» 
oia , e confervazione della' Città . Si credevano i Li- 
bertini , che , cacciato Borghi fe , e introdotto .il Caltcl- 
lano , dovefle la Città ritornare nell’ antica libertà r 
godendo ciafeuno quella porzione d’ officj, che 1’ ugua- 
glianza poteva loro contribuire , ma quanto rexlafTc- 
ro fallaci, e delufi i loro defider), potrà vederfi nel- 
lo feotrere più avanti quella Storia , perchè altro notjT 
fuccelfe loro, che fcacciato un Tiranno, s’ incontraro- 
no in un altro più infoppor cabile •. £ra adunato il Col- 

legio " 


( 4 ) pellb. di Balla del z 3 . Marzo 151 5 *» c 2* Maggio 
tjxd. a 7. e 17* 
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Icgio di Balìa ) coir inf'ervchto di KaffaeUt y il dì . iJ* 
del fopradetto mefe di Marzo » ( « ) nel quale Bar^ 
talomeo Tantucciy benché giovine, allora Priore , cfpo- 
fe, che -tutta V autorità venille al Casella no confe- 
lita, Gio, Batti ft a bariti y che era di trefco tornato 
dalla fpedizionc a Celare, e do, Antonia acini con« 
fìgliarono del medelimo tenore , ma colla rettrizio- 
nc , che non potefle i Cittadini aggravare di contri* 
buzioni , nè contraere confederazioni , e che detta fa* 
colta durar doveile per anni tre folamente , ma , man- 
date a partito le conlìgliate , non s* ottennero. Il 
Cavalier AUJfgndro Borgbejt , Aldcllo Blactdi- , Gtroià>» 
mo Fafquali , Ippolito hellarmati , e in ultimo Anto* 
nio di Guidone Saiiini dimoitraroao concorrere nel pa<* 
rere del Santi , e del Saracini , ma Luca Martini , 
air oppolto , perori con molta efficacia a favore di 
tiaffaeUe y e dille, che, fenz' altro contralto , era cfpe- 
dicnte, che alla cieca venifTe ad elfo conferita la me* 
defima autorità , fenza riferva , quanta ne avea 1’ in* 
tiero Collegio di Balìa. 11 Callellano, che , a tali di* 
battimenti , li ritruovava prefente , fi mordeva per la 
collera le labbra, ma i Senatori, per allora oltinatii 
altro non rilblverono , che concedergli facoltà d^ 
eleggete un novero, riitretto di Cittadini, con auto- 
rità ) quanta P intiero Collegio di BalìU , e di rifo!« 
▼.ere , e deliberare in alfenza del medcfimo CaftcUa* 
no. 11 dì 22. d* Aprile 1516. ( b ) andò Kafaellè 


r* 


{a ') Delib, di Balìa del 18. di Marzo 1515. a 8. 

\ b ) Delib. di Balìa dd 22. d’ Aprile l’yio, a 15. dà 
qiiefto tempo, finche vllfe Raflfaclle , difpofe, fenza alcuna 
mìnima depcndenza , de' publici aifari , c allor quando" oc- 
correva rifolvere , era del feguente tenore la formula — Ke* 
^erendijjtmuf in Crtjlo Pater dominui , dominus Raphael de Pe'<- 
iruccitf y ApoJìolict£ Sedit gratta Ppifccpuf < 2 ra(jeta*ìut^^ nec nnn 
Arcis S, Angeli de Urbe Cafìellanus , vigore amplte auPlori* 
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fi rirruovarc un altra volta i ‘Senatori adunati , e di 
nuovo domandò , come Dittatore prefcielto , che tut» 
ta r importanza de* publici affari veniffe in effo tra- 
sferita , Itorditi i Senatori comrorfero , fenza confide- 
razione, nelle voglie del Caftellano , nè altra limita- 
zione ad effo feppero imporre , fc non che non foffe 
al medefimo permeffo impoi re a Cittadini gravezze»' 
c tributi , nè contraere leghe , e confederazioni , ac- 
cordarono tutto il . rimanente ^ c vollero , che aveffe 
quanta poteità riteneva il Collegio , c tutto il Se- 
nato , c durar doveffe per tutto il tempo dell* offi- 
cio loro . Cominciò ben pretto il Cartellano a difpo- 
ticamente comandare, c regolare, non folo i negozj 
più importanti della Republica , ma ufurpare , e do- 
nare altrui i beni particolari de* privati , perciochè • 
fotto pretelto della confifeazione fatta a Borghefe^ non 
avendo refleffo alla porzione fpettante agli altri due 
Fratelli , donò il Caitello della Selva (a ) con tut- 
to il Territorio, ragioni, e pertinenze, Corte, For- 
tilizi , e beltiami al Cavalier Leonardo di Battila BeU 
lanti ^ c a di lui Figliuoli Giulio^ e Bartalomeo^ in ri- 
compenfa de* danni da elTi fofferti nell’ efilio, e con- 
fìlcazioni incorfe per ordine di Landolfo Vetrticci , e 
JFrancefeo Figliuolo del Notajo Antonio Vitelli creò Ca- 
valier Gicrol'olimitano , in premio d’ operazioni poco 
oncltc, efeguite contro i parziali, e amici di Landolfo e 
volle , che a titolo di Commenda ( che a guifa de* Tiranni 
fi faceva lecito Rajfaelle porte le mani anco nei beni delle 
Chiefe ) godeffe T entrate della Chiefa Parrocchiale di 
S. Stefano di Siena , e di S. Giovanni a Lornano 

nelle 1 

N ! 

: ^ [ 

i 

I 

élatir fili a Collegio Balia concejfa , de qua conjlat , & ap“ 
faret mauu mei Ser Aniitalis Ser Antonii Hotarii publici^ & 
it6li Collegti Cancellarti approbamt , ajoluit , ordinavit , &c.» 1 

i A ) Delib. di Balia dei Maggio, c 8, Giugno ijid. 

a 32. 
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nelle MalTe . FahU Ferrucci di tenera etk , non per 
altra cagione > che per aver praticato » e trattato col 
Fratello > il dì 8. di Giugno fù anch’ eflb dichiarato 
ribelle , e i di lui beni confifeati . Era già fin dall’ 
otto di Maggio itata eletta una deputazione di cinque 
per ciafeun Monte, con facoltà di trattare , e Itabili- 
re Lega , e Confederazione con Papa Leone X; e con 
Lorenzo de' Medici , e il di 28. del fuddetto mefe.* 
vennero fermate le condizioni , ( « ) ed eletti a fti- 
pularle M. Gto'vanni Piccolomini Arcivefeovo di Siena) 
il Cavaliere Pietro Borghefi Senatore di Roma , M. 
Girolamo Gbinucci Fe/covo d' Afcoli , e Auditore della 
Camera, M. Filippo Sergardi Protenotario Apoilolico, 
e Chierico di Camera , Maeflro Arcangelo Luti medico 
di S. Santità , e M. Giovanni Marzi , i 'quali , prima^ 
di ilipularc , confiderate attentamente le condizio- 
ni , ne ritruo/arono alcune al ben publico poco 
vantaggiofe , e pelò del di 5 . di Giugno appaiifce 
regiarato un nuovo mandato per correzione delle già 
Itefe , e , quelle corrette , il dì otto del medefimo mefe ven- 
nero conclufe , e il di 13. con molta folcnnità , e dimo- 
ilrazioiie di gioja, in Siena > fi publicàrono , colle condizio- 
ni , c articoli, che nello itrumento fi leggono, rifervato 
però il gius Imperiale fopra la Città di Siena, e fuo Stato 
c che Lorenzo di Piero de' Medici^ oltre alle prime conven- 
zioni , doveife ricevere dalla Republica di Siena la con- 
dotta di 100. Uomini d’ arme , e , per ilipendio , gli 
fi pagalfero da Sanefi diecimila Ducati. Il dì ij. del 
medeiimo mefe Giovanni Palmieri fù di nuovo fpedi- 
to Oratore all’ Impcradore per ragguagliarlo di tutto 
ciò , che in Siena s’ era operato , c nel medefimo tem- 
po 


( -* ) Dclib. di Balla dell’ 8. e 28. Maggio , e 6 . 
gno iji5. a 2t. 24. p. dove minutamente ili leggono 
Itt^te le condizioni dcUa confederazione . * 


G'u. 

regi- 
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po il Cardinale Petrueci pafso a fifruovarc il di lui. 
Fr.»r<*llo B‘>rgbjfe , che già avea licenziato Latfaniio 
Ftti'.icci Vifcu'vo di Sovana, e Pa'volo Fornaj» » e altri 
familiari 1’ aveano abandonato , c fi erano a Roma^ 
portati per ritruovare colà il Cardinale Fratello, e, 
con ciTo, era rimano folo Vanneccio Vannocci Biriuguc- 
ci, perchè era, colla Banca de’ Chigi, fortemente ag- 
gravato di debito. Gli Spagniuoli , che , facilmente , fi 
perfuidevano eller Borgh:fc bene alfortito di denari, 
da Siena , colà , leco portati , chiefero , e ottennero da 
elfo in preitito la l’omma di 4000. Ducati d’ oro, fotto 
promeTa di relituirgli , intanto il medefimo Bor- 
g^'fe , rivolgendo nell’ animo le grandezze forzata- 
mente abandonatc , avea talmente ftravolto la fantasìa, 
che di già la di lui pazzìa s’ era refa nota , non fo- 
lainente in Napoli , ma anco in Roma n’ erano per- 
venute le nuove , che però il Cardinale , che 1 ’ era* 
andato a truovare , fcrilTe , che il di lui male era in- 
curabile . 

La fcacciata di Borgh:ft , c di Fabio da Siena ge- 
nerò nel Cardinale Alfonfo mal contentezza , perchè 
vedendo la rovina de’ di lui Fratelli efler proceduta, 
dalle fmifurate voglie di Papa Leone , e dall’ ambizione 
dei Caltellano di lui Cugino , che al Papa 'fcrviva per 
Itrumcnto , tardi s’ avvidde , e tardi fi pentì d’ avere, 
con tanta diligenza , procurato d’ inalzarlo al Pontifi- 
cato , e perchè la vendetta è fempre accompagnata dalla 
fuperbia , cominciò a peniate , come contro quelli due- 
nemici poteife vcndicarfi , e , poco cauto nel parlare ,, 
con diverfi , s’ andava lamentando , che Leone dimenti^ 
cato delle premure ufate da Pandolfo di lui Padre 
perchè i Fratelli , ed elio fulfero reitituiti nello Stato 
di Firenze, e, in ricompenl'a , avclfc egli nel governo 
di Siena a B^rghefe preferito il Cartellano . Tali efcla- 
Tnazioni , e tali procedure del Cardinale Alfonft 
generavano non p.'ico fofpetto. nell’ animo del Ponte- 
fi.è, e continuamente procurava di Ilare in ollervazio- 

ne . 
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ne de’di lui andamenti , e delle di lui tninaccie, che ancia» 
rono di poi a terminale colla, morte del mal riioluto 
Cardinale, contbimc in tutte le Storie di quei terpi 
fi leg^e regilirato , e in quello luogo ancora , pocO 
più Oltre , di palFaggio , s’ accennaià, ed intanto quei 
Cittadini , che, coi Callellano , erano in Siena tornati, 
e chi vanani.*nte s’ erano pcrfuafi dovervi vivere 
con maggiore autorità , che mai , erano rimalli ingan- 
nati , e però cominciarono nell’ animo loro a pen- 
fare a nuove cofe , appoggiandoli alla mala contentez- 
za del Cardinale Alfonfo e di Borghefe Fitrucci t fic- 
chè convennero , che, il Càidinale , in Roma, contro 
il Papa , ed elfi , in Siena , contro il Callellano, dovcf- 
fero congiurare . Capo , e architetto del trattato era 
in Siena Giulio di M. Leonardo Bellanti , e feco lui 
cònlenrivano Giidom di lui Fratello , M. Fietro Bor^ 
ghefì 1 N ccolù di’ Roccbj , c Bartglomeo Micheli , al quale 
aveano i congiurati commeiro , che dovefle tutta la-, 
rnacchina del trattato condurre . In quel tempo Don- 
na Vittoria Figliuola d’ Andrea di Nanni Fictelemtni , e 
iftoglie di Borghefè Fetrucci avanfava premurofe iltanze 
al Collegio dì Balìa , ( 4 ) acciò le di lei doti , non 
fottopoice alla confifcazione , venìlfero a elTa , libera^ 
niente , relafciate , ficcome in fatti riconoleendo ben 
giulta la domanda, tellò efaudìta . Ma fe non potè il 
Callellano negare a Vittoria Fetrucci una cosi doverofa 
rlchieita , non finiva però di peifeguitare Borghefe , i di 
lui Fratelli , e tutti gli altri a eilb aderenti , onde , 
con per altro motivo, che per aver feguìtato il mede- 
fimo Borghefe , privò Lattanzio Fetrucci di lui cugino 
£ ^ J de’ frutti della Chiefa di Sovana , della quale 

c’ era 


f 4 ) Delib. di Balìa del jo. Luglio 1^16. a 44.4;. 

{, h ) Lattanzio Peirucci cugino del Cardinale Alfon'e 
Ottenne la Cniefa dì Sovana 1 ’ anno iji/ 5 . per renunzia fattagli 
dal Cardinale , ma RaffacUe lo privò dell’ entrate , c di poi 
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n* era Vefeovo, e al Cardinale Alfonfo tolfe le rendi- 
te del Vefeovado di Malfa , e |a metà di quelle dell’ 
Abbazìa di S. Galgano per non aver voluto refti- 
tulrc la Ropea di Moni* Acuto in Maremma i che dal 
Padre avea ereditato, e dove elfo , per fuoi fecondi fini ,ii- 
coverava non poche Soldatefche Spagnuo|e. Queite maniere 
di procedere dilpiacevano all’ Univtrlale, e temevano, che, 
fenza riparo , folle Raffadh per condurli , colla privazione 
della libertà de’ Sanefi , al difpotico dominio , e molto 
più ne fofpettavano i Libertini , perchè , ritornato in 
Siena , non avea dimello , benché non 1* eferciialfe , 
che vi avea foitituito Coletto da ^o^at7a<» la carica di 
Caltellano di S. Angiolo , onde , non per efaltazione 
del medefimo , ma per liberarfene, coll* allontanamento 
da Siena , gli defideravano il Cappello Cardinalizio . 

Era a Siena tornato ( 4 ) il Cavalier fieno Bor^ 
g^hefi ip cpmpagnìa di Mino Agazzari , con tutto che 
non avelTe compiuto 1* Officio di Senatore di Roma» 
perchè, ottenutane, per lei meli, dal Pontefice licen* 
za, operalfe in favore di Raffaelle ^ e de’ Fiorentini» 
co* ^uaii vegliava la Lega , conforme di fopra 5 ’ è ac- 

cen- 


effendo quefto ( come dìlTero ) intcreffato nella congiura 
contro Leone X. fù in publico Conciftoro il di Novem- 
bre 1517: privato del Vefeovado, morto Raffacllc nel 1522. 
Lattanzio fu di nuovo rcllituito a quella Chiefa , nella qual 
dignità morì nel 1527. 

( 4 ) Sigifmondo Tizio nel Tomo Vili, della di lui Sto- 
ila — Augujti intcrea fecundd die Petrut hurghejius eques ai 
Urbetn Senam rtver fui ^ Senatorii munere non adbuc ferfuuClur* 
Vrorogìverat enim OJJìcium Leo Ponttfex Petro ad Jex menfèr , 
ut multi putaverey Lrùe Sena adveéhirus ^ uè altquando Rapbae^ 
li y Pomifeiff & Florentinorum complici ^ fefe opponeret , & tur^ 
baret omnia . Uxorem tqmen Petrus accederai Komanam Domini 
Jnlii Tamerozii Sororem f & Pei ri Manganii conjhbrinam , Kptna^ 
norum nobilium, AccejJ'erat quoque eadem die Mittus Agazzuriuf 
Mercator Senenjts y Peirum comnatus 
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pennato, e, colla di lui dimera in Roma « non s’ at- 
traverfalTe alle mire del . medefimo Pontefice , e trat- 
tale col Cardinale Jlfonfo , djfguftato , per levare il 
Caltellano d> Siena. Correva il di- 15. d' Agolto la^ 
Fella di Maria SS. AlTunta , e conforme è confuetu- 
dine in Siena per eller la principal Protettrice della 
Città > era Iblito ogn’ anno celebraifene con gioja , c 
acclamaaioni la fplennità , ma in quello prelente , for- ’ 
fe più , che in ogni altro , dimoilrarono i Sancfi con- ' 
tralegni di giubbilo ; Rapprefentarono nella Piazza. loro, ' 
chiudendo all’ intorno, con forte , e continuato Stec-’ 
cato, la felice, una fuperba caccia di Tori , e d’ al-^ 
tri anirnali ferogi ^ comparvero in efla , a guifa degli' 
antichi Arieti fabbricate , otto grandiofe macchine , di 
legnami collruite , e iyi trafportatc dalle .Contrade, 
Rioni della Città, contrafegnate , e dillinte coll’ Infe-’ 
gne di Giraffa, di. Chiocciola, di Montone, d’ Iltrice, 
d’ Aquila, di Vipera, d* Leone, c d’ Orlo , faceano » 
a quelle compagnia numerofe turbe d’ Uomini , rie - 1 
camente , e capricciofamente velliti a livrea , fecondo i • 
colori di ciafeuna Contrada , c conduceano feco loro * 
una fcielta truppa di giovani , deputati per combattere » 
colle fiere. Fù dato, dopo lo fpettacolo rapprefentato - 
compimento alla fella della Caccia , e q uelle Contra- 
de , che vittoriqfc pniafcro , in fegno di trionfo, ap- 
pefero alle macchine loro le membra , e 1’ interiora ‘ 
de’ Tori , e bellie falvatiche vinte , ed occife . Nò 
quel giorno terminò 1’ allegrezza , perchè il di poi fù 
corfp co’ Cavalli barbari un rieco Palio, e il db 17.-’ 
fi rapprefentò un giocofo combattimento coll’ alle , c 
colle picche , a guifa di Torneo , con due ricchi Prc- 
mj per i Vincitori . Era in Siena giunto il di 8. 
Ottobre Lorenzo de’ Medici^ ( <* ) nipote del Pontefice 


H • ’.di 



( • • 


[ rt ] Il Tizio nd Temo Vili, dice di borenzo Medici . 
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di gii proclamato Duca d’ Urbino , e feco avca per 
guai dia 100. Uomini a cavallo bene armati , lù licevu-' 
to da Raffaella in propria cafa , e a fpefe del me> 
deflmo generofamente trattato , e , partendo di poi } 
per andare a vifitare il Pontefice , che (ì ritruovaya a 
£olfeno , feco lui andò ancora il Caitellano per con- 
ferire gli affari più imporranti , che in quel tempo' 
correvano . Era , tra Sanefi , del Callcllano talmen- 
te crefeiuto il timore , che dopo il di lui ritorno 
dall’ abboccamento col Papa , pareva , che non più 
da capo, e regolatore fupremo degli affari della Re-' 
publica efercitalTe 1’ officio, ma da Principe alToluto 
difponeffe , quindi è , che tutto ciò , che penfava , e 
domandava, era fubito accordato , chiefe alla Balìa i 
beni , che gik Tandolfa in Maremma poffedeva , e iltan- 
taneamente quel Collegio condefcele , e al medefimo 
confegnò la Marfiliana , il TricoiiO , e Mont’ Acuto 
con tutte le loro adiacenze i Corti , e giurifdizioni . 

( 4 ) Per ampliazione del commercio furono in quell’ 
anno fiipulate convenzioni d’ accordo co’ Montcpul- 
cianefi, c, moderate le gabelle, venne recipiocamen- 
te all’ una, e all’ altra parte concefTo libero il paf- 
fo, e accordata facoltà di poter comprare , e vende- 
re, tra effe, liberamente. La Rocca d’ Arcidoflo rirrafe 
concefTa a M. Già; Battifla di M. Placido Placidi , 
con obligo di refarcirla , e ad effo , e a di lui Figliuo- 
li , e Defcendenti le n’ afpettalTe il dominio . 

Nel principio poi dell’ anno 1517,' dopo accorda- 
ti i provedimemi opportuni per il refarcimenro del 

Ponte 


Morbo ealm Gallico bic vìr laborabat ^ Vontijìcem aditus ^ qui 
Voljimt agehat , afui Rapbaelem Epircopuot Craffetamm ex* 
ceptut, tum frimam Fptfiopt aiet mgreffus ejl y premente mor~ 
ho , fe in Jlruium recepii — 

[a ] Delib. di Balia del 2. c i6. Dicembre , c 4. Mar- 
zo ijió. a 71. 7). c 102. 
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Ponte d" Orcia fotto Vignonii e degli altri nell* Om« 
brone ) e nell’ Aibia,,[4g] lUbilì RaffnelU una rigoiofa 
prammatica a vedimenti delle Donne % e vietò ad elTe 
li poterli con gipje abbigliare di qualunque fpecie > nò. 
con 010 ) o argento , nà fodo 1 nà filato , e folo per«. 
meìTe adornarfi con una rete d* oro filato > ma che non 
oltrepadafTe il valore di dieci ducati, e con catenelle 
al colio > al più di ducati 20; un vezzo , e un ftonta<«) 
le in teda del medefimo colto per, ciafeun pezzo; E 
perchè riconofeeva molto a propofito per ftaoilirfi , e. 
mantenerfi nel dominio di Siena la protezione dei Rè> 
di Spagna , eleiTe Oratore a quella Maeità 
ni Valmieri , e conferì al medefìmo ogni piena auto«> 
rità per trattare , Aabilire, e iiipulare una liretta lega 
d’ amicizia > . e di confederazione . Erano molti ( con*: 
forme di fopra a* è accennato ) i Cittadini -dffgudati> 
della tirannìa di KaffaelU > e perchè non era loro per«i 
mefsa > ed accordata 1* egualità delle didribuzioni degli- 
Officj , e per liberare la Patria dalla ferviiù, medita«i 
vano nell* animo loio la veirdetta, erano i capi i Bel*, 
lauti , e Niccolò . de* Bflcchj , ma perchè- non proce*. 
derono cautamente nel nianeggiard > venne pertanto^ 
da RaffaclU penetrata la trama \ e » nella maniera , che* 
qui apprelTo fi deferiyerà , ne fece, crudele vendePta 
Di già avea il Cadellano condotto al di lui dipen* 
dio Giulio Colonna con ipo, Arniatori , e altre mi-- 
lizie di prima alToldate , e quede tutte continuamente 
davano pronte alla di lui difefa ^ Il giorno primo di 
Maggio 1517. dugento pedoni, armati di fchioppi, era», 
no, per loro divertimento , efeiti alquanto dalle Por* 
te della Città per provederfi di fiori , e di rami fron- 
dofi , ( era in quel tempo codume , che il primo di 
Maggio s’ orna fiero da Cittadini le Porte » e le cafe_» 
di verzuie , c di fiori , accompagnando un tal atto- 
con allegre cantilene , e graziofe canzoni ) e ritornati' 

Hi di ‘ 


1 l 4 .] Dellb, di Balìa del 1-5» e '2^; -d’' Aprile 1517. az. 5* 81 i 
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dì poi, e comparendo nella' Piazza del Duomo , avan* 
ti la Cafa di Raffaelle , fi pofero attenti per ornare j 
colle fiondi preparate , la Itrada , e la Porta del Ca- 
fiellano: Si -ritruovava in oflervazionc della giocofa.* 
xapprefentazione Niccolò * de* Rocebj a {a ) una fine- 
ftra ‘ col Vefeovo in ‘compagnia, e dopo elTerfi alquan- 
to -in fimil pofitura trattenuti , canzatofi il Vefeovo , 
e lafciato folo Niccolò , infofpettiti Tommaffo Tommafi y 
Ciò: Battila Berci , e Girolamo S albani , gli fi fecero 
fubito incontro , e s* alfaticarono a persuaderlo, acciò 
fi canzaflTc da quel pofto, riputato da elfi troppo’pe- 
ricolofo , . perchè imnìcdiatè dovea feguire lo fparo , 
e la falva delT Archibugiate in fegno d* allegrezza , 
ma difprezzando il Rocchj T avvifo, e perfiftendo a di- 
morare in quel luogo, accadde appunto, conforme <^li 
era fiato pronofiicato , perchè feguendo lo fparo , ri- 
mafe .percofib da una- palla di piombo nella fella , e 
fubito ' morì , fù nondimeno con -molta' onorificenza 
trafportato il cadavere nella Chic fa di S. Agofiino al- 
la Sepoltura', e Kaffaelle fetracci do voWt accompagna- 
re, per dare a conofccre, che il calo, e non le di lui 
frodi r aveano occifo benché , nella mente della mag- 
gior parte de’ Cittadini ; fempre più’ certa, che mai 
rimanefie la ’caufa di. tale occifione . ' » 

Mentre in Siena , contro il Caftellano , con gran 
calore profeguiva ne’ congiurati il fràttato , ip Ro- 
ma il Cardinale Alfonfo Petrucci accufato reo , con- 
forme è moto .per tante' itoriè , folFerfe , colla vira, 
Ic; pene dell’ attentato delitto'. (; b ) Erano fiati piibli-' 

tati 


, C ) Sig.'fniondo Tizio nel Tom. Vili., e più altri Scritto* 
ri. minutamente ciei'crivano que, lo fatto , c raporefentaiio NìjcjIù 
d?’ Rocciij p-r uomo facili jro.’o , e bcnciu in quel tempo 
iión avelie P ù' che anni z 6 . li r'truovalle occTore d' non pochi. 

( ^ ) Il Guicciard ni- , il G )/.o , e tanti altri Sciiuori, 
flran'cri , oltre a nuuieroii paefani , deferì vono la g'u 
praticata da Tapa Leon- acUa pjifj/ia dd Cari.nai PetiUcC'* 


’Ahh. i5i7«‘ 
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cati in Siena contro' del Caftéllano alcuni libelli infamato- 
ri, ed e(To, che molto ben penetrava donde dcrivaflTtro 
ritenendo in fe la vendetta » flava afpcttando 1 * occa- 
fione opportuna per levarfi d' attorno i calunniatori i 
Già molto, bene -fapea in fegreto , che i Beli unti tra- 
mavano contro la di lui vita, onde ftimò miglior par- 
tito prevenire , che cfler prevenuto ; Il Pontefice l" 
avea avvifato , che fi cautelafle , perchè avanti alla.» 
giullizia efeguita nel Cardinale Jlfonjo i ' c in Pocbhtfftat 
r>#*npfraro ‘dall* efame . rifultata nt* nrocefli di nutlli i 



to fatto' catturare Bartalotneo Micheli , Giulio , e CHt^cne 
Bellantì , riconofeendo il trattato feoverto , s’ avven- 
turarono il dì 31 . di Maggio , per ottener mifericor- 
dia dal Caftéllano , gettarglifi a piedi , altri pelò la- 
feiàrono fcritto ,» e tra quelli il Tizio , che non andaf- 
ferò /al ' Palazzo 'Vetruccì , come rei di già feoverti , a 
4 '> i ‘ * chic. 


( t / ♦ ► « 

c tétti cbnfrontanQ , che fulTc^ a Roma chiamato fotto falvo 
condotto, c 'hohdinienò' fatto ‘ arredare, è morire. 

Nel medefiino Tizio fi leggono le copie de’ Cartelli infa- 
matori affiflati, che in quello luogo, per efler troppo laidi, 
non voglio riportare. 

Allo ftrumentario nominato il kleffctto , num. 148. a 3^8, 
del dì 7. Maggio 1517. apparifee lo ftrumento , per il quale 
fi vedono ftabilitì diverfi Capitoli d’ accordo tra U Rcpublica 
di Siena , e gli Uomini della Terra di Radicofani , fra quali 
molti vi è efprelTo , che ogn’ anno, per la Feda dell’ AlTunta.^, 
dovedero offerire alla Chìcia Maggiore , per cenfo , un Pali* 
di Scaldato di valore 25. Fiorini d’ oro, e tutti gli uomini di 
quella Terra, che fuffero venuti ad abitare, e dimorare in Sie- 
na y s’ intendeffero , e fuffero dich’aratì veri Cittadin’, e, sì nel 
crvilc, che nel criminale, come ne' pagamenti delle gabelle, godclfe- 
ro di tutte I’ efenzioni, e privilegi di veri C ttadini Saneli, lenza 
1 ’* obligazione di fabbricare in Siena la cala, e che aveffero il 
mercato Ubero, e franco per la Palqua di Pcntecode <&c. 
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chieder perdono , m« come erano foliti cflì » e tatti gli 
altri , per far corte a dii comtandava j comunque (ì fìa 
Jjl cofa , certo è » che giunti in quel luogo Qiitiia trat- 
tenendofi tra il Palazzo 4> RaJfatlU , e 1’ altro contU 
guo d’ A'itAma Bìchi , e Guidone penetrato nel gabi> 
netto fegreto , dove era folito il Vefcovo giacere > ar- 
rivòi in un fubJto 'Francesca di CamiUo fetrucci , accom- 
pagnato, da più ficarj , c sfoderata la fpada ferì Giu- 
lio , che falito , in un iltante , fopra una ferrata^ 
della Cafa del Bichi , procurava « in tal maniera > 
col foilevarfi da terra, fcamparc la morte, ma, nul- 
la giovandogli quel riparo , fu nondimeno , con molte 
ferite , lafciato morto . Occifo Giulio , il Vefcovo Ruffa- 
elle , fortito dal letto , a Guidone , che lo volea fegui- 
tare , didc > fermati quivi, di poi, chiamandolo in fala , 
fubito comandò , che fulTe ammazzato , allora elTo , 
non fapendo appigliàrfi a altro partito, gittatoft in gi- 
nocchi, s’ affaticava fupplichevolc a chiedergli la vita,, 
ma mentre fi raccomandava , ferito da dieci colpi , 
aneli’ effo inoiì , Leonardo BcUanti Padre de* fuddetti 
Giulio , e Guidone , temendo del pericolo de’ due figliuo- 
li per le nuove , che glie ne vennero recate , uni- 
to con Bartalom^o altro figliuolo più giovine , efeito 
fubito di cafa {a ) con altri armati, correva fret- 

tolofo 


[ ] La cafa di Leonardo Bellanti efifleva , dove adef- 

fo fi vede fabbricato , col difegno di Baldalfare Pcruzzi , il 
Palazzo Francefeoni , principiato da Bernardino di Filippo di- 
quella Famiglia nel 1520. dove nello fcavare i fondamenti , di- 
ce il Tizio contemporaneo , furono ritruovati più cadaveri ri- 
coverti con Tcgoloiii , e vi fi vedeano fcolpiti caratteri degli 
antichi Tofeani, la qual notizia ho volato qui inl'erirc in com- 
probazionc dell’ opinione, che pretendo feguire , Siena cficre 
Hata fabricata da Toicani , c non da Galli Senoni , e lo pure , 
da quelli , al certo di poi tofeanizzata , conforme il dortif- 
fimo Signor Dottore Giovanni Lami con fue lettere, a me 
fcritte, una in data del 27. Maggio, e 1 ’ altra del ò. Giugno 
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tolofo per foccorrere f Figliuoli , ma da GiomAnnì 
Campioni , e da Affncatto FUcidi fconfigliato , vcnno 
jrtcnuto , e nella Caia di Bellifario Bulgarini ricove- 
rato . Il Vefcovo di poi , non a baltanaa faziàto del 
fangue fparfo, fpedi le Soldatefche a dare il Tacco al- 
la cafa ' di LeoitArdo , c dopo cosi crudele efetuzionc » fi 
portò ) colla comitiva della guardia , al publico Palaz- 
zo , dove , fatto adunare il di primo di Giugno il Col- 
legio di Balla, ( 4 ) fcoverfe ad elfo 1 * attentato me- 
ditato da Belinoti per le notizie avutane dall* efame.* 
di T'orhinfeftA , gii in Roma giultiziato . Varj furono i , 
feritimenti degli Uomini intorno all’ occifione de’ R#/- 
/a»fi ^ alcuni dicevano quanto di fopra s* è deferitto# 
ed altri ad altre caufe 1* attribuivano , molti crede- 
vano , che le prctefe mancanze loro fuflero fiate Tco- 
verte nel depoilo di Tochìntefta , e altri fi perfuadeva- 
no da Bartalomeo Micheli , di frefeo catturato , quale 
dunque fulfc 1' intenzione di ‘ Rajfaelle non rimane.* 
intieramente palcfe , certo è , come a Libri di Balìa 
apparifee , per macchinatori contro la vita di Raffaele > 
Leonardo Bellantì Padre fù dichiarato ribelle , e Gi- 
rolamo y t Bartàhmeo Figliuoli, folamente confinati» ma 
i 'beni loro confifeati , e privati di tutte le grazie , 
c benefizj , c particolarmente della conceffione , e do- 
nazione del Calle! della Selva , decaduti . Leonardo Bel- 
ianti , che era flato in cafa de* Bulgarini ricoverato , 
tradito da Bellifario y e confegnato nelle forze di Raf- 

facile 



1752. benché fupponga Siena fabbricata da una migrazione d‘ 
Scnoni intorno a tempi, che vennero a Chiuci, non nega, an- 
zi concede , che quei popoli s’ adattalTcro poi a coftumi , 
leggi de* Tofeani , e come originari , in progrclTo di tempo, 
venilTcro conlìderati , c lì perruàde ancora, che le Torri, che 
non fono di fortificazione nelle mura , c fiaccate dalle cafe , 
fiano edifici di quei tempi. 

( « ) Delib. di Balia del primo di Giugno 1517» a 17* 
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faeliff i raccontarono, che fu{fs flato mandato per do«\ 
ver llar riitrctto nella Rocca di Sofano, ma dopo s* 
inrefe , che*, in quella di Mont" Acuto in Maremma » 
venilFe decapitato . I Cadaveri de' 'due occifi , fenza 
pompa, e fenza acccnzione di l^mi, dopo eiTcre itati 
nello Spedale più ore dcpofitati , accompagnati da po- 
chi Frati Domenicani , nella ( 4 ) loro Chiefa furono 
fcppelliti . Liberatori Kc*ffacllc dalla congiura , rimafto 
feiua tiiìiore , le truppe de’ fiorentini , e le Rande' 
dello Stato di Siena furono licenziate , di poi il dì ' 
8. del fuddetto mcfe di Giugno entrato , un altra vol- 
ta , il Caltellano Vefcovp nell’ adunanza della Balìa , 
fece leggere il procefib di BurtalomeQ , comunemente-# 
chiamato Mc^io Micheli , catturato , come s’ è detto di 
fopra , da effo s’ intele , ( o vero , O falfo , che fufle , 
perche alcuni tennero coltante opinione, che per 1’ a- 
trocita de' tormenti fulfe coitretto M^'vio a dire cio- 
chè non era ) e in tal forma il medefiino avanti al 
patibolo an'erì , alla prefenza di tutto il Popolo , che 
i Bellanti , ajutati da Muzio Colonna , aveffero trama- 
to , [ /» 3 per fcacciare il Vefeovo di Siena , tirare 
al partito loro' Vochintejla , già Capitano della guar- 
dia della Piazza , e, con Francefeo Maria Duca d’ FJrbi^ 
710^ avellerò difpofto , ‘ che Carlo Baglioni ^ colle milizie 
Spagnuole , s’ accoftalTe alla Città , dove dovendoglifi 
aprire una delle Porte , potelTero Decidere il .Vefeovo 
Caftellano, e fe non veniva permeflò loro cip efegui- ’ 
“ ■ , • * ' - ' ■ • 're 


{a) Nel Libro, dove fono regirtrati i morti, fcppclll- 
ti nella Chiefa cil S. Domenico fi legge — Die 31. Muit ^ .unni 
Cxido , Gr Jiiliut Domini Leonuni/ de BellunttOtif vi ^0- 
Jh\t Ecclejùt fcpiilti flint — ' ^ , 

' ( ^ ) Un Cronifta contemporaneo fcrive , che i congiurati 
aveflcro' tìcterminato d’ occidcre Raftàclfe , mentre amlìcva 
in Duomo a!la McfTa foicnne , ma il Ti/io ,’ e due altri Qro- 
n’fti non fanno menzione, ne de! luogo nè tldia maniera 
di tale occilicne . 
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xc > almeno di Siena lo fcacciaffero » e introduceflero 
Borgbefe , e Fabio Pctrucei , di poi , faccheggiate le ca- 
fe di Raffaelle ^ e de’ di lui aderenti, credevano po- 
terfi compromettere , che folTe loro , con piena libera 
tà , concelFa 1 ’ uguaglianza negli Officj , e viver con- 
tenti . Afcoltate da’ Signori di Balìa le trame , che 
dal procelTo di Mc'vio rifultavano, fenza che alcuno 
di loro parlafle , venne condotto il prefunto Reo ( « ) 
lateralmente alla Cappella di Piazza, ed ivi decapi.» 
tato . 

Dopo la venuta , e fuccefliìva partenza da Siena di 
Lorenzo de' Medici , ricevuto , e trattato da Raffatlie 
Fetrucei nel proprio Palazzo a lauta cena coll’ inter- 
vento di belle giovinette , giunfe in Siena la nuova • 
che il Pontefice Leone avea dichiarato Cardinale, infra 
gli altri , il Vefcovo , e Caftellano Raffaelle Petrnce* 
nella promozione tenuta il 26. di Giugno > £ ^ ] e 

I per- 


( a ) Bartaloineo di Niccolò di M. Pietro Micheli fù de* 
capitato avanti la Porta del Capitano di Ginftizla , c fep- 
pcllito all’ OlTervanza , come fi legge nei Libri, dove fono 
regiftrati i giuftiiiati , cqrtoditi nella Compagnia di S. Gio; 
Battilla della Morte . 

( ^ ) Il Ciacconio nella vita di Leone X. pone la pro- 
mozione di Raffaelle al Cardinalato il primo di Lugl/o 1517. 
ma negli Atti publici della Balìa di Siena, c in tutti 1 Cro- 
nici Sanefi di quel tempo fi legge , che veniSfe promoflb il 
26. di Giugno . 

Scrive ancora, Lenza ragione, il medefimo Ciacconio , che 
il Cardinal Giovanni Piccolomini foffe da Monte Falco , ma 
egli s* inganna , perchè fù della Famiglia Tcdclchini difeen- 
dente da Sarteano , e adottata da Pio II- ne’ Piccolomini, 
Figliuolo d’ Andrc^t > che fù Fratello di Pio III- II Padre 
Ugurgieri nelle Pompe Sancii , parte prima , tit. 2, a 80. 
pretende correggere il Ciacconio , c mette in veduta uno 
Ijrropolito pili "grollb , afièrendo , che tanto il Petruccì, ch« il 
Piccolomini vcnilfero proniollì il 7. di Settembrs . 
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perchè non era flato eletto 1 ’ Arcivefcovo Giovanni 
Piccolemini , conforme , con acclamazione , tutti defidera- 
vano , fe ne contriftarono piu tolto i Sanefi , che giubbi- 
lo ne dimoltralfero , ma il dì 2. di Luglio, giunta altra 
nuova , s' intefe , che nelle Klende di quel mefe era 
flato , anco 1 ’ Arcivefcovo , dichiarato Cardinale , allo- 
ra fubito nell’ adunato Collegio di Balia rimafero elet- 
ti nove Cittadini ( < ] per dimoltrare quelle oppor- 
tune congratulazioni , e felle , che averebbero giudi- 
cate convenienti , e deliberarono , che , a novelli Car- 
dinali, fi donaflero mille ducati per ciafcuno , che fi fa- 
ceflero alle Religioni , e luoghi mendicanti larghe limo- 
fine in tanto fale, che fi Tpediife un Oratore a rin- 
graziare Lorenzo de' Medici , Duca d' Urbino , che la 
Balia, in corpo, andalTe a vifitare il Cardinal Petrucci , 
c perchè il Cardinal Piccotomini non fi ritruovava in 
Siena , nove Deputati fi portaflero a congratularfene 
con M. Pier prancefco , c con Alejfandro Piccolomini 
Fratelli del Cardinale , che per giorni quattro fi fa- 
ceflero fuochi di gioja, le ferie vennero intimate per 
giorni 15., e le caule civili nelle Cune fofpefe , che 
fi facelfe una folenne ProcelTione , e , in tutte le Chie- 
fe , fi dovefle cantare la Mefla dello Spirito Santo, che 
r Opera del Duomo facelTe dipingere un gran Drap- 
pellone coll’ Arma del Pontefice , ed altri due più pic- 
coli 


( « ) Dclib. di Balla del 2. e 3. Luglio 1517. a 22. 
2J. e c Sigifmondo Tizio — Die autem vencrir ^ qun i 6 . 
fuit Junti y fubltcì in Conjìjlorio , Romtt Card-nAet o(Ìo fro- 
nunti.tntur y inter qu'if fuit Rapb.ttl Petrucciur Cr.tjirtanur Efi- 
feopuf y Tit. S, SuptHiiit Prpfoyiter Car/iinalit ~ E poco più 
dopo — Die Dominicte y quee fuit Julii 12; Rapb.tel Epifeopur 
in Mie maiori Senenji Galero infigmius ejl , tradente ^y atque 

imponente Hieronymo Eptfeopo Pientino , & Marco Sencnfi Cano- 
nico Mijfam cantante ; Htnna virò , Rapbaelit Matery peraflis 
certmoiiuf Galeri y Hierenymo EpifeopOy hxc protulit — Scivit ne, 
inqutty kgere Filius meus ? Ac ti de iHius imperitia dubitaret — 
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coli , coir altre > de’ novelli Cardinali > che fi rifpondef- 
fc alle lettere del Cardinal Ttccolomini > e che tutte le 
Chiefe faceflero accendere i fuochi , e luonaffero le 
Campane . Di poi il dì 3. del fuddetto mefe furono 
eletti , per portarfi a Roma a ringraziare il Sommo Pon- 
tefice 1 M. Gio. Batti ff a Santi , M. Pier Franctfeo Pie- 
eolomini , e M. Mariano Sozzini , e per ufare il mede- 
fimo atto di convenienza verfo AI. Lorenzo de' Medici 
Duca d’ Urbino , M. Alejfandro Borghefi rimafe inca- 
ricato . Per ricompenfa dell' acclamazioni dalia Città 
praticate nella promozione al Cardinalato di Kaffaelle.t 
il dì 13. di Luglio, ( a ) portarofi in Balia, domandò 
a Cittadini una preitanza di vintimila Fiorini , e coman- 
dò , che, per raccorre detta fomma, s’ imponelle U 
ripartizione alla ragione di Fiorini nove per migliajo. 
Adunava denari il Cardinale , perchè temea fortemen- 
te deli' armi di Francefeo Maria Duca d’ Urbino, già 
dichiarato nemico del Pontefice , contro del quale per 
i preparativi opportuni dell' armi , anch’ eflb dalle 
Città , c luoghi fortopolti , c jda tutte le Chiefe della 
Criitianità, coll’ impohzione delle Decime, avea raccol- 
te , e accumulate grofie forame di denari , Era in Siena 
il dì 17, d’ Agoito venuto Girolamo Ghinucti Audito- 
re della Camera Apoitolica , e fi diceva dover pafTare, 
di commiflione del Papa , per abboccarli col Duca 
Francesco Marta., che avea di già invafo lo Stato Fio- 
rentino , e faccheggiata tutta quella Provincia, che 
Cafentino fi domanda . In Siena , per fofpetto dell’ 
armi vicine , e per timore d’ intelligenza dentro la 
Città ItelTa, furono il 23. del fuddettq mefe dichia- 
rati ribelli Lattanzio Petrucci Vefco'vo di So^ana , bran^ 
cefeo Colombini , Latino Maffaini , uno della Famiglia 
Luti , e Vannocci» Vanuocci Biringucci , che fi diceva 

I 2 ritmo- 


« 

(a ) Dcllb. di Balìa del 13. Luglio 1517- a 28. 34. 
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V 

ritruovarfi nell* cfcrciro di quel Duca , c perchè tc- 
mea Papa Leone , che i Sanefi tumultuaflTero nell* ap- 
prelTarfi 1 * efercito alla Città » e per reprimere le 
ledizioni , che folTero potute nafeere , deitinò loro 
Legato il Cardinal Gio^vanni PJccolom/ni Arcivefeovo 
della medefima Città , foggetto molto accetto , e ben 
veduto da quei Popolo, e il dì 26, d’ Agofto, con 
fìmil qualificazione, a Siena, lo fpedì . Si portò fubito , 
che giunfe il Maefirato luprcmo alla vifita del Car- 
dinal Legato , ed elfo efpofe la volontà , e le Pon* 
tificie commiflìoni , ma aggiulUte , per opera del Ghi^ 
micci , le diìferenze vertenti tra il medefimo Papa , 
c il Duca Francefeo Maria ^ nella maniera, che reita- 
no note per le Storie di quei , tempi , fvanì , per al- 
lora, il timore , e il Cardinal Raffaelle^ per abboccarfl 
col Papa, che fi ritruovava a Viterbo, il dì 22. Set- 
tembre , da Siena , partì a quella volta , accompagna- 
to dal Ca^alter fio Loti , da Belli far io Bulggnni , c 
da Anton Maria Ciuughi , e la cagione fu , come al- 
lora fù detto, per ottenere un impofizione fopra gli 
Ecclefiaiiici dello Stato di Siena , ma ritornato da 
quella gita , altro più non s* intefe , c perchè Fra»- 
eefeo di Camillo Petrucci era fiato 1 * occifore di Gia- 
llo Sellanti i per rimunerazione, {a) gli donò tutti 
i beni , efificnti in Val d* Orcia , che da Pandolfo 
PetniCfi di già fi polfcdevano , c a Bernardino di 

Fr an- 


{ a ) DcHb. di Balìa del 24. Dicembre 1517. > e 30. 
Marzo 1518. a 58. 75. 

Sigifinondo Tizio nel Tomo Vili. — Februarii duodecima die 
Raphael Cardinali^ Petrucciut in babttu Mvtacorum divi Calgant 
perfonatur ì multit in eo babitu com.it antibus & in equis conjìjlenti^ 
bus i adverfus equeflres militari perfonatos haùituy nudatam haùcn-^ 
tes dexteram , & Farmam ienentes , cum armigenis decertabant 
per IJrbemy maxima veri ante Aìdet Aloijii Capaccii § Lxorenf 
venujlam habentis 
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Francefco Tuncredit uno de*' più oftinati nemici de* 
gliuoJi di Tandolfo , gli concefle 30. moggia di fe- 
mcnta in Corte d* Orbetello . 

L* anno 1518. che feguìtò , benché alquanto in 
Siena calmate le fedizioni , e ciafcuno procuralTe at- 
tendere a publici , e domelHci affari , e alla mercatu- 
ra , e con una migliore fperanza di ftabilimento per 
le cofe del governo , e quando le turbolenze elte- 
re, e i timori di guerra comparivano fedati , c fi 
poteva una lieta pace pronolficare , ecco che la pe- 
lliJenza affaltando la Città , c lo Stato , non folo 
molte perlbne di balla condizione morirono , ma an- 
co i più quah’fìcati non andarono da un fimil fla- 
gello immuni, che, fecondo il calcolo raccolto in 
queir anno, .( 4 ) fu avvertito afcenderc il novero a 
9000. La fola Provincia di Maremma , nella quale , 
benché , da lunga ferie di tempo , 1* aria folTe poco 
falubre , rimafe illefa da fiinil calamità . Mancarono 
in Siena , occife dalla peftilenza , molte . perfone d* 
ogni feflb , c di nalcita più ragguardevole , che a 
volerle defcrivere , fi cagionarcbbe non poco tedio al 
Lettore , e fi traviarebbe di gran lunga dal propo- 
nimento intraprcfo di parlare folamente de^ fatti po- 
litici , e militari , del quale é mio folo fcopo il 
trattare, il noitro Tizio ne riferifce non poche, ma 
io, quelle tutte lafciate , accennerò folamente , che il 
dì 12. d’ Agollo cefsò di vivere il Cavalier Gio'van» 
7ii Antonio Saracini Poeta di confiderazione in quel 
tempo , e coronato d* Alloro per mano del meaefi- 

mo 


1 

( rf ) Tizio fuddetto — luf^rmautes in dies Mugentup ^ 

Ir in mentis alienationem •vertuntur , ceti Mdtbemtitici fr^edixc- 
rant . Fama qntdem ferebatur , in Urbe , dttione Senenjt^ ad 
movem milta interiijje ; Loca maritima Senenfium , apud qtise 
iter iufalubrit fjfc foìct t koc anno ab agritudiuibut libtnt 
ftterc -• 
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mo Pontefice Leone X. c fù , nella Chiefa de* Padri 
Conventuali di S. Francefeo , tumulato , c, in una Ur- 
ma , lollevata da terra , collocato ( 4 ) 

Molti ordini vantaggiofi al ben publico furono 
dati in quel tempo , e molte opere di confiderazio- 
ne vennero intraprefe , e in parte efeguite, primiera- 
mente ^ a Ce far e Marjìlj , Jacomo di Giunta , e a, Aie f- 
fandro Colonnhini » gli fù conferita 1 * imprefa di fab- 
bricare un nuovo Lago per ritraerne abondanza di 
Pefea ) ( ^ ) molto opportuna per i giorni quarefi- 
mali , fù ftabilito nella Città uri Avvocato Fifcale > 
c il primo eletto a efercitare tal carica fu il Dottore 
Giovanni Cofta Spagnuolo, con ftipendio di Fiorini 200. 
1 ’ anno ; Vennero fiifati diverfi ordini per correzione 

di 


(a ) Si leggeva nell* Urna Sepolcrale, in decorazione 
del Saraci ni , U legucntc elogio . 

T ufeur equit furretm Sarueena. flirpe Jobannep 

Antonii norncHy Lieris ingenium . ^ 

Sefut folum tributt , viridem mibi Roma Toejttn 
Ses babui natof > Coniuge Virginea , 

Antra , nemuf , fontet ^ Satiri ^ Pan^ Cintbiut Evan 
Delitioe fiuiium numina Chrijìus erat • 

Segui a ftare il Cadavere nell’ Urna, nella quale era 

fiato collocato fino a tempi di Pio V. ma allora emanato il 
decreto , che i corpi non dichiarati Santi , non fi poueflcro 

in alto ritenere, c quegli , che vi erano, fi levafiero, fu de- 
porta 1 * Urna del Saracini , e perduta 1 * ifcrizione in me- 
moria collocarono in terra la l'eguente . 

D. O. M. 

Lata ft Pio V, Pont, Max, pia lege , ut Capfulee in Ec’> 
cUjtif ad tempuf depojtiee amoverentur , Adrianus Saraccnur 
Sii vii F, piè cogiiam Johannir Ant: Sinulpbiq, Patruorum ^ eo- 
rumq, Pojier. bue ufque defunéf, ojja ex fUit bue trasferri 
Cur, MDLXVl, 

[ ^ ] Sigifmondo Tizio ne* Tomi Vili, e IX. , c del:b« 
di Balìa del 3. Marzo, 7 » Maggio, 28. Luglio, 9. i^gorto*, 
c 10. Febrajo. 1518. a 5. 13* 7 * ■ \ 
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di non pochi abufi introdotti nel Palazzo della Si- 
gnorìa , e fua Famiglia , diverfe leggi , e llatuti furo- 
no aggiunti per itabilità della Ruota di Giultizia , e 
nelle collazioni, [ era collume in tali folennità tencrfi 
fontuofi banchetti , e difpenfarfi con troppa genero- 
fità rinfrefchi , e confetture ] folite praticarli nel 
polTeiio de’ Capitani di Popolo , Centurioni , e Capi- 
tani delle Malie , fi limitarono le fpefe, ficcome ne’ 
funerali fi Uabilì , ( cofa molto utile , e vantaggio- 
fa , rinnuovata, fe non nei medefimi termini, almeno 
col medefimo fine , per refecare certe fpefe fuper- 
flue, che nulla giovano, dal nollro Clcmcntilfimo Re- 
gnante Sovrano ) che non vi potelTero intervenire 
più che 16. Preti , c i foli Frati della Chiefa , do- 
ve fi folfe dovuto feppellire il Cadavere , che non fi 
facelTe più , che un pajo di doppieri , c quegli non tranfeen- 
delTero il pefo di libbre i6 . , che nelle vigilie non 
fi potelTero far ragunate di parenti, e che, eccet- 
tuati i Graduati , non folTe permeifo veftire a lutto i 
Famigli a ) Alle Femmine , per il loro venire , 
renarono rinnuovate , e accrefeiute leggi più Tevere , 
ed efentarono da confimil limitazione le Figliuole, e Con- 
forti 


( <* ) Intorno agli ufi dei bruni , della aflbeiatura dei 
Cadaveri alla Sepoltura , delle vigilie, de’ piagnilleri , « di 
tutte le collumanzc , praticate in Siena dal Secolo XIII. fino 
al prefentc, fi veda lo Statuto del 1275. confervato nello 
Spedale di S. Maria della Scala , e 1 ’ altro del irto. [ fcrit* 
to in lingua volgare di quei tempi, che potrebbe Icrvirc 
per in efattilTìmo efcmplare del dialetto Sanefe ] cuftodito 
negli Archivi dì Biccherna , e delle Reformagioni j La copia 
de’ Paragrafi , c Capitoli de’ quali , fpettanti alla maniera di 
feppellire i morti , è Hata da me trafmelfa al dotto , e d :li- 
gentilfimo Signor Dottore Lodovico Coltellini, che fpera , uni- 
ta a diverfe altre erudizioni, e notizie , far vedere , che da’ 
Popoli della Tofeana , in fimili lugubri occafioni , altre volte, 
con Tevere leggi, fu Pro/eduto. 
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forti 4 » fiti' FrdHctfc» , di M-, Ette a j e di M. AltjfdHi 
dro ìiccolomini , ma mentre però fi foiTero trattenu- 
te in Cafa , e non altrimenti . All’ officio del Giu- 
dice , c Savj de’ Pupilli , per più giuflo regolamen- 
to, -e moderazione delle fpefe ecceflìve, accrebbero 
leggi più tenaci, ficcome altre limitazioni di minor 
conleguen?a furono impofte per diverfi altri regola- 
menti , e -tutto quefio s’ efeguiva per augumento , e 
confervazione de’ Cittadini , che ognuno rimaneva ftu- 
pito , come in mente affatto priva di lettere, e roz- 
za , quale era quella del Cardinal Raffaelle , poteflc- 
ro cadere fentimenti di buon governo , e pure così 
è , e fe Lontane fi folTcro tenute la crudeltà , e 1 * 
relafTatezza a piaceri , c a molti vizj , che lo rende- 
vano odiatiflìmo , il di lui Principato farebbe flato il 
più regolato , che fi foflc potuto de fiderare . Altre 
limitazioni alla Signoria furono impofle di nuovo nell’ 
anno 1519. ( i» ) per confervazione del maggior de- 
coro di quel Maelhato fupremo , che concernevano 
non effcrgli per 1’ avvenire permefTo d’ andare ad 
accompagnare i Cadaveri alla Sepoltura , e che quei 
tuli, che di limile onore veniflero jnfigniti, non po- 
telTcro di Palazzo ufeire di giorno per la Città , e 
M. Rinaldo Vetrticci , Af. Giulio Santi , * M. Vitto~ 
rio Griffoli vennero fpediti in Valdichiana per ac- 
comodare le differenze vertenti , tra i Comuni , e Vo- 
mini delle Terre d’ Afinalonga , e di Torrita , e per- 
chè Raffaelle Cardinale, da lungo tempo , afpirava ali* 
intiero poircdiinento della • Villa di Bibbiano in Val 
d’ Arbia , e già , di parte, fin dal 2. Marzo 1517- fu 
n’ era impoirelfato a nome di Gi/>coppo , e Anton Mariti 
Figliuoli di Gio^van Francefeo di Giaccj/^o Tetrncci di 
lui Nipoti 5 peubè non volca quella confeguiie collo 

sbollo 
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sborfd de* proprj denari, dìmoftrò vendere gli officj, e 
cuitodie delle Rocche dello Stato, per anni otto, (a ) 
a Alejfandt'o Bichi , e , con elTe , compensò 1’ intiero prez- 
zo relìduale di quella deliziofa , e fruttnofa Villa, c 
il Bichi n* ottenne molto più -del gmlto valore, 
e, colla fpedizione delie truppe Sanefi iiuìlliarie del Pa- 
pa per forprendere Malateflci ^ e Oraz^io B agl ioni ^ rei con- 
venuti d' elTerfi accordati con Francefeo Maria Duca 
d’ Urlino , .e aver tradito il Pontefice , e Lorenzo de* 
Medici , e’ altri delitti commcfTì , terminò , riguardo all* 
azioni particolari , operate da Sanefi 1* anno 1519. 

Nel principio deli’ anno , che feguitò , commoflc 
grandemente la Città 1’ occifione , feguita nelle cafe 
della Sapipnza, della Perfona d’ uno Scolare per nome 
Domenico , di Nazione Francefe , per mano di Bellifaria 
Bttlgarini il di 25. di Marzo , -e facilmente avere bbc 
cagionato alterazioni - tali da nafcerc grave fcandalo, 
perche gli Scolari accefi di fdegno , e di vendetta , iir 
gran moltitudine, pigliate 1’ armi, minacciavano fevcra' 
giurtizia , ma gii ordini, opportunamente dati, repref- 
lero di quei giovani 1’ ardire , e però-' dentro le loro 
abitazioni fi contennero . Faolo Sal^etti , uno di quei , 
che nel ritorno de’ Nov,e 1’ anno 1487. fi era forte- 
mente adoprato , avea ottenuto il provento per 1’ efa- 
zione delle decime degli Ecclefiaiiici per tutto lo Sta- 
to, obligati , per antico coilume , al refarcimenro de* 
Ponti, é delle Strade, cfercitava il dj lui incarico , per 
quanto al Clcr.o regolare, c fecplare pareva , c.oJi trop- 
po rigore, perciò^ne accadde, che ricorfi eflì al Pon- 
tefice ottennero , con Breve^, ( ^ ) diretto al Cardu’ 

K ■ nal 


( a ) Strumento nell’ Archivio grande tra contratti feio!-* 
ti del 2. di Marzo 1517. nuni. 484. , rogato Ser hrancelco' 
Antonio del già Giovanni di Cridofano Caterini . 

( h ) !Ì Breve enunciato h' legge vvibalnicnrc riportato nel-* 
Ja fioria del Tizio, Tomo V'iir. 
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nal Gionìànni ficcolomtm » che fuflc il Sal^vetti levato 
d’ officio, conforme, in effetti , fcguì , ma fubentrati al- 
tri, in luogo d’ effo , cominciarono a efercitare l* in- 
carico loro con maggior rigore , e con più eforbitanti 
gravezze di quello , che operava il Sd'vent , di ma- 
niera tale , che fi refero a difmifura odiofi all* univer- 
fale , e Raffaelle , che gli comportava , cadde totalmente 
di grazia., infino agli amici , ma accorgendofi di poi, 
che quefta taccia poteva nella Città cagionare gravif- 
fimi fcandali, e correre egli pericolo di- perder lo fia- 
to , repreffe alquanto 1* ardire degli efattori , e moderò 
r eforbitanza aelle Decime. S’ ebbero in tanto nuove 
di Roma effer morto colà il dì io. d’ Aprile il gran 
Mercante Agoftino Chigi , riputato allora il primo tra 
tutti i Mercanti d* Europa . S* era quelli fortemente^ 
arricchito col provento dell* Allume delle Tolfe , del 
quale, fi dicea, poterne ritraere ogn* anno la fom- 
ma di fettanta mila Ducati .d’ .oro . Lafciò di fe , e 
di Rrancefca Veneziana, che, di Concubina, era dive- 
nuta di lui moglie, due mafchi , e altrettante Femmine, 
e foggiunge . il Titio y ( a ) che , colla di lui ftoria , 


(a ) Sigifmondo Tizio nel Tomo. Vili, defcrive quan- 
to del Chigi in quello luogo fi racconta , e molto di più — 
Duos Filtor , & totidem Ftlias reliquit ex Fraftcifca nxore y 
natione Veneta , quamditì Concuhinam domi apud fe retinuerat , 
fubindè a>erò prandio celebrato ^Pontifici y ^ Cardinalibur qui- 
kufdiimy ut -fupra notavimus , defponfaverat y Leone 'Pontifice 
digitum mulierts tenente , dr verba y ritu Tabellionum , facien» 
te y IJxorent in decera milltbus aureorum dotavit , tantumdem 
Filiis , tir Ftliabus fingulis reliquit , Sigtfmundum Fratrem , (4* 
F ranci fei olim Fratrie y Viterbii defuncti , Filias haredes infli^^ 
tuit y tertiamque tenia partii bareditatir , ultra portionem fu- 
am Sigifmundo duri voluit , 6* uxorem ufufruéìuartam reli- 
quit — Parrà forfè ftrano a chi leggerà, che, avendo Fi- 
gliuoli , lafcialfe eredi i Fratelli, e Figliuoli dei Fratelli, e 
pure è cosi, perchè elTendo i proprj Figliuoli nati di Con- 
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mi ha fomminiflrato amplia materia a quefta narrativa « 
lafciò erede Sigiffuondo di lui Fratello , e le Figliuole 
di Frantefct , altro Fratello , morto di già in Viter- 
-bo ) e la terza della terza parte , oltre alla porzio- 
ne i che fopra ) la lafciò a Sigifmondo fuddetto , e 
volle , che la di lui Moglie folTe , finché vivea , ufu- 
fruttuaria . La pompa funebre fù talmente grandiofa* 
che da tempo lunghifilmo non fu veduta 1’ eguale » 

• e la Famiglia Pontificia > e le altre , di tutti i Cardi- 
tJiali 1’ accompagnarono al Sepolcro in S. Maria del 
Popolo. Intanto, in Siena, 1’ autorità. diel Collegio di 
Balìa , che era per fpirare a tutto Marzo , venne pro- 
. rogata per altri cinque anni ; Furono diverfe l’ opi- 
jiioni , e vari i configli de’ Senatori adunati per 1’ ef, 
fettuazione di detta proroga , ma , finalmente , dopo 
più feontrinj feguiti , s’ ottenne , la qual Balìa , nell’ 
autorità fiabilita , difegnò , per .follievo del Popolo, 
e per liberare i poveri dall’ opprefiìone dell’ ufure , 
che erano all’ eccefllvo pervenute, erigere ( ) un 

. Monte di Pietà , ed elefle per Itenderne le coltituzio- 
; ni tre Deputati, che furono Bernardino di ,Filiffo 
Francefeoni , Giovanni ~Jegliac fi ■> e. Marco Buoufignori . 
Dopo le turbazioni feguite , come in dietro s’ è, det- 
to , per il trattato .de’ , e la crudele occi- 
: fione de’ medefimi , riposò la Città affai quieta , nè 
cofa rimarcabile accadde fino alla morte di Papa Iro- 
; »f, occorfa il primo Dicembre rju., perciochè il 
.Cardinal Faffell» . fpalìeggiato ,, e protetto ,da .quel Pon- 
tefice ]^era uniy^r.fa^meqte temuto, o non s’ arrifchiava.< 

- , . ° ' K a ■ " al- ■ 


•cubinà'l noh fpofa'ta j e nconofeiuta per moglie, 'fc’nòn po- 
co più. d’., un anno avanti «alla- morte, lafciò ad effì un 
pingue •àfTfgrramenfo,' e tutto il rinianente volle, che palTaf- 
fe nc’ Fratelli . < ... 

( «•)- Deli b. 'ri K Balia del 14. Marzo ijzo. a 40. e 305. 
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alcuno , benché, di mal occhio, venifle riguardato, a 
tramargli infidie, le r;dn che Frana feo Ré di Francia 
ardendo , dopo la morte del Rè Cattolico , più chei, 
prima, di dc'Idcrro d’ impadronirli del Reame di Na- 
poli 5 andava tentando’, fotro diverfi preteiii , i Poten- 
tati d’ Italia , per feovrire quali d’ elTi truovalTe dif- 
polU alle di lui voglie, e da quali. potclTe clTere in 
•quell’ imprefa aiutato ; A quclV clfetto Ipcdì a Saneli 
un luo Agente , con lettere , colle quali , rinirefeando 
la memoria della' benevolenza r pallata fempre , tra la 
Corona di Francia y e la Republica , domandò in 
preftito trentamila Ducati , i quali modcllamcntc gli ven- 
nero negati , facendogli collare , che la CittX ritruo- 
vandofi molto aggravata , poteva più offerirgli prontezza 
‘di volontà , che- d- effetto , colla qual rifpolta , e con al- 
cuni 'donativii filtri al mandato Regio , dimoltrò partirli 
'di Siena, contènto . ' ' / ' ' 

' Era fin dal 12/ Gennajo 1519. paifato all’ alrrai. 
vita FJajfnniliano Rè de’ Romani , Principe pio , e cle- 
mente , c che nell’ altre virtù nort lì-lafciò vincere da 
alcuno , c il di 28-. di Grugno del mcdefirno anno 
‘era flato, con fufficienri voti , creato Rè di Germania, 
‘e der* Romani , d Ila lirtperadore • eletto Cari* R. dell’ 
Auguitiflima ' Cafa ' d’ Auflria y Rè di Spagna , delle 
due Sicilie , dell’ Indie' ■ Otcidefitali , e Signore della 
Borgogna, de’ Paefi baffi , e d’ altri numcrofi' Stati , 
e il di Zi Luglio fùfrcguenre n’ erano fiate in ' Siena 
'folènnjzzate’j 'don' ffirticolari -acclamazioni di gio^a , le 
■felle , 'C‘ fpvditigli Ambafciadbri ( ) per ‘rallegrarfene-,*e 


(a ) Alle DeJib. di Balìa a jda, apparifee , che nell’ 
■ aflnnzione dì Ccfarc all’. Imperio, furono da Sancfi fpediti Am- 
bafeìadori M. Girolamo Gn nuòci Vefeovo d’, Afcoli , M. Rinal- 
n.:> Pctrircci, e M* Bernardino Bichi . 

Ssrthalmant Ptcfins Equtt tnjignis , jafi Burgbt^um txa- 
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fupplicarlo inficme , che , come Citta dcvotifllma del 
Sacro • Romano Imperio , ne volclfe egli prendere la 
.piotezioiK! Pochi inefi dopo inantiando .egli Dm Ciò* 
'•vanni Emamielh Oratore ai - Pontefice, nel pairare’, fi 
fermiy un giorno in Siena c , al Capitano di Popolo , 
€ *alla* Baila , (• a ) prclentò lettere del nuovo Cefa-- 


a Ijb. di Balia del 1320. a 20; , d'oN’^e per di lui deco- 
razione li legge ri fcgucTitc belUlììmo Klogio. — 

Kc^fcrentiiifìniHS Dx'mimtf Donntus Kapbatl, vigore fua arn» 
-p!ee itwéìorttattf 'ì motut jujlir éwnitionuhthhuf cuhJÌt proefertim 
propter bensnieviid , B, M. Dotnini B^rtbolomtci ]oh.innif Penii de- 


• ;;,v/ Biirtholomieus ejus Bitter ' ; ; 

• . ( i) Le lettere di Carlo V. erano del tenore , che ap- 

. preflb. , conforme fi leggono negli Atti publici , e nejla Itoria 

del Mala volti _ riportate . . • 


\uarum, CaroluE divina f avente clementia £. Romunorum Rex^F, 
Ini pera tor femper' Augujiuf ’tìifpaniarum ^ utrìufque Sicilite y Jeru- 
’ falem &c, Kex . Magnijìct noflri diledi funi Reipuhhcte veflra 
: antiqua jura , tum in Sacnm Remanum Iwperium , tum in Ma- 
, jorer nojlros Aujlriacos officia y quibus vice jìt , ut vof foto ani- 
. tno compleéiamur , vejlrumq: omnium falutem , ac digmtatem cpoi- 
wendatam baheamut y qua de re cum Magnijìcum Don Johannem 
hntamielem Ordiuis nojlri Velleris Auri equitem^ eonfangutneum y 
& CouJtHarium nojlrum , jtneere nobir dileéium ad IJrbem mitte- 
remus ad tejlijtcandum ntagis erga vos benevolentjam y non alie- 
nuìH duximus nonaulla ilio in mandatif dari y qua vobif nomine 
' mjlro referret . Dortamur , ut ‘ lamini plenum Jìdem adbtbeatis , 
ant 'iquamq: Sacri Romani Imperii ebfervantiam retine ati s y amplif. 
Jimorum venefidorum memore t , qna a fradici is majoribur nojlrit 
fublicèy frivatèque aeeepifiif y omnia partter n nobis ex^eifatis^ 


re 


* * « “ ’f 

cium lata 
v.debat -- 
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fare , nelle quali molto cortefemente rammemorando 
gli uffizj di gratitudine ufati dalla Republica verfo l' 
Imperio > e verlb la Cafa d’ Auftria , diceva da 
quegli riconofcerfi obligato a prendere , con tutto 1* 
animo, la cura della falute della Republica loro, e 
che in teftimonio della pronta volontà fua verfo la 
Città » e del Popolo , dovendo mandare Don Gio'van^ 
vi EmantielU , Cavaliere delP Qrdine del Tofone d' 
oro , e parente fuo a Roma , gli avea ' comandato , 
clic egli, a nome fuo, efponefTe diverfe commiffioni , 
per le quali chiaramente averebbero i Sanefi potuto 
conofeere » che- da S. Maeftà potevano fperare bene- 
fizi , c onori , non inferiori a quegli , che alla' Repu- 
blica aveano i in diverfi tempi , gli AntccelTori fuoi 
conferiti , tale era il contenuto delle lettere prefen- 
rate,' e conferyatc fin ora nel proprio originale nell* 
Archivio delle Riformagioni . 

Dopo la piorte di papa , Leone ; Cardinali , al 
tempo dovutp, entrarono in Conclave, il quale affai 
pretto riufc'i pieno di difficoltà» e di contefe , cagio- 
nate dalia competenza de’ Cardinali , che contrattava- 
no il Pontificato , e mentre fi dibatteva qual doveffe effe- 
re il nuovo Pontefice, domandò [ /f ] Ce fare alla 
Republica , che gli foffero fomminittfati 100. 'Cavalli 
d’ armatura grave, ma fi feusò la Balìa» adducendo il 
timore , che ayea per la molfa , che s’. afcoltava del 
Duca d’ Urbino, coll’ efcrcito » a danni della Città > 
perchè , liberato dalla foggezione di Papa Leone , fi era 
foiievato a fperanze di riacquiftare gli Stati perduti , 
molto più, che andaiìdo in* lungo !*• elezione del fuc- 

ecf- 


quet ad dignitatem , commodumque omnium 'veflrorum pertinebunt . 
Datum in Molendino Regio die XXIV. Decembrts MDXX. 

Alla fnddetta lettera fù dal Gonfaloniere, che era M. Gio- 
vanni Pahuieri , molto faggiamente . rìfporto . 

( a y Delib. di Balia' ’tiél • 30. Gennaio 1521.* a 3^8. 
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cc(Tore nella Sede di S. Pietro, porgeva larga comodità 
a elTo, e a tutti gli altri, che fì ritiuovavano in ilmil 
grado , di fperare , e cominciando con molta preftezza 
a venire alle pratiche , rifolvè Francefco Maria della 
Ko'vere , già Duca d' Urbino , di ricuperare i proprj Stari . 
( « ) Stava egli in Mantova , afpettando tutto dì , che 
fpiraiTe qualche buon vento , e quello , quando non fi 
credeva , arrivò . Unitofi dunque con Malatefta , e Ora* 
zio Baritoni , già fcaceiati di Perugia , c meffi infieme 
4000. Fanti , e 2000. Cavalli , ( il Guicciardini fcrive 
minor novero ) ed ottenuti dal Duca di Ferrata fet- 
te pezzi d’ artigliarla , fenza ofiacolo arrivò nel Du- 
cato d’ Urbino. Il delìderavano , e 1 ’ attendevano, a-, 
man giunte, quei Popoli, perchè 1 ’ amavano a diimi- 
fura pel Tuo graziofo governo , e in quattro giorni fi 
ridde tornare alla fua obbedienza ogni Terra di quel 
Ducato . Paisò di poi a Pefaro , e s’ impadronì di quella 
Città , e da lì a pochi giorni anco della Rocca . In., 
quel calore di fortuna gli riufcì parimente cacciar fuo- 
ra di Camerino Gio: Matteo da Varano Signore , o fufie 
Duca di quella Città , con introdurvi Sigifmondo della 
medeiima Famiglia , accrefciuto poi di molti volontari 
1 ’ efercito , andò il Duca d’ Urbino a mettere il campo 
a Perugia , e benché vi fuflc dentro Vitellozzo Vitelli , 
inviatovi da Fiorentini con 2000. Fanti , ed alcune., 
fquadre di cavalli a difefa di quella Città , unito con 
Gentile Baglioni , mcfib ivi da Papa Leone , dopo la morte 
di Gian Faolo^ s' avvilirono nondimeno tali difenforiy 
per timore del Popolo , c la notte fi ritirarono , la- 
fciando , che colà faceflero 1 ’ entrata Malatefia^ e Orazio 
Baglioni . Mutato lo Stato di Perugia , i Fuorufciti Sa- 
nefi , tra quali era aifai principale M. Lattanzio Pe~ 
tratti , fiato da Papa Leone , per opera del Cardinal 

Raf- 


( a ) Muratori Annali d’ Italia ) Tom. X. a 15;. 
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Rafatlle ì privato del Vcfcovado di Sovana , ( ) e 

aicuni Fiaremini nemici de’ Medici , follccitavano in 
cucila Città il Duca d’ Urbino a muoverfi , coll’ e- 
lercito , verfo Siena , per rivoltar quello Stato , e di 
poi , per il medefimo fine , caminar con preilezza alla 
volta di Firenze , e fi compromettevano , che quanto 
prima fi fufie accollato alle mura, gli amici loro, tu- 
multuando t gli averebbero aperte le porte . Avea il 
Cardinal Caltellano, nel partir fuo per portarfi al Con- 
clave, riftretto il governo di Siena in quindici Soggetti, 
( 1» ) e in quelli , ne’ quali più che in altri fi com- 
prometteva poterfi fidare , che erano , per 1’ Ordine de' 
Nove, Camillo Petnicci ^ M. Francefto BorgbeJIt Ippolito 
Bellnrmati ì Anto» Maria Cinugbiy e Aldello Placidi ^ per 
r Ordine del Popolo M. Pier Francefeo Piccolommi , 
Bartttlomeo Tantucci Fijìco , M. Gio'vanni Palmieri , Ja- 
eomo di M. Giunta , * Giulio Pannilini , e per quello 
de’ Nobili , unito co’ Dodici , e Riformatori , M. Nu- ’ 
colò di M. Angiolo Piccoloniini , Gio'vanni Venturi , Anto- 
nio di Guidone di Matteo , Ah-ffanclro Ugurgicri , e Gio: 
Battigia di Bnonjìguore Piccolomini , e capo di tutta la 
deputazione ayca lafciato M. Francefeo eli Camillo Pe- 
trucci , di lui Cugino , alla guardia dd quale volle , 
che , a publichc fpde , dovc-fséio fiate otto fanti arma- 
ti continuamente . ( f ) A quelli , arrivino a Roma 
avea fcritto, dandogli avvifo delle provifioni , e pre- 
paramenti, che faceano i Baglioui, il Duca d’ Urbino, 

c che 


( ) Tizio iid Tomo IX. — Snfptrioner augebantur es: 

geiitibus , qui Clini Balivitiùtit Vcrujtnit erant , quar tnfer , & La-- 
flaut tur olmi Epifeopur Su.utcujìs y a fuis expul fut , ejjc fercb.titir . 
H/r emm ad plurer Eeiienfei flripfft , iiiiitjlè fé reieóhìm , & in 
Patriam fuam velie redir c ^ & Èpifcopèitum ^ inturiosè al l.iiuui y. 
recuperare — 

C b ) Del b. di Balìa de! 2. D'cembrc r52i. a 327. 

( c ) Dclib. di Baii.1 ilei 2^. Febrajo 1521. a 350. 
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c che del medefimo tenore né* lyea/ ancora data con* 

rezza agli Otto di Pratica della - Republica fiorenti* 

Ila . E , perciocbè , per congetture affai certe , fi, cono* 
fcea quali follerò i difegni .loro , quei quindici de- 

putati » non volendo effer colti fproveduti , fpedirono 
ria Tolammei , e Criflofano Crifiafanl CommilTarj , U 
primo in- Valdichiana ) e 1 * altro nella . Montarniata 
a defcrivere in quelle Terre quanti, più Soldati ; pò* 
t.eiTero , volendo avergli pronti all’ occafione . r Da -aU 
tri luoghi conduffero certa quantità di Cavalli ^ leggieri j- 
Cj M. A^fan fo F aieri per ottener milizie fpedirono 

a Jacomo V, d' Appano , Signore di Piombino,, lo- 
ro^ amico . E perciochè la- Città di Chiufi , da 
quella parte, a confini di Perugia , vi meflero con 
3.00. fanti alla guardia M, Francefco,, Vetrncci , così rir 
chiedendolo effo, benché dovefle , foprintendere in Sie«* 
na al]a direzione degli ordini , perchè conofcea mag* 
giore il bifogno con un pronto oftacolo fulle fron* 
tiere , e con elfo andò Giulia Fannilìni , A Fioren* 
tini rifpofèrò i Deputati , ringraziandogli degli av- 
vilì , e pregandogli infieme , che per gì* interefli co- 
muni , fé ii‘ Duca d’ Urbirio ' forfè venuto innanzi , 
mandaflero in ajuto loro • colle gènti fue il 'Signor 
Vitello Vitelli . Entrò il Duca coll* cfercito di 7000; 
Uomini nel Contado di Siena, al quale i Quindi- 
ci, che governavano, fpedirono' fubito Oratori per 
intendere la cagione del venir fuo , e fapere ciocche, 
diraandalfe . Rifpofe , giacché Borghefe , e Fabio Figliuo- 
. li di Fandolfo Vetrncci , impediti dagli Agenti Impe- 
riali , non erano potuti venir con effb , egli volea , 
che 'fi mutafle lo Stato della Città , e che, caccian- 
done il Cardinal Kaff nelle ^ colla medefima autorità 
vi's’ introduceffc il Vefcovo Lattanzio , col quale tut- 
ti i Fuorufciti-fi rimetteffero ,= e a effo, per pagare l* 
cfercito , fi contaffero quarantamila ducati . Quella 
rifpofta turbò ’ gravemente l* animo de’ Quindici > e 
di tutt’ i partigiani di quel prefente governo, i qua- 

L li ■ 
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li confidcravano le cofe loro ridotte in grave peri- 
colo , è riflettevano eflcre il 'Popolo generalmente’ 
nemico ‘ loro e che Guidone Vajna fpedito da’i Fioren- 
tini con loo. cavalli , non piaceva , che in Siena fuf- 
fe flato introdotto , e , per cagione degli odj anti- 
chi , aborrire i Sanefi gli ajuti , Che continuamente 
venivano da Firenze , fard maggiore il pericolo per 
la lontananza del Cardinale , perciochè negli' altri 
non 'era autorità ballante a raffrenare la moltitudi- 
ne , fe avefle voluto tumultuare . Nelle prefenti am- 
biguità i Quindici , per prolongare , mandarono di nuo- 
vo al Duca a offerire di trattare tra elfo , e il Car- 
dinal Rajfaelle la pace, per mezzo dell’ Ambafeiado- 
jre di Cefare in Roma , col qual modo fperavano , 
per quiete publica , facilmente ottenere il di lui ri- 
torno . Quella pratica non piaceva a Fiorentini, ( a ) 

che 

- j ■ ■ 

-a:- 

• ‘j » . - ■ 1’ ' ■ ' i I • 

- - r.’ ' . • / 

i-, ( « ) Il Guicciardini, dopo aver deferitta nel Lib. XIV» 
la venuta del Duca d’ Urbino, coll’ cfercito , nello Stato di 
Siena , concorda con quello, che fi riporta qui nella Storia — 
Si dubitivx da' Fiorentini , che , i fer confeutimtuto di qne^ 
gli , che reggevàne , d fer movimento di Fofolo , contro la 
vilontd loro , non Ji facejfe tra il Duca , e Sanejt comfo- 
fitiiont , fure entrando continuamente in Siena gente de' Fio- 
rentini , e rifuonanda la fama dell' ejfere gtd vicino Giovan- 
ni de' Medici cogli Svizzeri, quegli, che erano alieni dall* 
accordo impedirono, con maggiore animo, che Jì coiicbiudejj'e y 
in modo che il Duca accoUatoJì alle mura di Siena , non 
avendo più che 7000, Uomini , ma di gente collettizia , poiché 
vi fJ dimorato un giorno, eJJ'endo gid una giornata vicini gli 
Svizzeri , Ji levi — 

Il Muratori negli Annali d’ Italia Tomo X. a 157. — 
Fra in qucjh tempi pajjuto il Duca d' Uriino alla volta di 
Siena , dejiderofo di far mutare il governo in quella Cittd^ 
mandarono a tempo i Fiorentini colà un rinforzo di gente , che 
tenne in dovere il Popolo , e perché ejp fecero antbe veni- 
re di Lombardia Giovanni de' Medici con un corpo di Svttb- 
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che reggevano per i Medici , fatti gclofi , che i Sa-- 
nefi, poco fidandofi di Joro , e delle genti, che avea- 
no in Siena mandate , non concludeuero, col Duca^, 
un accordo pregiudiciale allo ftato , che governava • 
allora, Firenze, ma quefti trattati riufcirono vani , .e. 
il Duca, coll’ efercito, a 17. Gennajo 1511. dell’ In- 
carnazione , lì condulTe a Cuna in .Valdarbia , viciiio 
fei miglia alla Città. In quel * luogo lì fermò quella 
notte , e il feguente giorno , e , dileggiando , di poi' 
ritornò in dietro , rifoluto di ritirarli nel proprio Stato, 
La cagione di così . fubita mutazione fù il timore , 
pcrciochè portava la fama , che il - Signor ■ Giontetnai 
de’ Medici veniva con un efercito di .Syizzeri dal 
Cantone di Berna , e già erano vicini una giornata, 
ciò operava , che quei Sanelì , che erano alieni dall* 
accordo più arditamente impedivano la conclulìone . 

La partenza fua oneftò , e colorì alTai bene una ne- 
vata grandilfima , che mefle jquella notte , accompa- 
gnata dalla difficoltà , che. aveano quelle trqppe de* 
\ . > • La,-: ioug~ . 

i .. I ' 1 • . ; . • : t, / 


»erii loro , folio y il Ducit giudicò meglio il 

ntrjì ,. e fafiò poi nel Montefeltro , che tornò tutto, aUtt^y 
fua devozione , fuorché la Fortezza di S. Leo, e lit Rocca di. 
Majuolo — ' 

Tutti gli Scrittori Sancii di quei tempi concordano, come 
qui nella Storia fi deferive, U folo anonimo latino dice — Cra~ 
vet imprejfìoner ab efercitu llrbinatium Ducit ager EenenjFt 
pajfur fuerat , fuijfetfue pajfut fortafe excìiìum , nifi more 
beontf Poni; magnaque <vit nivium per-multot ditf fumdem ex 
Agro Senenji, abire .coegijjet , ad quam tutandam ittgent nume- 
ras Floreiittnortim miliium concurrerat , 4 qutbuf magtt hoJli~ 
Ha pafut ejl — Non sò però intendere , come uno Scrittore 
contemporaneo porta , fra 1’ altre cagioni , addurre eflere una 
quella della morte di Papa Leone , che facerte mutar fenti- 
«rento al Duca d’ Urbino di partirli dall’ imprefa di Siena , 
fc già, qcando fi molle. Papa Leone era morto, c.U di lui 
morte 1’ avea ipeitato a venire ? ‘ - 


Digitized by Google 


Abu* 

foraggi , e delle' vettovaglie gli parve ricoverta ' ba« ' 
ftante a giuftificar la viltà di quella improvifa riti» 
rata . Non fu dubbio , che la tardanza di qualche 
di , in Perugia , dopo che fu mutato lo ftato di 
ijuella Città , fù al Duca d* Urbino la cagione di • 
travolgere tutti i difegni , • che fe , col favore di 
quella' vittoria, avclTe feguitato innanzi, gli Uomi- 
ni sbigottiti c non ben proveduti ' non avtrcbbe- 
ro faputo pigliare animo per la difefa , ma ’l* oc- 
calione è fugace , e non tempre da chi deve abbrac- 
ciarla * conòfeiuta a' tempo . ’ La mutazione dello Sta- 
to di Perugia , nel qual medefimo cafo ti ricono- 
fcevano rittuovarfi ancora quegli* di Siena , e di Fi- 
jenze, e i' preghi coritfnuati del 'Ca'rdinal RaffaelU 
operarono,- cnc il Cardinal de* Msdici inclinò a fol- 
lecitare l* elezione del nuovo Pontefice , c così fù 
eletto il Cardinal di Torto fa che , non volendo mu- 
tarfi ' il nome , fi chiamò Adriano VI. Eletto il Pon- 
tefice , il Cardinal dui io de* Mediti , c quello de* 
Tettucci pofero in viaggio, e, follecitamente, arri- 
vò il primo a Firenze , e il fecondo a riaffumere il 
governo di’ Siena .* E perchè la Republica di Siena fi 
è fempre dimoftrata madre affezzionata dei di lei fud- 
diti , perciò . cònfiderando i danni e i difagj foffertr 
dagli Uomini di quelle Terre , per le qiiali era V efer- 
ciTo de^ Duca paifato ,'in remunerazione, concelfe inoi- 
ti privilegi , ed ' efenzioni {a ) alle Terre di Ceto- 
na , di Caftiglion d* Orcia , di Campiglia , di Figli-, 
ne, di Monticchiello,, e. di Buonconvento , conforme 
a Libri = di • Balìa .del 17. Febrajo llà fcritto , 

• ' Per 1 * imprefa . dei Duca d’ Urbino vanamente 
tentata , non fi perderono d’ animo i Fuorufeiti Sane-- 
e Fiorentini, anzi guidati dal Cardinal di Volter- 


(à y Delih. di Balla del 17. Febrajo^ 1521. ‘ a '354.3 
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la ) che vi s’ ingerì Gi«. Battila Sodsrìnì di lui Ni- 
pote , fecero , che il Rè di Francia commettefle a Ren~ 
zo Orjtni da Ceri ^ che nelle Terre fue fi tratteneva» 
acciò pigliaflc il carico di condurre a fine quello, che 
al Duca non era fucceduto . A quelli travagli, e a 
quelli nuovi pericoli il Cardinal de’ Medici andò in- 
contro prudentemente, perciochè , temendo, che il Du- 
ca d' Urbino non s’ unilTe con Renzo , col quale 
già s’ era obligato d’ andare a quell’ imprefa con 
2000. fanti , e 200. Cavalleggieri , Malatefta Baglioni 
operò' talmente , che il Duca fò eletto per un anno 
Capitan Generale de’ Fiorentini con certe convenzioni » 
che abbracciavano ancora l’ interefle de’ Sanefi , i qua- 
li air II. di Marzo T appruovarono , e rattificarono . 

{ a ) Indcbilì quella condotta del Duca d’ Urbino » 
fatta da Fiorentini , fopramodo l’ imprefa di Renzo, 
e maggiormente , perchè nell’ accordo vennero com- 
prefi i Baglioni ancora. Il Cardinal de’ Petrucci , e t 
feguaci fuoi s’ apparecchiarono alla difefa , e oltre agli 
ajutidi gente, e denari, che ebbero dal Cardinal ds’ MeJi~ 
r* Tmtnirono di gente, e di vettovaglie le Terre dello Sta- 
to, e providdero , e rinforzarono i polli più debili delle pu- 
bliche mura della Città . fi perciochè la Città di Chi-ufi è 
fituata in quella parte, dove probabilmente fi fupponeva, 
che Renzo dovelTe paflare , più d’ ogn’ altro luogo, prefidia- 
rond di foldatefche, e fgombrando tutti i viveri dalle Ter- 
re più debili , a luoghi più forti con follecitudine gli riduf- 
fero , e perche la publica Camera fi ritruovava efaulla , impre- 
ftò ad elfa il Cardinal Raffaelle , de’ prcmrj , 3000. duca- 
ti » e più ne averebbe sborfati , fe fufle fiato bifogno . 
firmò dunque , nel principio della Primavera , nel 
Dominio ‘ di Siena con forze confiderabili il Signor 


( « ) Dclib. di Balìa dell’ ri- di Mario 1521. a 16., 
dove apparifee , che Orazio Badiloni convenne anch’ eflb co* 
fiorentini , Cardinal de’ Medici , e Sancii • 
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Renzo Cerì^ ( ) /eguirato dal Vefcovo, di Sov.a- 

iia, e dagli altri Fuorufciri, che, altra volta, vennero 
col Duca d' Urbino , che erano il Cavaliere Pietra 
Rorghefi , Gionjanni Martinozzi , Giovanni d* Antonia 
ricco/omini Mandali , Anton - Maria di Pietro di Gia^ 
jio , Enea di M, Jacomo Piccolomini , Gio: Battila ,. c 
Mino di Giulio Borgheji , Marcello di Galgano Pecci , 
Giovanni S azzini , Erancefeo del Germonta ^ Gio'vanni di 
Francefeo Borgheji , Finetta Finetti^ Marc* Antonio di M. Ber-m 
nardiHO Borgheji^ M. Fortunato de* Fecchj ì Girolamo Luti y 
Maejlro Girolamo Majfaini , M. Forefe Ciani , Giulio Orlan-^ 
dini ^ Girolamo Orlandini , un Figliuolo di, GoJfoOrlan-^. 
dini , Aldo Mini , Cnjlofano Nini , Tastano Martinozzi^ 
e molt’ altri di minor confiderazione , fino al novero 
di 60 . Fu quell* elercito mal proveduto di munizioni 
da bocca, e da guerra, perciochè non avea altro, che 
pochi Falconetti, trarti da Caltel della Pieve, e, ap- 
pena mclTo piede nello Itato Sanefe , ( ^ ) cominciò 

in ' 



( /? ) Dclib. di Balìa del 27. -Marzo -1522. a 3 < 55 . '0*370. 
Renzo dell’ Anguillara da. Ceri. -era' Barone RpraanoViCa- 
valicrc di S. Michele, e della ' Famiglia Orfini « GJi. 
aU'erifcono , che avefie feco 400. Cavalli^,, e. io. ;mila , fanti,- 
ma il Muratori , c più altri variano .nel novero > c ^•Guic- 
ciardini fcrivc con 500. Cavalli , e 700Ó. .fanti ,' il ‘quale fog- 
gi unge — che i Fiorentini , fotta Guidone Kangone \ aveano t.t 
"ajuto de' S.tneji mandate tutte le genti loro , che fra T orrita % 
e ' Aiinalonga fù rotta la Compagnia ' di . F'ttello e Jche uttde^ 
caudo Chiu/i f benché Cittd debile ^ .non la potè >^aver.e ^ p'ercbil, 
non avea art iglierie da batterla e ^ feco % conduceya ^fglameHte 
quattro Falconetti 

S'g’fmondo Tizio nel Tomo IX. regiftra tutti i ribelli , 
e Fuoriifciti Saneli-, che fi ritruovavano nell’ efcrcito di^ Req- 
zo , come qui nella Storia. s 

( b ) II' Cronirta latino — Regnante Adriano Ponfijìce ^ 

1 aurentius Cjrites magna cum militum manu Agruni Senenfcm 
aggrcjjus ejl ì ; cccajjone rrjìiiuendi fi^f^ 'profugos Fatriee ^ 
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in fatti 'k patire di vettovaglie, é di foraggi , perchè 
<jueltr, ini quella 'Cagione , erano ■ ormai confumati , e 
quelle , .la diligenza de* Sanefi avea ridotte dentro 
a- luoghi più' fólti AfTaltò , • in vano , la Città di 
Chiufi , dalla quale partendoli , e venendo innanzi , 
ruppe però » fra Torrita , c Afinalonga , la Compagnia 
di Vitello Vitelli . ' Uguale e ■ forfè maggior renitenza 
truovò in Torrita , la ‘quale 'era 'guardata dal Conte 
Guidone Rangone foldato de* Fiorentini , ficchè comin- 
ciò , per' fomiglianti difordini , a' sbigottirli , conofeen- 

do tardi che poco fondamento ' può farli ne* difegni, 

e nelle promelle de* Fuorufeiti , i quali fi erano per- 
fuaCi , che* ovunque fulTero arrivati , ne* terreni de* Sa* 
nell farebbero Itati nutriti Ì” e amichevolmente ricevuti; 
Dunque lafciando 1* imprefa d* alfaltare le- Caltcilai 
le quali avea^ ritruovate ben difefe , fi -conduffe quan- 
to prima alle mura di Siena , e accampolfi nel Colle 

di Maggiano, fopra la Certofa. In quei luogo fi fer- 

mò due giorni, afpcttando , fe ( conforme gli era ftato 
promelfo ) la- Città avèife fatto fòllevazione . Quegli, 
che odiavano il Cardinale fi moltravano , ' più degli al- 
trfy’xaldi alla difefa , perciochè le provifoni fatte a 
tempo gli aveano levato ogni fperanza . Erano alcuni 
Cannoni grólfi fopra il Torrazzo di Porta nuova , 
C a } c altra artiglieria detta il Bafilifco, polla nelle 

Vi- 


ipfum Cardinalem expelleret , quod quidem et minime c^ntigit , 

quonlam coaflus molejlijfìma frugum penuria abtit , abitioque 

cjuf non fuit dijjìmiltf fugaereltìlis pluribus hellicu tormenti 
priufqudm proficifieretur ex dgro Senenji , <venerunt fubjidto 

ctrater quinque milita Fìorentinorum , qui Urbem tngrejjì , Jìgnrs 
ordine difpojittt , non abjque totiuf Urbis di (crimine , cun^fis 

Cwtbus paventibus 'ex Romana Porta egrejjì .funt y multaque fe- 
. cerunt hojitlia — * ‘ ' 

{ a ) Quella Porta , in occafione di reilare accre'c'uto 
il circuito delle pubiiche mura, fù 1* anno 1^27. coliruita in 
qn-Ilo luogo, che, a diftinzione della più antica, fu detta, 
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Vigne de’ Frati di S. Agoftino , con quefte fi cagio- 
nava a nemici evidcntiilìmo danno > e la notte molto 
più ) aggiultando , e diri^zando i colpi a fuochi , dove fi 
riducevano i Padiglioni del Campo. La fame , che l'otfri- 
va, e la fermezza della Città , dopo due gioini > co- 
llrinfe quell’ efercito a litiraril , e raccontafi , Reazo aver 
pigliata in mano una di quelle Palle da Cannone » 
gettate dalla Città , e • con faccia torbida , avere sl. 
Fuorufciti rimproverato quelle elTeie le chiavi delle- 
publiche Porte, che eflì aveano affermato , nell’ arri- 
vo loro , doverglifi effere aperte , fioche i vergognofi 
Fuorufciti fpaventati , deltramente gli fi levarono da- 
vanti , cercando ciafeuno, in diverfe parti, la propria 
falvezza. Quell’ efercito mal pagato, e dalla penuria 
delle vettovaglie indebolito , sbandò quafi tutto , e_» 
molti di quei foldati , feguitati da Sancii, e da Vil> 
lani , ( e non dalle truppe Fiorentine , conforme- gli 
Scrittori di quella nazione fi sforzano dare ad inten- 
dere ) per tutto furono fvaligiati , e fatti prigioni . La- 
fciati alle mura della Città in abandono i Falconetti > 
i pochi foldati, che avanzarono , Reato raccolfe infie- 

me 


dal volgo , Porta nuova , benché il fuo vero nome fia di 
Porta S. Martino, conforme in una pietra , lateralmente porta- 
vi , fi legge. A finiftra per ufeire da quefta s’ ofserva un 
antico frammento , in travertino molto materiale , con carat- 
teri Romani, trafportato in quello luogo da altro non molto 
dinante, e nelle nicdefime mura , 1’ anno 1734. , dove fi leg- 
gono le parole 

SILVANO. SAC. 

C. VICTRICIVS 
M E M O R. V I. V I R. 
AVGVSTAL. POS. 

Quefta iicrizione ilìullrata dall’ eruditiffimo , e diligentif- 
fimo Signor Prepofto Anton Francefeo Cori nel jfomo II. dell’ 
ilcriziont Romane , efiftenti in Tofeana , por^ largo campo 
per confidcrar, con fondameoto , Siena antichiffima . 
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me a Acquapendente , di poi , con eflì , fi portò in 
Maremma, dove non gli forti occupare Orbetello, co- 
me , muovendoli , avea dilegnato a ) Quello fino 
ebbe 1 ’ imprefa , mal configliata , di Renio da Ceri ^ 
il quale, conforme deve ogni più faggio Condoitiere , 

f )oco pensò a bifogni del vitto , e troppo confidò nel- 
e fpcranze de’ Puorufeiti . Altri hanno Icritto , per 
cooneltare la viltà di Renzo , che la lua ritirata pro- 
cedè dall’ accordo , che co’ Francefi conclufc il Car- 

M dina- 


{ a ') Il Guicciardini nel Lib. XIV. — Fermojfì Renzo 
fer riordinare le genti , molto diminuite , a jtequapendente , e 
ejfendogli mancati ì denari , e già difprezzandolo t Cardinali di 
Volterra , di Monte , e di Como , co’ quali , per ordine del Rè 
di F rancia, Jt trattavano le cofe fue , con quelle poche genti, 
che gli erano re/ìate , cor fi a predare nelle Maremme di Siena f 
dove dette, in vano , la battaglia a Orbetello , però i Fio- 
rentini c' aveano fpmto l’ efercito loro al Fonte a Cinttna , cb- 
è il confino dello Stato de’ Saneft , e quello della Cbtefa -~ 
Il Muratori negli Annali d’ Italia , Tomo X. riferifee 
il fatto di Renzo da Ceri ne’ feguenti termini -- ( Hon 
mancarono in quejl' anno ( cioè nel 1522. ) anche in Tos- 
cana movimenti di guerra . Renzo da Ceri , gid incitato da 
Frante^ , fi mojfe , con 500. Cavalli , e 7000. fanti , verjb 
Siena per introdurre mutazione di governo in quella Città . Die- 
dero all' armi , per queflo , i Fiorentini , e , fatto accordo col Du- 
ca d’ Urbino , a cut refìituirono allora , fecondo alcuni , la^ 
Fortezza di S. Leo nel Montefeltro , ^ quando il Nardi più 
informato d’ elTo la riferifee all’ anno 1527. ) prefero per loro 
Generale il Co>^ Guido di Rangone , U quale con tal pruden- 
za andò gnaflando tutti i difegni di Renzo , che il forzò k 
trattare un accordo , e coti cejiò quella briga — 

Il Muratori, con troppa parzialità , fegue gli Scrittori Fio- 
rentini , e collùderà i Saneli , come fprovediiti di truppe , 
di conùglio , c che tutta la difefa fulfc fatta dalle genti di 
quella Republica , ma egli fortemente s’ inganna , perchè anco 
i Sancfi erano ben proveduti di milizie, e gli ordini dati da 
chi governava prelcrvarono la Città, e loro Slato da’ danni > 
e da’ dilaiiri piu rilevanti. 
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dinaie de* Medici , ficuro , che quello de’ Tetrucci ave^ 
rebbe feguitato la medefima fortuna. Erano in quel 
tempo le armi di , Francefeo j^rtmo Rè di Francia in 
gran riputazione in Italia, ed era fama collante, che 
egli volelFc con potentiflflmo efercito palTare , in per- 
fona , all* acquilto del Reame di Napoli . Il Collegio 
de’ Cardinali , che , in alTenza del Pontefice , governa- 
va la Chiefa , e tutto quello Stato , volendo proibire, 
che la guerra non lì riducelfe nel Dominio loro , trat- 
tò , e conclufe accordo tra Fiorentini , e Sanefi da una , 
c Renzo da Ceri dall* altra parte , col quale il Cardi- 
nale Alejfandro Farnefe , a nome de* Sanefi , Itipulò 
• i Capitoli , letti prima nel Collegio di Balìa il 3. di 
Maggio , reftarono appruovati {a ) nel medefimo 
Maeltrato il 24. dell* iltelTo mefe. 

Non prima s’ era liberata la Città dalle moleftie del 
Duca d* Urbino, e di Renzo da Ceri ^ che n’ inforfero 
delle nuove , perchè , con reiterate iltanze di chi doman- 
dava , € con renitenza di chi dovea folFrire , furono altretti 
j Sanefi, benché adducelTero varie ragioni, e feufe , per 
efimerfene , dall* Oratore Cefareo { b ) sl pagare 15. mila 
Fiorini per fovvenire 1* efercito di Lombardia , e fe bene 
fi dimoftrò a Don Raimondo di Cardona Vice Rè di. Na- 
poli , e a Don Giovanni Emanuello Oratore di Cefare in 
* Roma, in quale fiato fi truovaflero i Sanefi, fù giu- 
dicato,. nondimeno , quello sborfo opportuno per 
confervarfi fiotto la protezzionc dell* Imperadore , i quali 
denari , efìfendo cfaufta la publica Camera , il Cardinal 
Raffaelle , in buona parte , sborfò de* proprj , con ani- 
mo però a fuo tempo di recuperarli , e ogni rimanen- 
te cavò dalie borfe de’ particolari . In tanto il Car- 
dinale 


» 


f ^ ) Dclib. di Balia del 3* 5 c 24. Maggio 1522. a 372. 
c Lib. che fegue a 3. 

( ^ ) Dclib. fud. del 16. LuglIoi522*, clcg.a 15; 17. 23.25. 


DIgitized by 


Ann. 2522. fi- 

dinaie formontato in Siena a una difpotica autorità » 
procurava , col togliere ad alcuni , c ad altri donare » 
cattivaril la benevolenza di nuovi amici > perciochè le 
ragioni acquilìatc fopra gli ftabili , e le rendite de’ 
ribelli, e de’ Fuorufeiti divideva, e compartiva , a proprio 
capriccio , co’ di lui parenti , e dependenti , e » infra 
r altre alTegnazioni , donò la Villa , e Rocca di Mon- 
te Lifrè. , ( non potè però entrarne in pofTclTo , per- 
chè il Martino%%ì la difefe colla, forza ) poiTeduta da 
Gionìanni di Benedetto MartimOMt , a Fn^ntoffo fetrittei , 
che , fopra tutti , avea acquiltato» preeminenza , e cre- 
dito , e COSI , mentre a proprio» volere difponeva del- 
le publiche , e delle private foftanze , nel maggior col- 
mo delle di lui felicità ,perdè Nanna Fantom Fiorenti- 
na di luì Madre , ( 4 ) e nell’ Ottobre fufleguente.* 
vidde la Città , e il Contado travagliata da fiera pe- 
fiilenza, che non prima cefsò [ dopo aver cagionata^ 
una crudelilfima ftrage ] dell’ anno fulTeguente 15 2 
I iuddetti travagli della pelle afflilTero non poco gli 
animi de’ Cittadini, ma non già quello del Cardina- 
le, perche, con molta cautela, prefervandofi , mai per- 
dea la mira per ingrandire fe , e dpe proprj Nipoti , 
Figliuoli di Gio: Francefeo: Fetruccil di lui Fratello, 

chiamati, per nome, il maggiore Jacomo d’ anni 18; e, 
il minore, Anton Maria di iSy il primo di quelli tra- 
mava lafciarlo llabilito nel Primato della Patria , c_« 
( i ) perchè lo riconofeeva di troppo giovenile età , 

M 2 Iq 


( 4 ). Tizio, Storia Tomo IX. — Die Maii undecima , tir- 
citer horam dici tertiam , Hanna ex Domo Fantonia Fiorentina , 
Ciacopfi ohm Petruccii uxor ^ ó* Raphaelit Cardinal ir Mater^ 
decejjìt , fojtera die ftinur illiut hononjtce curatum , & in Ec- 
clejia Dive Dominici fepuha -- 

( t ) li pcpficio di Raffaclle di llabilire nel Principato 
di Siena Glacoppino di lui nipote, lo deferive Agnolo Bardi 
nella Storia, contemporanea , ma dice , in oltre , quello ferie- 
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10 tcnea raccomandato a Fraftce/co Ferrucci dì luì Cugino ^ 

11 fecondo volca farlo eleggere Vefcovo di Grolfeto» 

ed in elio collocare tutti i benefìzj Ecclcfiaitici , che 
poffedeva , tra quali era V Abbazia di S. Galgano; Ma 
perciochè .V età di Jacomo non era ancora matura a 
ìbitenerc il pefo della publica autorità , e di Francefco 
temea , poco fidandolene , che, per proprj fini, non 
fulTe per tradirlo , ed in tanto egli fi fentìa fempre 
più aggravare dall’ indifpofizione dell’ afma , in modo 
che, a fatica^ s’. udivano le di lui parole , pensò dun- 
que , in cambio , dargli uno Stato in Maremma , e_. 
farlo Signore d’ Orbetcllo , incorporandovi , fotto quel 
nome, Portercole , Talamone , Porto S. Stefano con_. 
tutto il Monte Argentario , Capalbio , Magliano , e 
perchè Orbetelio, rifpctto allo Stagno, che lo circonda 
è di fito forte, fi preparava, coll’ arte, ajutare la-. > 
fortezza naturale di quel luogo, e già avea fatto con- 
durre gran copia di materiale per ridurre la Rocca 
antica a moderna Fortezza . Al medefimo fine avea dc- 
fìinata una figliuola del Conte Hìccola Orjtnì di piti- 
gliano per collocarla in matrimonio con Giaco fino , ( ) 

appoggiandolo , con quello parentado , alla potenza , c 
grandezza di quella Famiglia , Hata fempre < in Italia 
feguace della parte Francele . Ma mentre , col parere 
de’ Medici, ritiratofi nella di lui Villa di Bibbiano, 
dava opera di mettere tali difegni a efecuzionc, alfa- 
lito da male improvifo , ovvero dall’ afma foffogato > 
fenza. eller veduto, fù ritruovato morto il 17. di Di- 

ccm- 


tore , che fcorgcndolo dì troppo giovcnìlc età , mutò fenti- 
mento, e medicò di collocarlo in un nuovo Stato da forniarfi 
nella Provincia di Maremma . 

( // ) La promelTa della Figliuola del Conte di Pitiglia- 
no , desinata Spofa a Giacopino di Gio; Francefco Peducci , 
vivente il Cardinal Rafìfaelle Zio , non fù mantenuta per la 
morte poco dopo del medefimo Cardinale feguita , ma venuto al 
Principato Fabio Petrucci , gli diede Aurelia Figliuola di Porgliele 
di lui Fratello, conforme nella Storia del Bardi fi racconta t 
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cembre 1522., lafciando gli amici, i parenti, e i par- 
ziali pieni di travaglio , c confufionc , e i Cittadini 
allegri , e contenti . Alcoltata in Siena la nuova , iltan- 
taneamente adunato il Collegio di Balìa , elelfe nove 
deputati { a ) con amplia autorità per fare onore » 
apparentemente , al di lui Cadavere nel tral’porto alla 
Città , e nelle folenni efequie da prcpararglifi , ed itt 
tanto fù ftabilito, che fe ne daflTe parte, con lettere, 
al Pontefice , all’ imbafeiadore di Spagna , al Cardinal 
ficcolomÌKt Arcivefeovo , e a Firenze , c s’ ihcaricaffc' 
M. Filippo Sergardi Auditore della Camera, acciò» 
maneggiandofi col Papa , procurafle , che 1 ’ Abbazia 
di S. Galgano non paiTalTe in mano di Foreftieri , fot- 
to titolo di Commenda , da pigliarfcne intanto per 
cautela, a nome publico, il pofièfib . E perchè alla 
Republica premeva non poco , che quell* Abbazìa ve- 
ri iife conceffa a Soggetti del proprio Paefe , fpedì a 
Roma M. Vittorio Grijfoli , e s’ ottenne , a tenore del 
defiderio , che ne venifle con Breve Pontificio inve- 
llito il Cardinal Tictolomini . In efecuzione degli ordi- 
ni dati da’ Deputati di Balìa , fù trafportato il Cor- 
po del , Cardinal Raffaelle in Siena, e con gran pom- 
pa datogli fepoltura nella Chiefa de’ Padri Predicatori 
di S. Domenico, i h ) dove poi in progrclTo di tem- 
po 


( ) Delib. di Balìa del 17. Dicembre 1522. a 32. 

( ) Al lib. vecchio de’ morti fepellitì in S. Domeni- 
co a 143. fi legge — Reverendi/fìmas in Chri/lo Pater , & 

Dominus Dominur Raphael , miferatione divina , tituli S. Su- 

fannie S, R. E. Priefbiter Cardinalis , de nobili , é" illluflri 

Pett’ucciorum Familia de Senit^ Epifeoput Craffetanut , Soanen- 
Jis , & Britouorienjìt , nec non perpetuar Commendatariut Aoba- 
tiee S. Galgant Ordinit Cijlerctenjìs , S. Maria de Spineto Or- 
dinif Valili IJmbrofa de Sarteano , & S. Michaelii de Po- 
dio S. Donati Civitatii Senenjii ejufdem Ordini! Valli! Vm- 
brofa. Habuitque in Republid Sei/et>/t per dttnoi u/qai 
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po da Anton "Marta Tttfucci di lui nipote gU fù po* 
Ita , in pietra , la leguente memoria • . 

D. O. M. 

Ka^haelt Fetraccio^ Cardinali , Patrua ottimo ^ 
fvita funElo MDXXIL Antonius Marta y Joannis 
pratrit pilius , fonendum cura^it y Anno- 
MDLXXV, 

. Era il Cardinal Rafaelle uomo non pratico nel 
governa civile > e per propria ingegna incapace , ma, 

quel- 


ad temfur futt mortis a tato Senatu , Collegio Baliee Se- 
nenJÌT y tantam au 6 ioritatem y potejiatem y & facultatem , t^uan- 
tam babeùat totum Magnijìcum Commùne Senenfe , adeo quod 
ulto unquam tempore in bac Civitate fuit homo tantoe auélo- 
ritatis . Fuit faólus Cardinalìs a Leone X^ Pontifice Max* 

Vixit annoi L. mortuur ejl XVII» Septembrii MDXXII, -- 

Un Cronilta anonimo y ma contemporaneo , e affai ve- ) 

ridico , ferivo, con fcmplicìtà, ciò, che veramente accadde } 

nel trafportarfi il Cadavere di Raffaelle alla Sepoltura nc* j 

feguenti termini — Il Corpo fuo fù. portato a Stena „ la fe- '] 

foltura la fero di notte y quando lo portarono a Domenico 

a. fot ferrare^ fù tanta la furia y e le flrida de' fanciulli y che 
dicevano fi portafe a Fonteblanda , e Jì gittajfe al Fofo , che 
infognò vt correjj'e il Bargello , e a fatica lo difefero da fajjì y 
che aveano incominciato a tirare y gridando , che era una Bejlia 
c che Jt portajfe alla Vetriee , dove Jì portano i cavalli morti 
e gli Frati tutti Jt fuggirò , lafando fola la Bara in mezzo 
a Birri , e a fatica lo condii fero- in Chiefa, y e non fù vtflo 
morire da alcuno , e fenza fteramenti , la morte fua fù fecon- 
do la vita y il proverbio dice chi mal vive , mal muore — 

Altro Cronilta contempoi*aneo y che ha lafciata la di lui 
Cronaca in lingua latina — Fuit omnibus voluptatibus deditusy 
ejiis tmpulft y ajunt y occifum futjfe , jufu Pontijìcis , Alpbon- 
funi Feiruccium Cardtnaìcm , ut tpfe Cardmalis eficeretur y fiat- 
' qtie adeo omnibus infeftus y ut mortuus y dum ad fepulcrum du- 
cebatur folemnt pompa j non defuerunt y qnt y Fcretrum , ubi 
erat y dteerent , gejlatoribus tnvttis y ut jleÙerent per furdidum ] 

Ficum j uhi proifiuntur eqtiorum Cadavera , juttque adeo expery ^ 
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quelche è da repurarfi , ebbe tanto difcernimento , 
per fupplire al proprio mancamenio , che feppe fcie- 
glierfi un novero di Cittadini di fcnno > e di quali* 
tà , che continuamente gli facevano attorno corona > 
a quelli ft riportava nel governare , c nel regolare gli 
affari , e , come che erano de’ principali * gli altri, d* 
inferior condizione, mantenevano in fede. Quello, che 
di buono vi fù in tutto il corfo della di lui tiran- 
nica Signorìa , la Città mantenne fiorita , e , quietamen- 
te , non folo s’ attefe agli fludj delle lettere , perchè 
fempre 1 ’ Univerfità rimafe ripiena d’ Uomini dotti , 
ma alle faccende del traffico , e della mercatura , e le 
Arti ancora produlTero Soggetti ingegnofi, e fottili Mae- 
ftri delle più applaudite profeffioni , tra quali molti, 
fi fece conofcere, per talento, e fottigliezza d’ inge- 
gno, il celebre a tutto il mondo Baldajfarre Pf ruzzi 
da Siena , che emulando Raffaelle da Urbiuo , non ce- 
dè ad eiTo ne* preg) della pittura , e 1’ avanzò ne 


vmnium virlutum , ut multi affìrmant penitur rum litttras 
Ì£noraJIe — 

Il Bardi , de’ portamenti nel governo , ne parla in buon 
fcnfo , ma de’ vizj particolari della di lui perfona , ce ne 
lafcia un infelice memoria; dice egli dunque — che, non ojjervit ri- 
do Religione alcuna , riteneva fubltcamente una Concubina — 

Fù Raffaelle figliuolo di Giacoppo di Bartalomeo Petruc- 
ci , c di Nanna Fantoni Fiorentina , ebbe un Figl'uolo Spu- 
rio per nome Euftachio , che fù Capitano della guardia della 
Piazza a tempo del Cardinale Padre , e da quefto ne nacque 
Ippolito, che ebbe per moglie Fauftina Palmieri , e Raffaelle, 
che s’ accasò con Lucrezia Serfanefi , e altro per nome G'ulio, 
da quell’ ultimo Raffaelle ne nacque Accurfio , c poi terminò 
quella delcendenza . 

In età d’ anni 2j. In tempo , che fi truovava Canonico 
del Duomo , c Prctenotario Apoflol'co , ottenne Raffaelle 1 ’ 
anno 1497. il Ve'covado di Grolfeto , che ritenne fino alla 
morte, e il di 6 . di Febrajo 1520. fù ciclo Commendatore di 
Sovana , e mori d’ anni jo. 
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difegno , c nelle piante delle fabbriche , e nell* Ar- 
chitettura ; Dall’ altra parte riufd quefto Tiranno , in 
tutte r operazioni , un elempio a Pofteri dell’ umana 
pazzìa . Nel principio della di lui - amminiftrazione co- 
minciò coitui . a dimoitrarfi violento , e > con lacerare 
la Republica , rapire i beni de’ Cittadini , e incrude- 
lire contro i privati con odio verfo il Popolo più 
che ordinario , la Plebe fpaventava co’ giudizj , ag- 
gravava co’ tributi , e coll’ impolte , e contro gli Uo- 
mini dell’ Ordine proprio , con cattivo configlio , o 
con peffimo fucceflb , rivoltando più volte le armi, e 
le forze , a molti difordini , c a molte confeguenze d’ 
importanza diede occafione . Con tali peilìmi portamen- 
ti terminò il governo , nè è maraviglia , che uomo 
tale fulTe per poco tempo foltenuto in terra dalla-. 
Divina giultizia . Veramente fi tirò elio , colle manie- 
re violente , e tiranniche , addofTo 1’ odio univcrfale del 
Popolo, talmente che, fe per timore 1’ obbedivano, 
internamente T’ abborrivaiio , e, a riferva di pochi 

beneficati , fi rallegrarono gli altri a difmifura della., 
morte feguita , c liberati con quella dalla foggezione, 

c dal timore , ne dimollrarono contrafegni di compia- 
cenza, c, colle fatire , e cartelli, furtivamente ne’ luo- 
ghi publici appefi , sfogarono 1’ animo loro , e fra i 
molti d’ efiì, che fi viddero, e ufeirono in quel tem- 
po , non è da tralafciarfene uno , dal T/z/o contempo- 
ranco riportato nelle di lui Storie , che abaftanza 

fpiega il cararccrc del Cardinale, del feguente tenore. 

-N^phat^dijjì’rìjo ho}f2j92i , Uterarum , aw&armnqnc ho^ 
^ vnrurfi iirtìtitìi iuefj^evto Rfl.ph. Crajfetano Epfeo^Oi 
ore Ciniinm madeuti , Cjalerum vece , 

<< guive fatuelis C ar limali s adegto , titnlo 

favuiz ^ Tirnnvo imfvavijjììvo , Erarii [^oliatori , Cleri 
<« Sctievjìs , é;’ Crajfctani , vvi'verfùrujvqve Ci<vinm ogpref- 
fori , Agvari , fcchrum cowplices Seyiilcrnm pof/iere 
Amio falliti^ M D X X 1 y (he *i^ero uvdc’vigejirva Dcn 
e. cerKhris ^ 
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FRANCESCO 

P E T R U C C I 

E [mi j^ort amenti nel breve Gover<~ 

Siena . 


Eguita la morte del Cardinal Raf- 
faelle , tra Primati dell’ Ordine 
de’ Nove , nacquero non poche 
differenze , perciochè Francefco di 
Camillo Fetnicci pretendeva fuccc- 
dere nel governo , al quale ren^ 
devano confiderabile appoggio M. 
MarJUto Muffili Cittadino di gran 
fcguito, i Tancredi, i Bellanti , al., 
cuni dell’ Ordine de’ Gentiluomi- 
ni , certi Popolari , c altri , non pochi, di tutti gli 
Ordini, c quefLi , volentieri , con cfso , s’ unirono, per- 
ciochè i Nipoti del Cardinale, per la loro troppo gio- 
venile età , fi rendevano incapaci di comandare , ed 
egli avea le forze in mano , perchè lafciato capo del- 
la deputazione , in afsenza del Cardinale, come fopra 
fi è detto, e perchè prefiedeva alle milizie della guardia. 
A M. Franccfio s’ opponevano Aldella , e M. Domc~ 
nico Vlacidi , e A!efaudi-o Bichi , capo di quella Faini- 
gha , che , in quel tempo , era in molto* credito , c 

hi -tepu- 


no della Republica di 
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reputazione , e flato , prcfso FanJolft , principalmente ► 
filmato , benché fufse , per le molte fpefe fatte da di 
lui Figliuoli j afsai deteriorato nelle facoltà , che però 
il Palazzo fuo di Bibbtano con 20 . Poderi era fiato 
collretto (, conforme in dietro s’ è detto ) vendere 

al Cardinal Kaffadle , e con quelli andava unito tutto 
il feguito dell' Ordine de’ Nove . In tali divilioni M. 
Francesco , conofcendo avere partito baftante , prefe la 
grandezza dello fiato , fenza mutazione alcuna degli or- 
dini dati dal Cardinale . Tentò d’ unirli colla potenza 
de’ Medici., e del Cardinal Giulio particolarmente, dal 
quale folamente ne riportò parole di cortesìa , ma_. 
conofcendo il Cardinale 1’ altiero procedere di quello 

giovine , poco fe ne prometteva . Quei Depurati > ( /* ) 
che , dopo la morte di Kaffaelle , erano fiati, in no- 
vero di nove , eletti per fare onore al di lui Cada- 

vere , ordinarono fcriverfi a Tahio Fetrucci , acciò non 
tcntalTe movimento alcuno contro la Città , dandogli 
fperanze , che prefto fi prenderebbe qualche giovevole 
cfeterminazione per quiete , e ialute della Republica , 
, per la qual refoluzione Francefco conofcendo , che in 
' Siena era gagliardo il partito contro di lui , . e che 
fi meditava introdurvi Fabio Figliuolo di Fandolfo , ne 
prefe in fatti molto fofpetto , che però , cogli amici 
configliandofi , non rimaneva ben ficuro a qual par- 
tito lì dovelTe appigliate , e molto più andò fempre 
crefcendo il timore , quando imefe , che il medefimo 
Fabio , per raccomandazione del Duca di Seffa , venne 
dalla condanna di ribellione liberato . Mentre che dal- 
la 


( « ) Delib. di Balla del 17» Dicembre 1522. a 32. , do- 
ve fi leggono rcg'ftrati i nove Deputati nella Storia nominati , 
che fono Ippolito Bellarniati , Favolo Salvetti , Girolamo Tan- 
credi , Bartalonieo Berti, Jacomo di M. Gionta, Niceolò For- 
tcgucrri , Anton o di Guido Savini, Bernardino di Cino, e Gio; 
Batihta di N'ccolò P.ccoionhni . 
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la Balìa fi davano gli ordini opportuni per la rpedi- 
zione degli Ambafciadori da mandatfi a rendere obbe- 
dienza al Pontefice Adriano VI, » fecondo il folito co- 
fiume comparve in Siena Do» Lofes di Sorta per do- 
mandare > a" ordine di S. Maefià Cefarea , che fi do- 
vefle contribuire > per fovvenzione del di lui efercito 
in Lombardia, una groffa fomma di denari, al quale 
fi rifpofe , mofirandogli , che cflendofi , per la medefi- 
ma cagione , poco prima pagati a Z). Ewanuclle quin- 
dici mila Ducati, non era poflibile poter fare allora 
altro sborfo , e che dovendofi mandare Ambafciadori 
a Roma 1 fi farebbe intendere al Duca di Sejfa , e al 
Vicere di Napoli quanto dalla Balia ( 4 ) fi tulfe deli- 
berato , e il dì fegucnte furono fpediti gli Ambafcia- 
dori , che furono gli eletti M» Rinaldo Pefrttcci , M, 
Giovanni Palmieri , c per non aver voluto accettare^ 
Lattamio Tolomeiy gli fù foltituitp Girolamo Pieeolomini 
del Mandola con M» Vittorio Grijfoli , che di già pre- 
ventivamente , fin dal $. di Febrajo, era fiato defiinato 
al medefimo Papa , e al Duca di Sejfa . Le lettere , 
che dalla Balìa furono fatte fcriverc , c P efficacia degli 
Oratori prelfo il Papa, e gli altri nominati di fopra, 
operarono , che il Duca di Sejfa , Oratore Cefareo i« 
Roma , rifpondefle al Capitano ( ^ ) di Popolo dell* ap- 
preso tenore , 

“ Magnifico Signore , henche ere di amo ntofira Magni-* 

“ ficenza a'ver notizia del tutto , adejfo , fer efequtre 
i comandamenti della Maejlà Ce far e a tire a la quie-* 

“ te delle cofe di cotejla Refublica j feriremo a que^ 

« fti molto Magnifici Signori di Balìa , thè inton-* 

« finente faccino adunare il Configlio di Popolo , e ’ 

N a ‘ 


(a ) Delib, di Balìa del 8. Febrajo 22, Marzo y , 
Aprile 1522. , c 23. a 7. 17. 21. 

( ^ ) Era Capitano del Popolo in quel bìmcftrc Albert* 
di Gio /annata Buonini'cgni . 
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intendere a tutti ^ che ^ fenza dilazione alcuna^ man* 
dina quìi a noi due , 0 tre , al piu , eletti de’ Cit* 
“ tadini d' ogni Ordine , preghiamo ' •vojlra Magni jicen- 
z/? , che tanto nel coadunar Ji ^ come nello eleggerli) 
e mandarli , faccia buona • opera j e diligenza > e che 
Jìaao perfone atte a trattare y C‘ concludere negozj 
« d' importanza accioche ejfa Magnifica Città fati/- 
faccia a S. Maeihi in pigliare da lei ) come de^C) 
forma di governo per manutenzione della libertà % 
con e finizione d' ogni tirannide , e iniquità , del 
« che Vojlra -Magnificenza farà benefizio grande a que^ 
fin fua Patria > e fer<vizio a Sua Maefid Ce farea > 
ficcome più particolarmente le referirà , da nofira 
« parte) il Reperendo Monfignore Àrfreca efihitore (fi 
quejle ) al quale VoUra Magnificenza preflarà fopra.^ 
« ciò indubia fede') e- a lei' ne offreremo) qujc bene ^vals^ 
at . Datum Roma Vili. Maii MDXXIIL 
Dalle - lettere di fopra riferite , lette nel publico 
generai Confìglio > [ </ ] a tale effetto il dì 13. di 
Maggio adunato , pare poterli rilevare , che il Duca 
di Scirafi muove de , non fojamente da ciò» che dal- 
la Balìa", 'in raccomandazione' della Republica , gli era 
dato fcritto , ma ancora dall’ efortazioni de’ • Fuorufeiri 
Sahcfi , che, iiitcfa la morte del • Cardinale , aveano pi- 
gliata fperanza di potere , coll’ ajuto degli Agenti Im- 
periali, riducendoli , rimoffa ogni Tirannide , la Repu- 
blica nella, fua libertà , tornare alla Patria , al qual 
fine conofeendo il Maeftrato di Balìa dal contenuto 
delle lettere la difpofizione del Duca di Seffa , e , per 
relazione d’ effe , la- mente di Sua Maeiui Cefarea , 
diclìiarò , che 'tutti i Fuorufeiti Sanefi , per cagione 
di Stato, poteffero ficuramente ' ripatriare a voglia loro, 
c Fabio Petrucci ancora , ( come poco fopra fi è ac- 

cen- ' 


C ^ ) Delib. del ConfigUo Generale dd 13. Maggio 
1523. a 
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cennato ) che 'di già per altre antecedenti lettere del 
ineddimo Duca di Scfla era itata dalla ribellione libe- 
rato, venne .confermato nel benefizio della rtftituzione 
alla Patria . Per efimcrfi dallo sborfo de* denari ri- 
chiefli , nulla giovarono , predo quel Duca , le ragioni 
degli Ambafeiadori , e di poco profitto fi renderono i 
motivi d’ ave*rne poco fa pagati in fomma di molto 
rilievo , pcrcliè adduccndo cdb le gravi ncceflìtì per 
mantenimento dell’ cfercito in Italia, convenne a Sanefi 
pagarne altri io. m. Ducati , de’ quali ne fece opportuna 
quietanza , { a ) c fi dichiarò , che non fareboero fla- 
ti , fopra tal materia , moleftati più oltre. 

Accomodate le differenze inforte per caufa della 
vacanza dell’ Abbazia di S. Galgano , perchè conferita 
dal Pontefice Adriano VL al Cardinal Cio'vatjnì Ficco-' 
lanini , come s’ è detto , e rimedi i Fuorufeiti , pioce- 
derono le cofe de’ Sanefi quietamente , inquanto all’ 
citeriore apparenza , ma macchinavano però internamen- 
te molti Cittadini turbolenze di gran rilievo, non ve- 
dendo la maggior parte di quefti volentieri la Tiran- 
nia perpetuata nella Famiglia Ferrucci , e meditavano , 
fomentati dal Duca di Seda , ridurre la Città nella 
di lei antica libertà , altri poi , e quelli erano i fegua- 
ci di Fandolfo , fegretamente negoziavano per riunire 
co’ Medici i di lui Figliuoli , e nominatamente Falcio , 
perciochc Borghefe , come in dietro s’ è fcritto , vivea 
in Napoli alienato dalla mente . Qucitc pratiche gui- 
davano Alejfandro Bichi , e Aldello Flacidi^ i quali uni- 
tamente volendo impedire la grandezza di A/. Frati-- 
cefeo ^ fi congregarono in S. Domenico, dove, alla prc- 
- fenza di molti Cittadini di qualità , fù propofto , e-, 
difeudb intorno alla publica concordia , e furono di 

tutti 


( ) Nel Caflbne di Balla, Cadetta , detta la Lupa, n. 

131. appavifee la ricevuta, e quietanza de’ io. mila ducati, pagati 
a^li Agenti Imperiali» 
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tutti gli Ordini , eletti alcuni ^ che » In Roma , con^ 
Papa Adrim» trattaiTerQ , e fermafsero un modello , e 
una forma civile da poter continuare con itabilità ; 
Si di'corfc , la natura degli Uomini amare V uguaglian- 
za , e non efser d’ uopo prefidio di gente armata a 
quegli , che co’ Cittadini loro volevano, fotto le mc- 
delìme leggi, vivere uguali , doverfi la Republica fgra- 
vare dalle fpefe fupeiflue , percioch^ coloro , che defi- 
deravano la permanenza de’ fanti della guardia , s’ apri- 
vano la ftrada a tiranneggiare . Ma contro il parere di 
qiie li s’ opponevano altri , e dicevano , conofeere a 
perfezione 1’ indole , i coilumi , c la condizione del Po- 
polo , e perciò non eflere per commettere impenfata- 
mente, e a tafo , la vita , e la roba loro all’ arbitrio 
della moltitudine, che fe con loro fi convenilfe di ri- 
tenere la guardia , e ridurre tutta la mafia de’ Citta- 
dini fgtto il nome d’ un Ordine folo , 1’ altre diffi- 
coltll fi farebbero facilmente fuperate ; Eller gran mi- 
feiia nella pubiita Patria , fenza prefidio , e fenz’ armi, 
non efler ficuri , aver tutta la fiducia di prefervare la 
vita propria nella milizia ; Nella carità , nella fer- 
mezza , e benevoleza non poter far fondamento . Tali 
fentimenti , in quell’ adunanza lungamente trattati, fi- 
nalmente, per colpa di coloro, che afi'uefatti alla fu- 
perioritk, odiavano il viver civile, fvanl il favio pen- 
fiero -deir uguaglianza, e M. IrancefeOi e i fcguaci luoi, 
che il tutto riducevano alla violenza dell’ arme, ugual- 
mente i Nobili , e i Plebei riputavano luddiri , Avvenne , 
che Clxfrgrdo di Sinolfo S'aracttti uccife nella Chiefa di 
Montifi Girolamo de’ Rocchj , uno de’ legnaci di M. 
irancefeo , il quale , cominciando a ufar termini di vio- 
lente Tiranno, fece, per vendicare la morte del Roc~ 
chj , uccidere nella propria cafa da molti di lui fa- 
tclliti il Cavaliere Marcello Figliuolo di Af. Gio: Anto- 
nio Snrattnt famofo Poeta, e così egli, che nella Repu- 
blica non porca fofìrire eguale , non volendo in par- 
te del governo gli uomini da bene , finalmente preci- 
pitò 
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pitò fe medefimo , perciochè il fatto acexbo della morte 
di M. Marcello gli concitò molti nemici contro 9 uè 
mancarono di quelli, e. non degli ultimi , che afferma- 
rono doverli , coll* arme , quella libertà acquiitare » che 
coir arme da* Tiranni era fiata occupata . In quello 
mezzo, a dì 14. di Settembre , morì Papa Adriano con 
poco difpiacere della Corte' Romana , riguardante di 
mal occhio un Pontefice non Italiano , e inefperto 
negli affari politici , al quale il 19. di Novembre 1525. 
fuccelTe nel Pontificato il Cardinal Giulio de* Medici 
col nome di Clemente Vili, , Perlonaggio di gran fen- 
no, e di non minore perizia nel governo degli Stati, 
ma pieno d’ ambizione , ed inquieto , ( carattere , che 
gli fanno il Guicciardini , e tutti gli altri Scrittori di 
quei tempi ) condizioni , che lo rendevano defiderofo 
di cofe nuove . A quello s* aggiugneva , che Leone , 
per dargli credito, 1* avea fatto efecutore de* configli, 
e delle di lui deliberazioni , onde s* era acquillato fa- 
ma di Perfona di fomma autorità, e valore, le quali 
qualità congiunte colla potenza grande , avvalorata dall’ 
avere in mano lo Stato della Chiefa , e la Città di 
Firenze , davano tali appoggi fpcranze , che da effo 
fulfero per procedere azioni ftraordinarie , c poche vol- 
te vedute . Altri, reputandolo uomo grave , e collante, 
fperavano , che fulle per volere 1* Italia in pace , e 
col tenere le nazioni Oltramontane remote , mantener- 
la fenza guerra. Ma in Siena rimanevano gli animi de* 
Cittadini in molta iofpenzione, perchè era Fiorentino, 
c fuccefforc ne* concetti a Leone X . , il quale mal dif- 

f >ollo inverfo le cofe de’ Sanefi , avea fempre cercata 
’ occafione d’ atterrare la Republica loro , e del prc- 
fente Pontefice s* era ballantemente conofeiuto , che., 
egli , da Cardinale , in quello penfiero , era sì fatta- 
mente involto , che , purché quello fine avelTe ottenu- 
to , non averebbe nella maniera fatta differenza, fc 
con altuzie, o coll* arme; M. Francefeo Petrucci vivea 
tra fperanzaj e timore, pure, come lucceffore del Car- 
dinal 
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dinal Rafaelle , era maggiore^ in eflb la fperanza , che 
ii timore , ailìcurandolo la confederazione , che veglia- 
va colla Cafa Midici , ficchè in publico , e in privato 
nc furono dimoltrati fegni di molta allegrezza , e furo- 
no fpediti { a ) Ambafeiadori a congratularfcne . 

L’ odio , che univcrfalmente era portato a M. Fra»- 
{gfeo nella Citta, commolfe i Capi della contraria faz- 
zione a tentare di levarlo di Stato , dunque M. Pietro 
Borgheji , M. Giovanni Martinoz%i , e altri , che fi li- 
truovavano in Roma, condottifi a piedi del Pontefice, 
con molte ragioni , s’ alfaticarono tirarlo alla banda 
loro , c diccano elTerc 1’ univerl'alc de’ Sanefi mal con- 
tento de’ modi di procedere di M. Francefeo , il quale 
in privato riufeiva micidiale, e crudele, e ne’ maneg- 
gi publici perfona rotta, e di propria teda . Tentarono 
ancora di muover Clemente per proprio interefie , af- 
fermando , che non gli farebbe fucceduto difporrc di 
lui , come del Cardinal Raffaelle arbitrava . tra vera- 
mente M. Francesco Petntcci tale, quale quelli uomini 
io dipingevano al Papa , laonde egli fi deliberò levar- 
lo di Siena , nè volendo tentare la firada della^ forza, 
fi rifolvè collo llratagemma . Alcuni afìcrmano , che_. 
inviaffe ( i } a M. Fraitcefeo un Breve , col quale lo 

chia- 


(et ) Dellb. di Balia del 20. Novembre 1523. a ar. 

( ) Il l'olito Cronilla anonimo fcrivc — che M. l'i'an- 

ce/io ffontanettmenle panò 4 Knm.i per (r.iciare i piedi a S. 

Suntitd , e che dal Pamefiee , e dal Duca di Sejjd venijje etjl ret- 
to a >nn pariirjt colla cauzione di io. m. Ducali — foggiun- 
gc la mcdeiinia Cronaca — che Fraucefeo iruovand''Ji delujo dal- 
le jpcranze divcr rumente conccpiiic y tentò più volley ma tiiz'anOy 
tornare alla Patria nella primiera grandezza — 

Il Cronilla latino - Accerjùo a Ponttfee Francifeo Petriic. 
city tane Sente facile Principe , pojl mnnem Cardmalis y JLt- 
ttmo: cani fi Rema contendit , detentut efi , coaClurq: prie, 
nei dare deccm milliiim nnmmorion fifi «t/« reverfurum , ne 
Pallio, ::,!pcriam Vriis impedirct — 
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chiamava a Roma per giuftificarfi deir" imputazioni,, 
che da molti gli erano appolle , e per difcolparft 
ancora da alcuni fatti , che erano vcriflìmi , e parti-, 
colarmente deir occifione di M, Marcello Sar acini , c 
perchè Francefeo non temelTe d* inganno , gli offeriva 
nel medefimo Rreve di confermare , con efTo , la con- 
federazione fatta tra la Republica Fiorentina , e il 
Cardinal Rnffaelle , a tempi di Papa Leone . Credette 
facilmente i] Vetmcci , ed accettò V invito , benché 
non mancaflero molti de’ di lui aderenti , che lo dif- 
fuadefTero , e gli venilTe predetto ciò , che poco do- 
po gli fucceffe , Ma elTo conofeendo 1’ odiofità , che 
nella Città s’ era. procacciato, e privato d’ appoggi 
fìranieri , pensò, andando , unirfi con Clemente^ e 
per tale unione divenuto gagliardo , a difpetto degli 
emuli , e degli invidiofi , itabilirft nel governo . 

FABIO 

O 


Le circoftanze del Breve Pontifìcio, e tutte P altre par- 
ticolarità qui nella Storia riferite le deferive il Bardi , e 
altri Autori contemporanei . 

Francefeo fù Figliuolo di Camillo di Bartalomco Petruc- 
ci , e dì Caterina Bcllarmati , fposò nel 1512. Caterina Pic- 
colomini del Mandolo , ed. ebbe per Figliuoli Emilio , Dia- 
nora , maritata a Conte Agazzarj , e di poi a Giovanni Tu- 
raniini , c il Capitan Muzio , che fposò Girolaraa di Jaco- 
mo Petrucci , e da quefto ne nacquero quattro Femmine , 
che furono Caterina , maritata al Conte Jacomo d’ Elei , 
Verginia a Fabio Spannocchj , Aurelia a Lattanzio Tolomci , 
e Olimpia morta fanciulla , c cosi terminò là dcfccjidenzH 
fii Francefeo Petrucci . 
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FABIO 

PET ruggì 

E /ùa breve permanenza nel pri- 
mato della Republica di Siena. ■ 



Ra a Napoli Tahh^ il minore fra 
Figliuoli di P andai fo Petrucei , il 
quale > confome ho fcritto di fo- 
pra , s* era con Borgbefi di lui 
Fratello partito di Siena da fan- 
ciullo , e nella medefima Città di 
Napoli confinato , avea più anni 
dimorato , Quefti , per opera d* al- 
cuni de* Nove, de* quali AldclÌ0 
Placidi in Siena s* era fatto ca- 
po , e di quegli ficifi , che, nel colmo delle felicità di Pan^ 
dolfo , s* erano delle publiche entrate arricchiti , ma- 
neggiatofi col nuovo Pontefice , s’ era in grazia del me- 
dcfimo infinuato talmente , che fù reputato meritevole 
d’ d'serc , colle .forze, e coll* appoggi Pontificj, intro- 
dotto Principe nel governo di Siena. Fù dunque da.» 
Clemente chiamato a Roma ^ e per Itringcrlo maggior- 
mente nella grazia , e nella parentela colla Famiglia 
de’ Medici , venne unito in matrimonio con Caterina 

O 2 .. Figliup- 



ic8 
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Figliuola di Galeotto de* "Medici, Non prima fù arri- 
vato M. Franco fco a Roma , che , prefentatofi al Papa > 
ebbe precetto di • non efeir di Palazzo , fino a tanto , 
che avefse dato cauzione di non partirli di Roma . F 
hio del mefe di Dicembre 1523. ( a ) fe ne venne a 
Siena / ricevuto ‘con molto cònfcnto'da una parte dell* 
Ordine de* Nove, e dagli aderenti loro, i quali, fo- 
praprefi da una* difordinata libidine di 'dominare nel- 
la Patria, elelfero più .rodo un Tiranno, che • col 
corpo di tutta la ‘Cittadinanza viver del pari; Di.* 

* ver- 


[ /r ] Il ToinmafI nella terza parte della Storia di 

Siena inedita Tcrive , che Fabio entrò in Siena di Novem- 
bre, fenza indicare il "giprno precifo, ma io, a tenore di 

ciò , clic lianno fcritto altri più ' informati j e di quello , 
che fi Icgf^c negli Atti publici , afienTco , che accadcHe nel 
iiicTe di D'Cemt'ic , pcrclift il dì ig. del fuddetto -Tncfe'- fù 
aferitto nel novero della Balìa , die fe prima fofie feguì- 
to, prima quefio fatto fareblre accaduto , perche non è pro- 
babile , che eficndo furrogatò nell’- autorità fuprema ..tanto 
Indugiaifero i Sanefi a annoverarlo nel Collegio loro, c per- 
che le lettere di - congratulazione- , che ricevè . dalla Repu- 
blica Fiorentina, fono in data, de’ 30. di Dicembre. E mol- 
to più fi rende ch'aro >-.che fe venne in Siena col favore 

di Clemente VII. cfTo non' fù eletto -Pontefice prima del 
ig. Novembre di quell’ anno . 

Il Cr.'nifìa latino — Fahtur Vetyttcàtiy , iujju Poz/tZ/fì// , 
Si>uts redierat , Tir anni dewqne inierat , quanivts adolcfcem , 
qinniam adcrant et quamflitrimi fupientijftmi Civer , Varentif 
ejuT necejfarii ^ 'quorum confìlio uuhatnr , Initio eìus impcrit fe 
frudenter , curavitque • omprehendi qu amplurtmof Franctfet 

Fetruccii <'aicllites , qui quidem eiut iujfu miferabthter trucida-^ 
verunt MaruUum Saracenum hquitem Hierofdymitanum -- 

Era Fabio Petrucci , quando alTunfc il governo di Siena 
d' anni d'eiotro, appunto compiuti , perchè , come fi legge 
a Libri de’ battezzati , cuflodni in Biccherna , nacque — ha-* 
y'n Frtncerco Marut Figliuolo di Fandoffo Petrucci fi battez-^ 
2,'» a d) 30. On obre 1505. e fù compare Maejiro Antonio di 
MarÌ 4 fi 7 , come a Bat, a 8j. — . 
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verfa ' molto da quefti era la mente di tutti ' i GiV 
ladini , e allegavano , in ripruova delle loro ragioni , 
elTcr • Fabio bifognofo di tutte le cofe , gonfiato dal 
favore di Papa • Clemente , e altiero per il matrimoni 
-nio d* una Donna Fiorentina : effere i Cittadini per 
fopportare 1 * imperio d* un ferocillimo Tiranno ini'* 
perciochè con maggior violenza' regnano colorò,' che 
ritornano dall* efilio : Non abitarfi ficuramente , dove, 
.è in potere d’ un folo il rapire il tutto, e fovra-i 
Ilare a tutti i buoni efilio, pericolo , e morte. La 
Città , pcrcoffa da quel timore , ' cominciò ’ tutta f 
travagliarfi j -Non piacere» a patto veruno'- al Popolò 
quei matrimonio , nè da quello poter nafccre altro , 
che rovina alla Patria , e publico male , ritruovarfi 
in pericolo la. Republica-, e ■ molto più la libertà» 
lo Stato Popolare non efier più ficuro , aver la Cit^ 
tà troppo fopportato la tirrannidc de’« , non ef« 

fer' per foffrirla più oltre .< Una voce .poco modella, 
.che andava attorno, avea grandemente afflitto ciafeu* 
Tìo , rifuonava quella , la ■ Republica elTer di coloro , 
• che col ferro alla grandezza , e agli onori fi foflcro 
Aperti ■ la 'llrada j gli altri , non per' mezzo de* me'-- 
'rki ma. delle' grazie, dovere afeenderé a gradi , e aU 
de', .putliche . dignità , mefcolatamente , tutti, .averli *ia 
.luogo , di- .fottopolli ,• Quella voce, più di quello, 
che credibil. fia ,’ accefe gli animi di tutti alla. li-« 
<bertà, alla recuperazione della quale maggiormente re-t 
llavano' infiammati per la difunionc , che fi feorgeva, 
nell’ Ordine de* Nóvè . Venuto Fabio à Siena , ed 
*amnieflb 'il dì 29. di Dicembre nel Collegio dì . Ba'* 
Ila ricévè del "di, 3©. lettere C ^ congratuU'* 

zione 


{ a ) La, Republica Fiorentina colla lettera qui regiftra* 
ta fi rallegrò con Fabio della Signorìa della Patria recupe- 
rata — Mugn 'tjìce Vtr <^c. ' La conimrula amiaizia , tenuta col- 
l‘t felice memoria del FUgniJìco Vaniolfo , ne dnv<t • fljftii d^ 


no 
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zione de* Priori > della Liberti , c dal Gonfalonie- 
re della RcpuMica Fiorentina trafmelTegli , e imme- 
diatè confermò tutti gli ordini ftabiliti dal Cardinal 
Kaffaclle ^ e mantenuti da ^M. F.rancefco, lafciò alla guar- 
dia della Piazza , e del Palazzo il Capitano Bnftaccbio 
Ff/rweri - col : medefimo novero di 300. loldati» e con- 
duife a fuoi ftipendj Guidone Vajna con 150. Cavalleg- 
gierri , e dcfiderofo di ridurli in pace co" proprj con- 
giunti, maritò A»relia Figliuola di Borgbefe di lui Fra- 
tello a Giacomo di Qio: FrancefcQ Tetrucci , al quale il 
Conte di Pitigliano ( dopo la morte del Cardinal Raf^ 
facile ) aveva difdetto il parentado della Figiuola, AlP 

appog- 


•fferan%(t che U Magnificenza •vofira , come berede della fru^ 
denia faterna , hav^ a continuare nella medefima benivohn- 
tu con ejfo noi , il che ne ha . certificato fienamente M. Se- 
bafliano Arrigo fuo Segretario , fatis facendo a quella exfeéia- 
rione , che noi babbtamo femfre havuto del bona animo della 
voflra Magntficentia verfo di noi , e della Ctttd nojlra , la 
quale fi' è molto rallegrata' di quejia fua repatrtatione y fpe- 
randa bavviate a confeguire^ quegli fru&i , che da* buoni , > 
fedeli amtei , quali femfre - babbiamo reputati gh fuot Proge- 
nitori , r* affettano . No* >certo non' manebaremo y per alcun tem- 
po , d' ejfer 'fautori , e difenfori dello Stato , e dignitd di 
.vedrà Magntficentia , come .dt Per fona amata dalla Santttd 
di H. S.y e amicijjtma della nojlra Ctttd y offerendo per fno 
benefitia , è per fua confolatióne y C confervattone tutte qt*elle 
opere che no} intenderemo ejjergli opportune , e che a not fia- 

nó fempré pojfbili , Bene valeat Magmficenua .vejtra . Ex Pa- 
lano nofìro die XXX, Jfìecembris^ 'MDKX.III, - 

Alexius Cataccinius ss, 

. - Pi'iores Liberiatis , & ) pQpyjj Floren» 

Vexillitcr jultitix ) 

. - A tergo 

M’agvittco Viro FABIO de PETRUCCIIS 
■ ' Pàtntto Senen: Amico , Cir pratrt nnjiro Carijfimo , 
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appoggio di quefto accafamanto , e della guardia , che 
da elio dependeva , s* aggiugneva il favore del Papa, - 
e la grazia di molti Cittadini, che egli s’ era catti- 
vato , ficchè giudicava affai validamente efferfi aflìcu- 
rato , perciochè , fe otìacoli rimanevano , gli era di- 
moftrato da’ di lui feguaci, tra quali era M. Giulio 
Santi , affai principale , che nel corfo del tempo fi fa- 
rebbero fuperati . Eragli fiata da Papa Clemente ( co- 
me fopra fi è accennato ) defiinata per Spofa Ca- 
terina de' Medici , onde, volendo con eUk celebrare gli 
Sponfalj , fi partì di Siena il di 7. di Febrajo-, (a) 
accompagnato da molta gioventù , e da EuBacbio 
Petrucci Capitano della guardia, e giunto a Firenze, 
iftantaneamenie fi portò a vedere la Spofa , e cele- 
brate frettolofamente le nozze , vi dimorò un fol 
giorno , e il dì poi , che era P ultimo del Carne- 
vale j a Siena , fe ne ritornò . Si godeva nella Cit- 
tà , in quel tempo , una perfetta fanità ne’ corpi 
umani , ed ognuno attendeva agli efercizj , alla mer- 
catura , ed agli fiudj , perchè ceffata era affatto la 
contagiofa peltilenza, che, per tempo 5Ì longo , 1' avea 
travagliata , e ben due -volte affalita dentro le mura 
fi effe ; Ed il Contado ancora, non meno della Città, 

s’ era 


f 

( a ) Sigifniondo Tizio nel Tomo IX. - Die interea Fe- 
hruart! fepnnu , qiU Dominica fuit tabiur Petruccòfr , Capi-' 
latteo fedttum Eufiachio , ac multit aliit juvenihus , pediti- 
comitantthui , Florentiam proficifciìur ad uxoremy quam 
tilt Eotiufex Iradiderat , vtftndam , tuuitatus fagionibxt pluri- 
iHif preuofie aurex texiurtt , eam <vefpere dici illiùt Domini- 
ex defpottfa'Vtt nomine Catharinam ; Ehxdavt eam effe ,tra- 
dunt , & quod ejl deteriur , ut Florenimus quidem jiobif reta- 
Itt , fpuriam ^ ó- Jiltant Clementi f Vit. nane , Eontificis , dum 
Cardinahs fufeeptam ffu paulò prius , Manjtt autem Fa- 
btus a pud eam tota die lume proximè fequentir , Jtc die pp- 
J era , qua Carnijprivii Juit , Senam revertitar. ’ 
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s’ era liberato da ufi fai travaglio , e s* andava ripa-., 
landò dei darmi fofferti ,, perchè, avendo attaccato.! luo- 
f;hi marittimi, ed eflTendofi dopo .inoltrata nelle Terre 
della Montagna, e fin nella Val d' Arbia erano re-, 
fiati malamente invafi i Callelli di Monticelio, e d* 
altri luoghi , a quello vicini , e di poi , per la ter- 

za volta, apprellàndofi alle mura della Città,, s* era 
cpnren'ata di rimanere dentro a limiti delle Terre 

di Monteroni , e di Cuna in Val d’ Arbia , dove 
intieramente era andata a fmorzarfi , onde i Cittadi- 
ni emuli di Fabio , ripigliando coraggio , comincia- 
rono nell’ interno loro , conlorme or ora fi dime-, 

firerà , a tramare di levarlo di Siena . I feguaci 

del Tiranno nulla teme_ano , e ■ facilmente fi pcrl'ua- 
devano, itabilicc le. co/e del governo , poteiTi . gode- 
re, lotto una pace tranquilla, 1’ entrate , e gli ono-, 
ri , . che , fi doveano a . tutti reciprocamente partire •’ 
Un cafo [a ] inafpettato fuccelfe , che non poco 
fturbò gli animi de* Cittadini , e poco mancò , che 
non fulcitafie ihafpcttate turbolenze , perchè interef- 
fando il Clero della Città , e pigliando • le parti di 
quefio i parenti , e gli amici , averebbe , con facilità , 
divifo in nuove fazzioni 1’ Univerfale degli -abitatori , 
fe pretto non veniva fedata 1’ origine , e il principio 
delio fcandoio , perchè fatto da Rinaldo Fetmcci Capi- 
tano d.d Popolo catturare un tal Battifia Volpajiti 
Cappellano del Duomo , non per altra cagione , che 
per aver dimollrato voler, prima ai Clero , che al Mae- 
firato fupremo , porgere P jneenfo nella Vigilia della 
. . • Pen- 


- . .1 1..! \ . •••. 1 . ; ‘ - 

■' '( a ") ir 'mcdcfìmo ‘ Tizio fopracitato Dìe Sabati , 
Maii fuit ' quartadeetma i & Vigilia ' Fentecojles psraélis div 
ih' reverfo ad Falattum Magi fìr atti , Kenaldus ^'Vetruccius F 
Capitiineuf Baptijlam Voìpajnum' Pr<esbitcrum apud" cedem S» 
nat't.^ a Far igeilo capi fecit , & per media vianon Jlrata' fV 
cerem detrudi fub fcalu Fnetoris 
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Pentecofte, ma, fatto da. T alio rela/nire il Cappellano, 
fi quietò ben pielto il tumulto , che era per nafcc- 
xe . Confiderava il Petrucei , che molto concerneva 
al di lui llabilimento il fedare le turbolenze , ben 
toflo , che erano per nafeere , perchè , inoltrate d’ 
avvantaggio , non farebbero Hate in arbitrio fuo po- 
terle reprimere , e facilmente ad eflb farebbe toccato , 
deporto il governo, a procacciarli la falute col fuggirli 
di Siena . Stavano continuamente apprelfo al Petrucei 
alcuni di lui amici , reputati Uomini favj , c accorti , 
quelli non mancavano fuggcrirgli penlìeri prudenti , e 
mature refoluzioni , acciò potelfe arrivare ad un mi- 
gliore ftabilinrento della grandezza , nella quale era di 
già collocato , tra le quali , una delle più lodate ope- 
razioni fu, che ritornati a Cartel della Selva alcuni di 
quei bravazzoni , fcguaci di M. Francefeo , fei d’ erti 
lubito fatti prigioni furono a Siena condotti : Quelli 
erano i Sicarj , che uccifero M. Marcello Saracini , de’ 
quali , fenza dimora , quattro furono appiccati per la 
gola a { a ) una medefima forca , fuora di Porta Ca- 
mullla, rincontro la Cafa , dove abitava il Cavaliere, che 
avevano uccifo , e gli altri due , uno per fopranome 
Baciotto , e 1 ’ altro Palino, in piazza, alle fineftre_. 
del Poteftà. Una tale giullizia fù efeguita col configlio 
</’ Alejfandro Bichi , d' Aldello di M, Domenica Placi- 
di , e degli altri , che configliavano il giovine , e con 

P quell’ 


( a ) A di 9. Giugno fù efeguita la giuftizia negli oc- 
cifori di M. Marcello Saracini, che furono, conforme (i legge 
n*’ libri , dove fono regillrati i giultiziati , confervati nelia_. 
Compagnia di S. Gio.- Battifta della morte, Niccolò di Papino 
da Siena , e Tofano Pagiiaj , per fopranome Baciotto d’ Aii- 
nalunga , appiccati alle fineilre del Palazzo del Potclla , e gli 
altri avevano nome Jacomo, Decio di Bartalonieo , Pctrino di 
Mafo da Siena, e Serafino impiccati fuora della Porta ^im.ul- 
]ia, avanci l’ abitazione del Saracini. 
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quclF atto giudicarono fodisfare all’ Univerfale , c 
cattivare , a favore di Falfìo , la grazia de’ Cittadini . 
Oiiefèi modi , quanto più infinuavano il Vetrucci nella 
benevolenza de’ di lui fautori , tanto più limolava- 
no i partitami di M. Fraficefco^ i quali conofcendo , 
che egli» nè colle forze, nè col favore , era più per 
falire al grado , donde era caduto , . rifolverono ab- 
balfare , c levare di Siena Fabio ancora , c benché M, 
Francefeo dimoraffe dentro lo Stato , e a Caftiglion 
di Val d’ Orcia fi folTe fermato , ed avelTe dal Prio- 
re dell’ Abbazìa all’ Arco dell’ Ordine Camaldolen- 
fe comprato i Poderi dell’ Eremo del Vivo a linea 
mafcolina , nuliadimeno in Siena i di lui feguaci di- 
fperavano poterlo vedere in Stato collocato. Si era- 
no alcuni refugiati prelfo Ftancefeo , e tra eflì E/- 
lip^o Mala'volti , quell’ idelTo , che , a tempi di Raffa^ 
s’ era molto affaticato per .fcacciarc i ribelli , 
c per tal cagione , di povero , era divenuto facolto- 
fo j ma obligato a reitituire il mal tolto, difguda- 
to , s’ era preffo Francefeo ricoverato , affieme con 
Bartalommeo di lui Fratello , che a effo ancora era 
ftata levata la cultodia della Rocca di, Sovana , al qua- 
le , per il corfo di nove anni , era Hata accordata . 
Queffi tali aveano in Siena feguaci , e non manca- 
vano , con effi trattando, meditare lo fcacciamento di 
^Fabio i che, congiunto con GuiSve Vajfia , era una_- 
''tale unione veduta di mal animo da Gio’vanni Mar- 
tifiozzi , il quale affermavano , che aveffe giurato , 
mentre fi ritruovava Fuorufeito , che mai alcun Tiran- 
no averebbe favorito , ma, con tutto il giuramento, 
ritornato Fabio , al medefimo fì dimoiirava.. aderente, 
c continuò con tal tenore, fino a che portò il cafo , 
che il Vaj'ia occife un tal G:igli:l}?i) ( <? ) famigliare 


( *a ) Guglielmo occifo dal Vajna , da altri c nominvato 
Bafilio, c da altri GiigUelmo Balilio , di nazione Corlò . 
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di M. Glo'uannì , i compagni d’ e(To feri , c melTe in fu» 
ga , e Ventura d' Alejfandro Colombini arredò pri- 
gioniere . Il MartinoTLzi confiderando il pericolo di fe 
Iteflb , benché fi truovafle fuori di Città , cominciò a 
rivolgere nel penderò di congiurare contro il Vujna, c 
^contro Fabio, s’accordò dunque con alcuni giovani, che 
feco fi truovavano, e determinò per il dì 19. di Settem- 
bre , o jin altro giorno , nel quale gli fufic fiato favo- 
revole il cado , di venire all’ elecuzione . Altra gioventù 
concorfe a Monte Lifrè , ove Cio'vanni fi ritruovava , e tra 
elfa Carlo Majfaini , ed in tanto nuova congiura in Siena , 
fi feoverfe, nel medefimo penderò uniforme , per fcaccia- 
re il PetfHcci, capo della quale era Antonio d’ Ippolito 
Bill armati , ma Fabio , redo confapevole , non sò , fe_» 
per timore di non procacciard nuovi nemici , o per 
codardìa , lafciò tutti impuniti , e , con buone parole, 
fi contentò folamente avvertirgli. Temea il Petracci ciò 
che di già era feoverto , ma non fapea quanto dal 
Martinozzi fi tramava, e, reputandofelo amico, fcrifle 
al medefimo, che era difpofio portarfi a Firenze , per 
condurre di poi a Siena la Spofa , ritornò dunque in 
Città M. Giovanni il di 16. di Settembre, c dubito ad 
elfo corderò molti giovani , dimofirandogli non edere 
edpediente , che la Città redtafie governata da un Fan- 
ciullo inedperto, e che non avea altro di buono, che 
eldere immitatore della Tirannide di Pandolfo di lui 
Padre , e di Borghefs Fratello , e che , per congiun- 
zione di parentela , era co’ Fiorentini firettamente le- 
gato , mettevano ancora in veduta a Giovanni , che^ 
non era duo decoro doffrire 1 ’ uccifione di Guglielmo . 
Fabio intanto avea la Città ripiena di milizie, e tut- 
to ciò , che in Balìa fi didponea , a di lui cenni, 
con violenza, era ridoluto . Da tali incentivi più che 
mai incoraggilo il Martinozzl , chiamò a de tutti quei 
giovani più capaci, e che più zelanti dell’ onor pu- 
blico , c della libertà giudicava , e gli cdortò a prc- 
munirfi , e adunare quanti pedoni più poteano nelle 

P 2 cade 
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caA: loro, cKc fe mai contro Guidone Vajna fi fulTe fatto 
impeto, alcuni d’ elTi fubito occupalTero la Porta Ca- 
mollia , e vietato al Capitan de^ Pedoni V ufcire, 
e alle milizie aufiliare de’ Fiorentini 1 ’ entrare , altri 
fulTero corfi ad alTalire , nella propria abitazione , il 
Tetrnuì , e il reftante attaccalTc contemporaneamente 
gli altri pedoni , che negli alloggiamenti fufifero rima- 
lti . Concorrevano a levar Vnhio di Siena molti Citta- 
dini di tutti gli Ordini, e concludevano, elTer ben fat- 
to liberare una volta la comune Patria dalla Tiran- 
nide , e ridurfi a una fincera libertà. Convenivano in- 
fìeme nella inedefima fentenza , ma per divcife cagio- 
ni, ( ) i Tancredi , i Bellarmati ^ e i Tetroui , quelli 

perciochè penfavano , rimoflb Fabio , poter richiamare-» 
M. Francefeo j ma i Tondi , i Tommaji^ i Feccia i Chini 
Bandineili , una parte de’ Borghefi , / Montucci , e i 
Bulgr.rini^ perchè parca loro, che il Tiranno gli man- 
tenellc balli , e quafi fuor di Reggimento , altri furo- 
no , che , in effetti , fi perfuafeio , levato Fabio , la_* 
Città doverfi quietamente , e con giuitizia governare , 
e quciti erano alcuni de’ Placidi^ i Marzia i Bec^carini^ 
Braschini ^ Colombini Accarigi >> Fini ^ Trecerchi^ Griffoli ^ 
A.I dobr andini Buonaggiunti , Loli ^ Turchi , Fucini , Crijlo- 
faniì Cucci di Tolomeo^ BargagU ì Buonarnici ^ Benajfaì ^ 
Folcucci ^ Rocch]i e Fofcherani , DiveiTi dall’ opinione di 
quelli rimanevano con Fabio parte de’ Ferrucci , B/chi , 
ITurcinozzi t Placidi ^ Ar duini ^ Catajìi^ F rance (coni -i Santi ^ 
C lunghi ^ Salnieftri y Bellanti ^ Sal'vctti^ henncci ^ Signor- 
tini de' Pccci , Niccolucci , 0 del Celia , e Ori andini , 
benché d’ un iitefià Famiglia, ( conforme fono varie 
1’ opinioni , dal che nafeono gli atfetti ) molti a una , 

e 


( ) Il Bardi nella di lui Storia contemporanca inedita 

descrive le Faiiii^jic contrarie, e le legnaci di Fabio Petiuc- 
ci, conforme in queda li riportano. 
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c mjlri a un altra parte s’ accoftavano . Ma i Popolari, 
e 1 Riformatori , co’ quali convenivano alcuni dell’ 
Ordine de’ Gentiluomini , defiderofi della rovina dell’ 
Ordine de’ Nove , la quale fi conofeea dover fegui- 
tare alle difeordie loro , prontamente concoifero a 
queir imprefa . 

Erano , dopo il ritorno di Fabio , di già quafi nove 
mefi, e la pratica contro elTo era fempre caminata ga- 
gliarda , e legrcta , ma non tanto , che all’ oreccnie 
di Sinolfo Saracini , e d’ altri della di lui parte 
non folle pervenuta , i quali non mancarono di ren- 
derlo avvertito , ma egli , poco pratico ne’ maneggi 
di Stato, e molto involto ne’ piaceri giovcnili , nul- 
la i falutevoli avvertimenti attendeva . Era venuto il 
tempo dell’ elezione della nuova Signoria, che nel 
principio di Settembre dovea entrare in Palazzo , a 
forte ufcl , cogli altri , dalla borfa Conte Majiaìm , Uo- 
mo inilabile , ma di Fabio amicilfimo , ed era ( con- 
forme correa la fama ) 1’ amicizia fondata nella bel- 
lezza d’ una di lui Sorella , i a ) amata da Fabio , 

I Con- 


[ ] Onorata Figliuola di Giovanni , e forella di Cont# 

Maflaini , maritata a Antonio Petrucci, fù Donna molto bella, 
de’ pregi della quale un Poeta di quei tempi, in un Poema 
ftampato in Siena nel 153 , cantò Je quattro appreCTo ottave. 
Vii altra Donna ancor mia mufa penfa 
Cantar in verji ^ 0 in rima celebrare^ 

Che con molte altre in una riccha menfl 
Vidi vivande aJJ'ai degne mangiare^ 

La vejle avea di fontuofa lentoa ^ 

Qnal vidi co' miei occhi fiammeggiare ^ 

Ver tante gemme eh' ella havea nttorna 
Q^al Stelle fan di notte , 0 il Sol di giorni. 

Ogni vaghezza , e ogni human valore 

In ijuefta volfe il Ctel , la Ferra , il Mare ^ 

E la natura ancor p r farfi honore 
Dii Mondo la bellezza dtmojlrare ^ 
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I Congiurati non fcntivano volentieri 1 ’ elezione di 
Conte , ma pure alcuni di loro, di lui amici, con de- 
tlrczza fe gli pofero attorno , e gli fcoverlero la ca- 
gione , poco onclla , della domeltichezza , che labio 
tcnca con elTo , e figurandogli forlc la cofa più gra- 
ve di ciò, che folle in effetti, conclufcro, clic egli, 
tra Cittadini , ne venia moftrato a dito , Conte prcitò 
fede a quel ragionamento , e feguitando nell’ imta- 
Liliià fua , rivoltò 1’ amore in odio , e contro iò;- 
blo convenne co’ Congiurati . Dunque avendo i Con- 
giurati il Palazzo a favor loro , lunedì a 18. di bet- 
tembre , fulle ore 21., tumultuarono , e armati co- 
minciarono a feendere in Piazza . S’ erano fatti capi 
nel Terzo di Città il medeilmo Giovanni Martinozzi » 
nel Terzo di Sin Martino la Famiglia Luti , e Ja- 
COMO Ugolini , Uomo di molto ardire , c in quello 
di CamolUa G/o; Battiffa Buonjìgnori , che nel Pog- 
gio 


ferii queflo leggiadro ^ e bianco fiore 
Onorata , da ogn’ un, fi fa chiamare , 

Come dtcejìe quejla , bonora tl mondo 
Col nome degno , e col volto giocondo . 

Signor chi vuol vedere in un /oggetto 
Due repugnanti , e due contrarie co fe , 

Miri il fuo volto angelico , e perfetto 
Quei due coralli , e due vermiglie refe , 

Miri quel bianco incomparabtl petto , 

Le fide mamme tonde , e pretiofi , 

Che in man vedrd coll' arco tefi Amore 
La degna cafìitd col bianco fiore . 

Se alcun z'edejfe il biondo, & aureo crine 
Coprire il bianco , & delicato collo , 

Et le bellezze fue ft peregrine , 

Che fan difpetto al Sol non eh' ad Apollo , 

Clt Angelici cojlumi , (E le divine 
E altezze, non furia mai fatio , & follo 
la nfguardare , esr contemplar cotìei , 
di’ infiamma tl Ctel , la E erra , homini , e Dei . 
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gio Malanìolti abitava j c ' con ciTo Giulio , die avea 
voltato al di lui partito il corpo della propria Fa- 
miglia Or landini , e Guidone . Vajna , intanto, co’ fuoi 
pedoni armati , pretendendo rncuter terrore ne’ Con- 
giurati , s* era fatto vedere,, fcorrendo per le ftra- 
de della Città , ma fenza profitto . La mattina,- 
ftefla del tumulto Alddlo f lucidi , uno dei feguaci 
di FahiOi s* era allontanato dalla . Città , e il. giorno 
medefimo Bellifario Bulgarini , che malato fi, trattene- 
va a Caftel nuovo , che fe a Fabio non aderiva , 
fi ' muovea per .benefizio dell’ Ordine de* Nove , del 
quale egli uno de’ principali era riconofciuto , 1’ av^ 
viso, con lettere , ( ^ ) a Itar cauto, e premunito. 
Reio dunque informato il Vetrucci di fimili macchina- 
menti , rilolvè , col configlio del Va^na , prevenire gli 
avverfarj , e con tutto che .avelTe di già eletto fci Se- 
natori per trovar denari , e pagar gli ilipendj , dovuti a 
pedoni della guardia , cfll trafcurando 1* adunarfi , c-# 
d’ ufar le diligenze opportune, non s’ erano -refi vale- 
voli di preparare il necefsàrio contante , onde chiamati, 
a fuono di Campana, i Senatori a configlio , due foli , 
di 20. , che erano , intervennero . Avea Fabio fpedito 
a Firenze Vannoccio di Faolo . , Vannocci Blrìugucci , acciò 
ponefse in ordine quanto d* opportuno fi richiedea per 
condurre a Siena la Spofa , ma refo confapevole del- 
la congiura , vi avea , poco dopo , inviato ancora P^o- 
lo d* Agostino , [ ^ ] che di Fornajo divenuto No- 
; tajo, 

• 

[a ] La lettera del Bulgarini , riportata dal Tizio nel 
Tomo IX. è la fegaente — Kon tua ^ fid ntea ipjtut grafia ^ 
non quod te diligami fid ^ Honarii Ordini f amore y hac fcriboy 
tum non merearis , nec ego id facere tcnear , tibi fignifico , ut 
edveas ab injìdits y Csr cofpirationibus y qua iute quidam moliuntur y 
tibi igitur omninò caveto — 

{ b ) Da Ser Paolo Figliuolo d’ Agofiino Fornajo ne de- 
rivò U Famiglia AgolUni , che divenuta dì poi facokora, 
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tajo j era flato molto parziale amico > e largamente be- 
neficato dal Padre , e dal Fratello , acciò efponendo a 
quella Rcpublica ì* indigenze , nelle quali fi litruovava > 
procurafse , per foflenerfi nello Stato, d* ottenere va- 
lidi loccorfi , ed in tanto fi pofe a penfire di preve- 
nire i Congiurati, con occupare, prima d' effi , la Piaz- 
za , e il Palazzo . Giunto ber Paolo a Firenze , e , ri- 
truovaro il Vannocci , unitamente fi portarono al Car- 
dinal Sìl’vio da Cortona , ma efsendo le ore quattro 
della notte, e ritruovandofi il Cardinale a dormire, 
non fù poflìbile lubitamente poterlo fvegliare . Era 
di già la mezza notte pafsata , che , refo Silvio con- 
fapevole , fpedì in un iiiante molte flaffette per adunare 
quanto più preito fufse flato • p(>flìbile le milizie , ma 
trafeorrendo qualchè non molto lungo fpazio di tempo, 
ricevè il Cardinale altro avvifo , che Fabio aveà de’ 
nemici ottenuto vittoria, ma poco dopo rimafe meglio 
informato , non efser vero il primo avvifo , ed efsere 
flato , da Siena , fcacciato . 

La mattina dunque del di 18. di Settembre , ( ^ ) 

in 


Comprò il Marchefato di Caldana P anno 15Ò4. , e fondò un 
Baliaggio per la Religione di S. Stefano , li mantenne fino 
alla di lei eftinzione con molto luilro , e decoro. 

Il medelinio Ser Paolo, fin da quando efercitava il For- 
naio alla Coltarelia , avea una bella Moglie , per nome Cla- 
rice , che amata da Pandolfo , in tal guifa accumulò confi- 
dcrablli ricchezze. 

Sylviuf PajJarifWf Corthonenjify Treesbiter Cardinalis S, Lau- 
reniti tn Luetna , fub Leone , Pernjìce Legatuf , 6* Reipublic^ 
Fiorenti lice rebus adminiflrandis prcefeSius , Patri te Epifeopus ere- 
atus , Ciacconius in vita Leonis Pont, X, 

(a ) Molto diverfamente racconta il Tommafi, nella ter- 
za parte della Storia inedita , la Icacciata di Fabio , ma io , 
che diverfe ho riconofeiute lo circoftanze del fatto, non feguen- 
do un tale Scrittore , come lontano da quei tempi ( benché 
in altre particolarità ad elfg mi fia appoggiato ) ho tratto di 
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in giorno di Domenica; QiuUo Òri andini ^ uno de’ Con- 
giurati ) a nome di Giovanni Martinozzi , ritruovato 
Fabio nella Chiefa maggiore , s’ affaticò quanto potè , 
acciò fi rifolvefse’ :di caligare i rei, colpevoli dell’ 
nccifione di Guglielmo Bajilio , mettendogli in veduta 
cfso -efsere il Padrone di Siena , ( /? ) e il regolatore 
independente de’ publici affari , ma Icufandofi Fabia , 
c dicendo non riconolcere in fe tanta autorità , ma 
■€he,dopò la celebrazione delle nozze, averebbe fatto 
vedere quali ’ erano i veri Signori di • Siena , allora sì y 
afcoltate da’ Congiurati tali ril'poife , più . che mai s’ ac- 
celero contro Fabio, Era , come: fi è detto di fopra , 
uno del Maeftrato fupremo Conte di Giovanni Majfainiy 
quefti , nelle notti feorfe , andando in Cafa d’ una gio- 
vinetta , avea condotto feco per Compagno Angiolo di 
' Gio'vanni Catafti , ed avendolo Fabio penetrato , fece 
catturare Angiolo , ma il Maeftrato fupremo fubito fat- 
tolo fcarcerare , c perchè non venilfe offefo , lo ri- 
tenne in Palazzo: Il Petrucci i fdegnato , ' fi portò in 
un iftante alla Signorìa , e • domandò il prigione , 
obbligandoli però , che rantofto T averebbe relafciato'j 
la Signorìa repugnava a confegnarglielo , ma rinnuovan- 
do 1’ iftanze , non potè fare a meno di; non io gra- 
ziare, ricevutolo dunque, fenza mantenere la parola, 
lo fece- di nuovo racchiudere in carcere; Tollerando 
di mal’ animo un tal’ atto il Maeftrato , per mezzo dèi 
Comandatore di Palazzo , fece intendere a Fabio , che 
Tcftituilfe il prigione , ma difprezzando elfo 1’ ammo<* 
nizione , maltrattò, e minacciò il mandato, intimando- 

Q. ^ .gli 


pianta la prefente narrativa dal Bardi , dal Tizio , e da due 
ahri Scrittori anonimi, tutti contemporanei, che ho "vitruovaii 
elfcre uniformi nel Icntimento. * -'v' • . 

(,« ) Tizio nel Tomo IX. — Alebnt Orlandinut\ Fabirtm 
rtritm potiri publicitrum , totinjljue Klipubticce Senenjis ejfe Doy 
mtntm -- . ..(«• ^ . 
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gli. che fc non gli fi fufie levato -d’ avanti, 1' avc- 
icbbe fatto g. trare per le finellre . Quelto fatto, uni- 
to a tanti più , inai'prì sì fattamente gli animi de’ 
Cittadini, c di tutto il Popolo, di maniera che alcuni, 
che per 1’ addietro gli erano fiati amici , mutato fen- 
tiniciuo , P odiavano a morte, A fatti s’ univano le 
parole , perchè non avea Fabio rofibre di vantaxfi di 
ritenere poco onelte< coriifpondenze colle principali , e 
più nobili Matrone della Città a ) onde fempre_# 
maggiore crefeeva ne’ di .lui nemici il defiderio di li- 
berarfi dalla 'Tirannìa . ConGderando dunque il Petrucci 
elìere in Siena odiato univerfalmcnte , e che i nemici 
-averebhcro pigliato maggior forza ,, e vigore , fe effb 
fi fuHe contenuto, e aipettato avefle d’ clferc preven- 
tivamente aifalito, rifolvè , come s’ è detto, di pren- 
dere, prima de’ nemici, le anni, e occupare la Piazza, 
e il Palazzo, ma fe cCTo penlava d’ alfalire, non me- 
no <i Congiurati erano folleciti prevenirlo, ficchè Coats 
Majfaini 1 chiamato a fe Virginio di Felii:iano Majfainì 
giovine animofo, fi pofero, in oficrvazione dalle finp- 
fire del Palazzo di ciò, che i Fabiejì erano per ten- 
tare, quando ecco, che nel giorno di fopra indicato, 
vedono dalla Strada, del Calato feendere la Colla, 
e appreflarfi al Palazzo C/o: Battijla di Giulio Borghe- 
Jt y c dì poi, dalla firada di Malborghetto , le milizie 
di Guidone Vajna , c fubito entrate in Palazzo aveano 
di g'à falite le fcale, quando Africano Placidi , Gon- 
faloniere 

■ ’ — .. ■ 

( rt ) II- pià volte citato ..Tizio — Aliorum fr.iterca in 
fi Fabiiit oditi concitavcr.it , Uxoruni aiiciiarum gratta, ’Ja- 
dlabat quidetn fe muiieret aiittruoi , fudicitiamq: A'ttoun Peinic- 
ri», F/w Johaittttt Majfaini , & Contit, qui tu Magtfìratn erat 
front y iafenjly Vxorit frxterea C.troli MiJJ'aint D'>(ionr ju~ 
l ‘Venti.., ,Fi!ix Antanti Ptccolomiitei , ttxoris quoque Ludovici 7 on.~ 
- dii y Alexamb't- oUm Petrucai jjoClortt Ptltx aj'fcllabat , 
tokptabat , ut odia multoium in fe csnverleret , irrttaret. 
tu fi virot -, (ir F amili ji •«' 
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faloniere di Camollìa , fecè , iit un tratto , ferrargli 
in faccia le Porte. Stavano a quelle Porte Conte, e- 
Vifginio Majfaini \ c &' affaticavano per refpingere gli 
aggreflbri , ma fcacciati da quel pollo, colla forza de- 
gli febioppi , fi fuggirono per i tetti , e avvifaron» 
il rimanente de’ Signori , acciò fi procaceialTero la_. 
falvezza col ritirarli nella Torre . I loldati del Vajfta , 
in quel mentre, occuparono il piccolo Portico, avanti 
la Porta , ( « ) a capo le fcale , e quando per i tet- 
ti s’ affaticavano entrare in Palazzo, rimale nelle loro 
forze Andrea Trecerchi , uno > de’ componenti la Signo- 
rìa , e Gio'vanni di Tane Salavi Capitano del Popolo 
fe non fi fulfe racchiufo , anch’ egli farebbe iellato 
prigioniere . Nell’ iltelTo tempo molti de’ fcguaci di 
tabio , unitifi inficme ii> Cafa d’ Alejfandro Béchi , {la- 
vano in pronto per dar foccorfo agli altri, che di 
già aveano il Palazzo occupato » ma i Congiurati 
vedendoli prevenuti , e, giudicando opportuna la for- 
za , e il configlio di Giovanni Martinozzi , 1 ’ eforta- 
rono a efeir , fenza dimora , per attaccare i nemici . 
Corfero a reprimere gli armati del Bicbi » Mario Bau-- 
dini giovine animolo , Giovare ■Battifla Ficcolomini , e 
molti altri , e Sinolfo Sar acini , con più feguaci , s* 

era 

0.» 


( at ) Era allora la Scala del Palazzo molto diverfa- 
mente dalla prefente dilpolta > fi fall va una ripida fcala , a 
capo della quale fi porgeva una Cancellata di ferro, e qui- 

vi formando ripofo , dava > per un Loggiato , a guifa di 
Portico , 1’ ingrelfo al più ballo appartamento , di poi, per 

altra più ripida fcala , fi perveniva all’ appartamento di fo- 
pra , che non era, come al prefente, cosi bene ordinato, 
c più angiillo , ed in tal forma fino al finire del pall'ato 

Secolo fi mantenne, che allora, dato principio alle nuove 
fcale, e uguagliato 1’ ordine delle finedre più alte coll’ 

aUre piu balie , rimale petfezzionato nella forma , cne ora 
(1 vede . 
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èra in quel mentre della, Piazza Tolomel impadronito, 
dove per più ore , in quel -luogo , afpramente (i com-^ 
battè . Già s* è detto di fopra , che i foldati di 
Guidone s’ erano del Palazzo impolTclTati , e alcuni 
di quei Signori., giudicatili perditori , .calatili per 
la fune della Campana della giultizia , s* erano poiti 
in falvo , ( ) quelli erano Conte Majfaini , di fo- 

pra più volte nominato, e- Niccolò Ticcolomini • S' ac- 
collò in tanto al Palazzo Fabio Fetrucci armato , e_*. 
feco in compagnia Guidone Vajna , ma, ritruovata la 
porta chiufa , nella Piazza v fe ne ritornarono . Non 
era ancora venuta la notte , e raccontano , che da 
Conte Majfaini , prima che per la fune fi fulTe calato , 
che contro Fabio avelTe un falTo , dal tetto fcaglia- 

to , c che allora , per ajutare il Vetrncci , ufeirono 

armati i -pedoni di guardia , e fece condulTero più 
pezzi d* artigliarla, ma Giovanni Mar ti no zzi ^ co* fuoi- 
feguaci , dalle fineilre della Cafa Forteguerri diriz- 
zando verfo i difenfori dell* artiglieria gli Archibulì , 
gli riufeì , col fargli ritirare , che le iafcialTcìo in 
abandono . Allora sì , che molto maggiore fi fufei- 

tò il tumulto , e i ' Cittadini di tutti gii Ordini , 

coll* armi , corfero • al campo , chiamati dal fuono 
della Campana, che da Giovanni di Francefeo Tetro^ 




bre 


( ) Componevano la Signorìa del blmcftrc 

, ,c Ottobre i Seguenti Soggetti . 

G’O'vanni di Tone Salvi Capitano del Popolo 
Wino tii ■ Giovanni Verdelli • 

Girolamo di M. Gabbriello Palmieri 
Marc’ Antonio di M. Girolamo Cellerini 
M. Girolamo di Ghino Chini BandineiU 
Andrea di Giorgio Trecerchi 
Mariano ‘ di M. Jacoiuo 'Lvindi 
N ccoiò d' Bartalomnieo Piccolomini 
C o.- Bartifta di Niccolò BenvrogUtnti 
Convj d- Gior’anai MaUàiai. 


di Scttem- 
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ni , Donzello [ d ] Palazzo era a martello baN 
tuta ; I Compagni di Guidone Vajna afcolrando il tu- 
multo , da ogni parte fufcitato , e le voci di liber- 
tà , che rifuonavano all’ orecchie , s’ aiFollarono per 
ufeire di Palazzo , ma ritruovata ferrata la Porta > 
fcalTarono la piccola Porticciuola accanto la Fonte > 
e, per efla , ebbero 1’ efito . Avea nondimeno Fahi» 
mandati diverfi Soldati per occupare le ftrade , che 
portano in Piazza , ma il Martinozzi cogli fchioppi 
procurava levargli dalla difefa , quando i medefimi 
pedoni gridando viva il Marzocebe , eh’ è 1’ Infegna 
de’ Fiorentini , penfando con tali voci atterrire i 

Cittadini , <effi allora , inafpriti , più fortemente , che 
mai incalzandogli, e procurando d’ opprimergli , s’ at- 
taccò più fiera la battaglia . Nell’ ifteflb tempo all' 
Arco de’ Raffi , e alla Cafa d' AUffiandro Bichi fi com- 
batteva pdinatamente , ma crefeendo il Popolo • 
chiamato dalla voce jlella libertà , tanto in quello 
luogo , che nella Piazza , cominciarono i feguaci di 
Fabio a cedere , e lafciarono alcuni morti , e molti 
feriti ; Giovanni Martinozzi intorno alla ftrada , nel- 
la quale abitava , rincontro , per fianco , alla Loggia 
di Mercanzìa , non fenza pericolo della di lui per- 
fona , ebbe coraggio di difllpare intieramente i fol- 

dati 


■' ( « ) Dalla Crufea la voce Donzello è Ipicgata per 
'giovine nobile, e quegli particolarmente, che appreflb gli 
antichi era allevato a fine di confegair» la Cavalleria , la 
qual confeguita non fi chiamava più Donzello -- c più fotta 
dice — -Donzelli fi dicono o^gi f articolarmente i ferventi de' 
Maejirati — Al fervizio della Signoria di Siena s’ adattaro- 
no , fotto nome di Donzelli , molti giovani nobili , non folo 
Sancfi , ma d’ ogni nazione , e vi lì truovano aferitti , infin 
delle nobilifiìme , e cofpicue Famiglie Colonna , e Orfini , 
conforme ne lafciò ricordo Giulio Piccolomini nel fuo Libro, 
intitolato Siena tllujlre , manofcritw appreflb P Autore dcihi 
prefentc Stori» . 
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ciati della; guardia , e tutti gli altri , ' che iti foccorfo 
di Faj'h ad efìfl facevano fpalla . Finalmente Gior 
Tìccoloniinì , e Fio Tolomil , modi da publi-' 
co zelo , e fpinti dalla compaflìone di vedere paz- 
zamente fpargere il fangue civile , mandarono AVr- 
colo Ami dii a Enfiacchio Tetrucci uno de* Capitani deU 
la guardia , e che attualmente fi ritruovava nel com-^ 
battimento , cd e(To, conducendolo avanti di Fabio , 
di Firmano Bicbi , c di Giulio^ Santi , che fi tratte- 
nevano ne* quartieri della medefima guardia , efpofe 
loro il fenrimento di quei buoni , e prudenti Cittadi- 
ni , dicendo , che concordemente era' efpediente veni- 
re, depolte le armi, ad un amichevole aggiuftamento , 
rifpofe Fabio , che fe prima da* Congiurati , e dal 
Popolo fi fufTe obbedito, eflb ancora farebbe nel me- 
dcfimo fentimcnto concorfo , ma replicò Niccolò^ che 
era un tal projetto difficultofo a ottenerli > perche.^^ 
era così numerofa la moltitudine armata , che difficil- 
mente fi potea compromettere d* un tal evento . Nell’ 
iftefio tempo il Cavaliere Domenico Placidi , anch* elfo 
compaffionando il miferabile fiato della Città , andava 
per la Piazza a riparare, che maggiore uccifione non 
feguifie, c che il Popolo inaiprito non tagliafle a pez- 
zi , conforme minacciava , i pedoni tutti della guardia , 
che già cominciavano a cedere . Quei Signori , che 
in Palazzo erano rimafti , calati alla Porta, levarono 
a pedoni la cufiodia della me’defima . Giovanni Martin 
nozziy benché Capo de* Congiurati il Cavaliere Do- 
menico Placidi , e altri Cittadini , che confideravano 
maturamenue il pericolo della Città , projcttarono con 
Fabio i che fe elfo fi fulTe contentato rimanere, come 
Cittadino privato, e Guidone Vajna folamente Capitano 
de’ fuoi armati , promettevano a medefimi la falvezza, 
ma effi , poco afficurandofi nella promefla ,. e manco 
fidandofi nell* inltabilità della moltitudine , per là Itrada 
di Malborghetto , che in oggi fi dice di San Salvadore, 
uiciti di -Piazza, e .portatifi alla. Porta Tufi, per ella 
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fe n’ andarono con Dio . Fù dopo il fatto favia- 
niente conf derato , che fe Fabio fi fulTe nella pro- 
pria Cafa fermato unitamente co’ foldati , e amici fuoi, 
.ninno averebbc avuto ardimento d’ andare a combat- 
terlo , ^e tutti facilrnente fi farebbero rivoltati al di 
lui favore , perciochè , e dal Papa , e da’ Fiorentini po- 
teva , in due giorni , ricever foccorfi tali , che fi fa- 
^rebbc de’ nemici allìcuratoj Ma quegli , che configlia- 
.vano il giovinetto , temendo il furore del Popolo , 
dimoltcavano , che era bene , fchivando quel prefentc 
pericolo , falvare la vita , riferbandofi a miglior fortuna , 
la quale , col favor del Pontefice , era tra poco per ri- 
metterlo in Stato pili potente che mai. Voleanoipiù con- 
trari , che dalle memorie de’ publici Libri fi radefle , e 
fi fcancellalTe il nome della Famiglia Fetrucci , e [ come 
fuccede ne’ tumulti Popolari ] andò quello, concetto 
tanto innanzi , che fi dilegnava , colla demolizione degli 
.edifici, incrudelire fin contro i Sepolcri nelle Chiefe , 
j dicendofi , che era prudente partito fpegnere intiera» 
■ mente la memoria di quella Famiglia , acciò, ncllcj 
calamità d' elfa , fpecchiandofi i Pofteri , non fulTe più 
alcuno , che temerariamente ardilTe occupare la Tiran- 
nia della Repfjblica . Non elTer , dicevano, per pofar- 
. fi Siena in quiete , finché di quella gente ^fi .truovalTc 
. pur uno , dalla t]uale tutte l’ uccifioni, rapine , e quan- 
. to, dal 1487. in j poi era fucceduto di male , efia n’ 
era fiata 1 ’ origine . Così depofto il governo da Fabio , 
{ a ) venne a terminare la grandezza de’ Fetrucci 

in 


( ) Era Fabio 1 Fetrucci , conforme gli Scrittori di quei 

tempi cc lo dcl'crivono, di ftatura più tolto alta , di fattezze 
ben formate , di chioma , che pendeva al biondo , maeliofo 
nella faccia , di rallcgratura gioviale , occhj morati , avve- 
nente , e graziofo nella Perfona -, che dimoftrava veramente 
cfler nato per comandare , morì di poi, dopo aver tentato 
più volte ritornare alila patria , d’ anni 24. a dì d’ 
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in un giovine , animofo si , ma poco efperto per la tene- . 
ra età d’ anni 19. non compiuti, e la Tirannìa di quel- 
la Cafata , che altrimenti non può chiainarfi , perchè, 
fe cinque ' Soggetti vennero collocati nella maggioran- 
za , non ebbe però alcuno d* efU T afToluto dominio, 
nè da proprj Concittadini , nè dalla Maeltà • Imperiale , 
alla quale , per ragione d’ antico Feudo , s* alpettava 
concederlo . Se fù , in una parte , quella Famiglia^ 
fortunata , fù ancora , in altra , difgraziata , percio- 
chè , fe Tandolfo campava più anni , come per 1* età 
potea facilmente fuccedere , non era nella Famiglia 
Fetracci per mancare il giufto titolo del Principato , 
che di già , benché fino allora non ottenuto , avea 
con Majftmiliano Cefare [ conforme nella prima par- 
te s*- è dimostrato ] tentato riceverne 1’ invellitura , e 
in tale evento fi farebbe , ne' nostri Cittadini , obbe- 
dito . un Sovrano , che ‘ dopo cllinti i femi delle tur- 
bolenze , affezzionatofi al ben publico , averebbe for- 
*fe Siena , e il di lei Stato governato pacificamente, 
e con fplendore , conforme in altre Città , in quel 
fecolo , accadde, che ftabiliti nuovi Principati fi fono 
di poi mantenuti fino all* eilinzioni delle Famiglie 
loro , di poco tempo* feguite . 

Era veramente mio proponimento , dopo la de- 
cadenza della Famiglia Vetruccì ^ dar fine a quefta Sto- 
ria , ma perchè , terminando la fuperiorità in quel- 
la , per breviflìmo tempo , fuccelTc- nella medefima au- 
torità Alejfandro Bichi , feguirò dunque , così perfuafo, 

più 


Agofìo 1529; mentre fi ritruovava Governatore di Spoleto - 
Lalciò a fe fopravìventi Fabio pofiumo, che poco dopo nell* 
infanzia mori , Pandolfina , di poi maritata a Anton Maria 
PetrUcci , Agnefe morta in falcie , avanti il Padre , aitra 
Agnefe , che fposò tre mariti , il primo Giovanni Sozzini , il 
fecondo Aleffandro Sozzini , e il terzo Gliino Chini Bandi - 
Heili> e Sulpizia , morta da giovinetta prima di maritarli. 


Digitized by 


^ Ann. 1524'; 

più oltre j e> defcrivendo 1’ lnal 2 amento di quefto 
Cittadino > e poco apprelTo la di lui uccifione , an- 
darò di poi terminando il racconto dopo la dcpref- 
(ione dell" Ordine Novefco , che , allora sì , intiera- 
mente finirono i Tiranni più lumi noli > e da* Cit- 
tadini efperti , e politici pafsò il governo nella>. 
moltitudine, che eiTendo per fe ftefla di nafcita abiet- 
ta , più pratica nell* cfercizio de* manuali lavori , e 
delle arti , che atta agli aiFari di gran rilievo , e nel 
governo delle Republichc , non fcppe , o, per meglio 
dire , non ebbe capacità di mantenerfi lo Stato , e an- 
dò finalmente la Città , dalle frequenti fedizioni txa« 
vagliata , a foccomberc nel dominio de* Medici , 



R 
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DELLA SUPERIORITÀ 

D ALESSANDRO 

B I C H I 

Ncl/a Repiiblica acquìjlata ^ e di 
tutti gli altri piu principali No- 
Vifchi fino alt intiera dcpref- 
Jione di tutto qtieW Ordine . 



Opo la partenza di Faht» Tstruc-^ 
ci ) i pedoni della guardia di Piaz> 
za , intimoriti , non fapeano a_» 
qual refoluzione appigliarli , fin 
tanto che , in grazia del Cavalie- 
re Domenico Flacidi , ottenuta ficu- 
rezza , rimafero nel mcdefimo of- 
ficio confermati , e a Guidone Vajnar 
autore dello fcandolo > perdonata 
la vita . Partirono [ <» } con Fabio 
Salimlene Vetroni , Alejfandro Bicbi , e Giulio Santi > 
ma il Vetroni , e il Bicbi poco dalla Citta s’ allon- 

R 2 tana- 



( « ) Mi maraviglio afiai , che il Toraiualì , con fon- 
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tanarono , e folo H Santi a Firenze 1* accompagnò ; 
Altri di minor nome . partirono ancora nell* iiielTo 
tempo , cd alcuni a Firenze , ed altri a Staggia fi fcr* 
marono . Ne diede , di tal novità , il Maeftrato di 
Balìa , per lettere , follccito ra^uaglio a Roma, a Fu 
lenze , a Venezia , e a Napoli , e al Capitano EuSla^ 
chio Tetrucci pagato ogni refiduo dello Itipendio', 
del quale reftava creditore , 1* invitarono a conti- 

nuare nell* incarico , refarcirono a Guidone Vajna il 
danno de* Cavalli , nel fatto perduti , e lo perfua- 
derono a ritornare , e perchè fi lamentava eflergli 
Hate nel tumulto predate molte cofe di valore , 
fi feoverfe , che non il Popolo , ma i di lui Ser- 
vitori erano ftati i colpevoli* , e che al Bagno 
di Vignoni, col furto, s* erano ricoverati . Il giorno 
20. del ibpradetto mefe di Settembre adunato il Con- 
figlio Generale ( /? ) in novero • di 371. Senatori, 
venne propolto in elfo di provedcrfi intorno alla 
quantità de* Soggetti , componenti la Balìa , fopra il 
provento del fale , e fopra la guardia dei pedoni dì 
piazza ; Configliarono Girolamo Ghini Bandinelli , e Car^ 
lo Majfaini , che s* accrefeeffero i Baliefciii , e che 
dovefie rdtar comporto quel Maeftrato di i5o. da 
continuare fino a 12. Marzo i5^5i f^l^ fi' 

dovefie a Cittadini reftituire , ma che i compratori 
de* pioventi potefifero i denaii loro recuperare , e 
che i pedoni alla curtodia ^ della Piazza fi dovefifero 

rite- 


damento intieramente contrarlo alla verità de’ fatti , deferi- 
va , che con Fabia partifie ancora Giovanni Martinozzi , fe 
eflb , conforme con chiarezza rcila noto , fiì la prìncipal 
cagione della dcprefiìone del Petrucci , e nefllino Scrittore 
contemporaneo 1’ accenna . 

[ ^ ] Delib. del Configlio Generale del 20» Settembre^ 
,524. a gió. 
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ritenere, ma, licenziati- i* prefenti, fi foftituifiero a 
medefimi 150. Svizzeri con Capitano di quella na^io* 
ne , da rimaner regolati da nove Cittadini , tre per 
ciafeun Ordine di quei, che participavano degli 
lìcj , e COSI , mandate a partito le coniigliate , otten- 
nero fopra le due terze parti di voti favorevoli ^ e 
reftarono vinte * Il giorno di poi fi riceverono da 
Firenze le refponfive , ( ^ ) per le quali , fc dimo- 
firarono il rinerdeimenro di quella Republica per le 
novità occorfe , efortavano però i Cittadini in av- 
venire a vivere in quiete , e nell* ifteifo tempo rin- 
graziavano , .che non fi folTe alterata 1* amicizia, e 
1* unione, che tra 1 una, e 1* altra Republica vegliava • 
Le cofe fermate nell antecedente adunanza del Con- 
figlio , non fodisfacendo all’ Univerfale , porgeano ma- 




^ [ a ] V Originale della lettera della Republica Fioren- 
tina, eli 11 ente in mie mani , è del feguente tenore . 

Magntftct Domini Fratrer , & amici cbarijjìmi . Cum fri* 
^ Civttutis commotione intelleximus , in <jtta non* 
ntcbtl turbettioms , fs* tumultufH ortion cjpf fcrebatur , niolcfì^ 
id quidem , atque ut veros amicos decebat , egrè tulimus . 

Acccftts mox V, D, lióìcrif , quibus quo in Jiatu res Civi^ 
tatù efent , Jìgntficahant > vifum cjì non alicnum ab amicitU 
nojirat ^ ojfiao hortari cas , ut profrict quictu , & pacis quam 
ntjtxtmc potcfl , veltnt habere rationem . Ita enim credimus D. 
V. utilitatf , & dtgmtatt Magnifica ifiiut Rapublic^ , hoc pr<t* 
jLrttm tempore y opti me confulturas y cujur fané commodi: prò nc*> 
fra erga £> K benevoìentU , non fecus ac nojirit affici con^ 

Priore: Libertati: , ^ 7 

yexillifer jujiitice f Populì Fiorentini 

A tergo ALEXIUS LUPACCINIUS 

Vrimhus , ir Caftunra Potuti Cmifg,;t 
Sonurum Frutnhu , (ir uuiiois mttrh curijjtmn r ■ ' 
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feria di difcorrere , e penfare dìverfamente , molti lo- 
davano , e molti biafiinavano il r^fultato , di modo 
che per il di ai. del medefimo mefe , fù necefsario 
un altra volta adunarlo , e » convocato in noverca di i 
342. Senatori, vennero propolte le medefime materie , 
Bartfflom^Q TfffifffCff i ^ Girolamo Vieti configliarono, | 
die il Maellrato fupremo eleggefle quindici Cittadini, 
i quali di ciafeuno de’ tre Ordini feieglieflero 60. Sog- ' 
getti per Monte , da’ quali s’ eleggelle una quantità 
di Senatori , che in tutti fulTero fino a 150; e che 
in Oltre il Maeitrato medefimo faceflc un altra fcielta | 
di 20. altri Cittadini per ciafeun Ordine , de’ quali 1 
nove Icoiitrinati , dovelTero prefiedere alla cuttodia de’ 
pedoni di guardia, da rimuoverfi , e da rieleggerfi la.- 
jnedefima dcpura/;ione ogni bimeitre , e che avelfe an- 
cora il medeiimo Maeitrato facoltà di furrogare tre Cit- 
tadini , in luogo de’ Gonfalonieri, e con autorità di 
Ip.dire Ambalciadore al Pontefice , al Viceré , e ad 
altri , fe fulfe occorfo , che a [ a ] Vannocio Biringuc- 
ci fi faceffe intendere , che fe il mddefimo ritor- 
nato folle a preledere alla publica Armarla , farebbe 
fiato ben ricevuto , altrimenti, un altro , nel di lui 
luogo averebbero furrogato , 

Si era , nella novità occorfa di frefeo , fatto uno 

• de’ ! 


[ a ] Vannoccio VannoccI ^ Biringucci fù il primo , che 
principialTe a inlegnare , c fcrivere fopra la profeflione di 
Pittare i metalli , che però ne diede alle (lampe in Vene- 
ila l’ anno 1550. i dieci Libri della Pirotcchnia , ne’ qua- 
li fi tratta , non folo della diverlità delle miniere , ma an- 
cora quanto fi ricerca alla pratica d’ effe , e di quanto s’ 

appartiene all’ arte della fufione . Fù affai verfato nelle 

Mattematiche , c nell’ Architettura civile , e militare , che 

però chiamato a lervigj di Pier Luigi Farnefe Duca di Par- 

ma , e dopo a quegli d’ Ercole da Elle Duca di Ferrara, 
c in ultimo da’ Veneziani, fu da tutti veduto volentieri, 
c con giuihya apprezzato , e premiato . 
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-de’ Capi ,de’ libertini Telano Banifjtl , Cancelliere d» 
Baha , giovine erudito , e d' animo generofo , ed avea 
fatto fofcrivere di proprio pugno 200. Compagni, giu- 
rando , che femore farebbero flati -nemici di tutti 
coloro , vche avellerò .della Patria tentato ufurparne la 
tirannia , -quelli giovani andavano di tale unione così 
baldanzofi , xhe -non s’ allenevano in pubjico .con car- 
telloni .affilfati alle Cantonate, ( ) e in privato , 

molto piu , ^di lafciarfi -ufcire di bocca molti ^van- 
tamenti , che toglieano .ogni firada a Novefchi di 
poter fouituire , in luogo di Fabio , altro capo de* 
loro , pure tutta voltai perchè i Nove fi titruovavano 
potenti 5 e ricchi , feppero in Ji le Jf andrò Bicbi furroga- 
re la medeiìma autorità , conforme or ora vedremo , in- 
tanto ^al Maeftrato furono aggiunti alla Balìa 1 ’ 
infrafcritti nove Cittadini , per V Crdine de* Nove il 
Caiìahtre^ Jòomenico Placidi, Simone Borghsfi , c Minfi 
Jlgazzar/ , per .1 Ordine Popolare JGio^vanni Talnjìeri ^ Gio^ 

'vanni 


P ^ vidde appelb , dal fcntiinentOj 

d la frafe, dimollra elTere di qualche Poetaftro più appaf- 

^nato , ,c e .dotto , ^conforme può .ciafcuno .vedere dall’appref- 
U) copi • 

p" *»crefca fojlenere a fanrii 
■ *>dei per tal Cittade 

^ Joftenere , cotanta libertade , 

^ ubiate vi .in quelli^ che non V .hanno À 

^onjtdcrate -che .cofa è V Firanno^ 
j, di. fida . in fua , amijlade . 

_ Folte grave botto cade. 

r:rt”°ei 

9' , chi dell/ ^i, 'a, 

^Purci'"' ’ -* 'Morde , 

ire che -piaccia , la cofa i finita. * 

iVro, con faceta ardita , 

‘"■‘l'd , e ■ franchi . i ■ ■ 

rima tnorir , che Libcrtd W Janchi . ■ 
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r i c per quello de’^ 
Crtjlofano Viccolominii 


e Girìla>n> V2nt:iri . I Cittadini » che alla cuftodia 
delle Pjrce eran3 itati destinati, furono Girolamo Veccia 
Trance fco Vefcovi , e G ti do ne d* Aitonid Se^verini , per 
il Terzo di Città) Tommaff) d' Antonio Turchi , AntO’^ 
nio Picc^hmini , e Atirea Ltnìicci ) per il Terzo di 
S. Martino) Placido d* Africano Placidi > Carlo Maf- 
faini > e Gio'vanni di Matteo Salmi per T ultimo Terzo 
di Camollìa . Il giorno ii, di Settembre Alejf andrò 
Bichi già ritornato in Città ) ufeito dal proprio 
Palazzo , accompagnato da Giovanni Martinox,z>i , per 
cfTer veduto ) fi pofe a palTeggiare per le itrade pu- 
bliche , e il giorno medefimo il Macltrato aflieme eoa 
i quindici , già deiiinati » che furono { a ) il Cava^ 
ìier Aejf andrò borgheji^ Giovanni Marzi > J^polito Bel'» 
larmati > Giovanni Martinozzi , e Girolamo Tancredi j 
tutti de* Nove , il Cavalier Antonio del Vefeovo Ope^. 
xajo della Chiefa Maggiore ) Bartalomeo Tantucci T/«- 
Jìco , Girolamo Rojfì de' Marcobindi > Pier Luigi Caiacci , 
e Girolamo Landucci Popolari > Bernardino Benvogl tenti 9 
Gi$: hattifta di Buonjtgnore Piccolomini j Alberto di Gio^ 
^anni Buoninfegni , Trance feo di Scipione Sozzini , c.# 
Antonio Ugurgieri , lutti fotto 1* Ordine de* Nobili , 
fpedì unitamente Tggolito Beliarmati Oratore al Ponte-. 
£ce » Trancefeo di Scipione Sozzini al Viceré per rag- 
guagliargli della ndvità in Siena accaduta. Il 23. del 
fuddetto mefe ^ convocato di nuovo il Configlio Ge- 
nerale ) e fatto ) per voce di Banditore , intendere 9 
che alcuno , che npn avelTe rifeduto j fotto pena di 
dicci Ducati > non s* accollafle ; fu fatta propofta per 
T appruovazione della nuova Balìa in novero di 1505 
come s’ è deferitto , ma non fù pofiìbiic poter contai. 


( /* ) Gli Atti piiblicì di quei tempi ci fomminifirano 
Iprccilamcntc ut te 1* flezioni , qui nella Storia xegHlratc - ^ 
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le lo fcrutinio, che, per alterazione de* partiti, più 
volte rimafe , con vano tentativo , cfclufo, fin tanto 
che Giovanni Martinozzi , die fuora del Palazzo fi 
trattenea palpeggiando , falendo nella Sala , dove fi ri- 
truovavano i Senatori adunati , condufie ficco il Cor- 
riere , che , dicea , recare i Brevi Pontificj , c intro- 
dotto , ^he fiù , cominciò , ad alta voce , a gridare , 
Libertà ', ma , aperto il plico , fi truovò , che , 

oltre le lettere Pontificie, ve n’ erano altre di Ciro-, 
liimo Chinucci Auditore della Camera , che , a nome 
del Cardinal di Siena , fignificava , che il Pontefice 
defiderava reltarc intefio della maniera , per la qualeJ 
erano in Siena accadute le novità , e del medefimo 
tenore recava altra lettera del Cavaliere Tictro Bor- 
ghejt , Senatore di Campidoglio , contrafiegnate a nome 
di Giovanni Cttfolani Avvocato Concijloriale , e di Nic- 
colò Ficcolomitii Prepfto di Siena , e Luogotenente dell* 
Auditore della Camera Aportolica . Nelle Pontificie 
Lettere ( 4 ) s’ acfioltò il fientimento del medefimo 

S Pon- 


( « ) 11 Breve Pontificio , che cfille nell’ Archivio delle 
Riformagioni , tra le Pergamene lei olle , è il feguente . 

C L E M E N S P. P. VII. 

D Jhlii Fila fulitfem , & Apojlolicam benediélioiiem . Accepi- 
mus devo'iionum 'l'ejlrarum Utenti , datai XIX. , ó* XX. 
d:e Menjti hujut , ac Oratore! vefìroi andivtmui f qui expnjita 
l’cjlra erga é* Sanlìam b.tnc Sedem devotioiie ^ ac obfervautiit 
MOium i/iiiii Civitatii i & qutc gefla fmjfent ^ uarravcruiit om~ 
nia . Qmbni auditii , ut qui fempcr pacii , & tranquilUiatif 
ve/lrte amaiilijjimi fuimus , voluijjemui fané nullo tumultu con- 
citato , nicbilotfiinui concordile , '& quieti vejlra efe confultum. 
Omini eniin novi tal bii ditJiciUimti teniporibui periculofa admodutn 
ejl . Sed fi vo! hoc arfnramini Civitati , & Reipublicte vejira 
expedire , Hojlrum ejl movere voi, & hortariy ut in Slatti Keipublica 
confijJendo , & ad Sedem Santìam kauc , & ad Sereiujjìmum C*fa- 
rem refpenum enim eum habcatii y qutm debetiiy ncque ak ejui ui- 

I ■ ‘ ■ 

\ 4 
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Pontefice , il contenuto delle’ quali era, che eftrc- j 
inamente gli difpiaceva il fatto della novità- acca- 
duta , ma che confideraflcro , che fc altra nc fuf- | 

fe per fuccedere , averebbe potuto partorire più ri- 
levanti fcandali , e turbolenze di maggior confeguen- 
za , c che intanto fi prcparaflero a provedere all’ 
indennità della di lui Perfona , c al decoro di Cefa- 
re , e che dalla potefià di tali sì alte Potenze non 
ardifiero deviare, ed effb intanto averebbe, per falu- 
te della Republica , proveduto , acciò le cofe procc- 
defl’ero in pace. Da tali minaccic , non poco, alcuni j 

de’ Senatori fi fpaventarono , ma altri , all’ oppollo, 
di partito contrario , pigliando animo , cominciarono 
a meditare cofe nuove , e molto rilevanti , ed iru i 

tanto in quell’ adunanza , per fupplemento alla Balìa, 
vennero acerdeiuti 18. de’ Novefehi , de’ Popolari 32; 
c de’ Nobili 28. Nuovamente adunato il Senato nel 
dì 24. di Settembre , recarono eletti nove Deputati 
ioprintendenti alla guardia della Città , che furono 
A»to>tìo Maria di Bando Tommajì ^ Mino Agazzari , e de- I 
'vanni Martir.oxzi per 1 ’ Ordine de’ Nove , Tier Francefn ] 

riccoloniini i Giovanni di Tene Salvi ì allora Capitano del j 

Popolo , e Marie Band/ni per 1 ’ Ordine del Popolo , Gio: - 

Battifla di Buonfgnore ficcelomini , Alberto di Giovanni Buo^ 
ninfegai , e Aringhisrì di Faolo Azzonì quello de’ Nobili, 


[Irritate dechnalit , cuiut dsr fotefhitem vereri , & digniutlem 
ohhgiti eflis (iefeudere . Nor in ommbuf , quje honejlì , é- cum 
h)n<ire Ap'l/loltcìt Sedts Jjeri per nos potuerunt , & truncjuillituti 
•veflrx , Or f tinti non deertmut . D ttu^n Konise upud Banfi tira 
Tetrum fub Anulo l’ifcaiorit y die XXI. Septembris MDXXIl^; 
Vontifiiatus noflri anno primo . 

A tergo JO, SADOLETUS 

Dileflis Filiif Frioribuf Liberi jns , Cr VetettUferO jujlijli^ 
Ctv txt:s Etnicnjìs e 


Dìgitized by Googld 


Ann. 1524. 139 

di poi noverando i voti , truovarono nc’ partiti già colti 
il giorno precedente , elTcre flati aferitti al novero 
de’ Senatori 22. dell’ Ordine de’ Nove , 25. per quel- 
lo de’ Popolari , e per l’ altro de’ Nobili , millo co’ 
Riformatori , e Dodicini 25 ; e perchè farebbe flato 
difficile potere ottenere le deliberazioni in tanta mol- 
titudine di Senatori t che altro , che confufione , c 
difeordia non fi potea fperare , fù efpollo , che fareb- 
be llato efpediente rellringerla in pochi , faviamente 
penfando , eiefièro una deputazione di nove Soggetti 
con amplia autoiità , e con facoltà di potere Ipcdire 
Ambalciadori , c, bifognando , comandare all’ efercito, 
c perchè non rimanga ofeuro il nome di coloro , che 
tanta autorità ( <* ) riceverono, e in cambio d’ un 
folo , fi crearono nove Tiranni , accennarò , che fu- 
rono Gìrolama Martinozzi , Mino Agazzari , e Filtro 
Tondi per 1 ’ Ordine de’ Nove , M. Ftcr Trance fio Fic- 
colomim y Giovanni di Tono Salvi y che era ancora Ca- 
pitano di Popolo , e il Cavalier Antonio del Vefiovo 
Opcrajo del Duomo , per 1 ’ Ordine del Popolo , Gio: 
Battijla di Buonjignore Ficcolomini y Federigo SF<tnnoccbj y 
e Alberto di Giovanni Buoninfegni per quello de’ No- 
bili . La prima refoluzione , che quelli Deputati intra- 
prefero fù , che non dovelTero elfere più ftjpendiati 
alla guardia della Piazza , e del Palazzo , gli Svizze- 
2eri , conforme era llato determinato, ma i Tedefchi, 
come più fedeli all’ Imperadore , e con Capitano di 
quella nazione , che fi faceffero publiche proceffioni 
per implorare da Dio la pace , e la tranquillità 
negli animi de’ Cittadini , ed in tanto , per talo 

S 2 oc- 


( ) li Tizio nel Tomo IX. — Igitnr hot Ctvet cren- 

vere , quiùiif tanta potejiar tradita efì , quantam untverjut Se- 
natorum catut , atque Decurior.es confìat haiiere . Hi amplum 
accefere potejiaiem cxercitiit ciim Capitaiieo Pofiili , acque 
Priore , nec non ctiin Cafitanei Con/iliarns una y 
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occafionc , fù vcftita di nuovo la Famiglia di Palazzo 
di color verde , e celclle , (_ « ) conforme era anti- 
co coftume . Era venuto il di 14. d' Ottobre, nel 
quale i Reggenti doveano venire all’ elezione de’ no- 
ve Centurioni in ciafeun de’ tre Terzi , ne’ quali re- 
fta la Citta dirila , a elfi doveano rimaner fubordi- 
nati altri cinque Centurioni , per Terzo pure , ma^ 
di Popolo più bado , e quelli colle Compagnie [ i 3 
loro , coll’ armi , dòveffero accorrere ovunque avelTe 
richiedo la neeelfità . Ciafeuno di detti Centurioni 
dovclTcro avere 20. uomini , quindici de’ quali dovef- 
fero cflcrc della inalTa de’ Cittadini rifeduti , e gli 
altri cinque della Plebe più vile • Fù dunque , per 
mezzo de’ Comanditori del Palazzo , fatta la fcielta 
de’ Soggetti più atti 5 e rimafe confermato, come era 

an- 


( « ) La Famiglia di Palazzo , inlìn dalla meti del Xllf. 
Secolo, li nuova, che ha fempre vellito de’ colori verde, 
e ceiclie , n:a non è noto il midero , ns la cagione , con- 
forme fi sforza il Gigli dare ad intendere, neppure c vero, 
che dal paramento verde fatto alla Madonna de’ Servi prcn- 
delfe tal colore , perchè fi ulava nvolto te;upo avanti , che 
quell’ Immagine folle dipinta . 

{ i> ) Le Compagnie Urbane dopo la pedo del 1348; 
per la diminuzione del Popolo , di 60. furono ridotte a 42. 
c ciafeuna di quede avea Infogna propria , c Officiali , ob- 
bedivano a Gonfalonieri , e il Capitano di Popolo era 
Generale di tutta quella milizia ; Ciafeuna d’ efie formava 
il fuo corpo di guardia , e fi rendeva pronta •’ill’ occor- 
renze militari . Dopo che fù terminata la Rcpublica, la mi- 
lizia Urbana rimafe efiinta , e i nomi di quelle Compagnie 
fi perderono dalla memoria degli Uomini , e rimal’cro lòia- 
mente quei 17. nomi di Contrade , che comparifeono agli 
fpettacoli , che fi rapprel'entano giornalmente, c che in -con- 
to alcuno non fono i nomi dell’ antiche , ma i contralfe- 
gni , che inalberavano nelle caccie de’ Tori, c in altre pu- 
biiche rapprelèntanze d’ allegrezza , conforme altrove fi è 
detto . « 
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antico coùume , che doveffero obbedire a Confalo-* 
nieri de’ Terzi, e continuamente invigilare alla guai*-* 
dia , e alla cuftodia della Città . E perchè fi teinea 
de* Fuorufciti , c particolarmente di Fraucefco , e di 
Fabio Tctmcci , che , fpàlleggiati , e protetti da qual- 
chè Potenza vicina , non potelTcro contro della Cit- 
tà . tentare imprefa di confiderazione , non parendo 
fufficienti le milizie Urbane , chiamarono , dal Con- 
tado , una banda di Lucignanefi , e gli diedero a cu- 
fìodire le bocche delle Itrade di Malborghctto , e del 
Cafato , e ad altra d* Afinalonghefi la parte del Pa- 
lazzo , che verfo la Piazza riguarda j Nell’ iltefib tem- 
po , per placare T’ ira d* Iddio , e ringraziarlo de’ 
benefici ricevuti , e particolarmente della liberazione 
da’ Tiranni , portarono proceflìonalmente per la Cit- 
tà 1 ’ antica Immagine delia Madonna delle Grazie 3 
che in Duomo fi cufiodifee , e il Maellrato fupremo> 
cogli altri Maeftrati inferiori , tennero a quella de- 
vota Immagine decorofa Compagnia . V’ intervenne- 
ro ancora tutte le Regole della Città , e tutto il 
Clericato co’ Canonici del Duomo , . e più Com- 
pagnie di Difcipb’nati con Corone d’ olivo in telta > 
e tutti unitamente , cantando Salmi , e Preci in ono- 
re del grand’ Iddio , [ ^ ] E perchè la gratitudine^ 
richiedeva , che quei Cittadini , che fi erano portati 
valorofamente a favore della Republica nella cacciata 
de’ Tiranni , reftafiero rimunerati , a configlio di Lo* 
rcìito Fetrucci Triore della Signorìa , benché contrario 
al fentimento del Cavaliere Domenico Flacidi 3 Giowan* 

ni 


( ) Determinarono ancora , conforme a Configli del 2(5. 

Novembre '1524. a fi legge , che »n onore della loro gr ,n 

Concittadina S. Caterina fi donaffero o?n’ anno , in perpe- 
tuo^, dei denari del Comune, e dell* entrate del membro dei 
Palchi , 25. Ducati d’ oro in oro larghi alla Ccmnngnta di 
Fonte blanda , che milita fiotto la protezione di detta Santa 
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ftl Martlnozzi > e Gio: Battifia di Buonjìgnore Ticcolomini 
fji'ono creati Cavalieri con menfualc itipendio da pa- 
garfegli dal publico erario , ed in tal forma andarono 
i Governatori 'della Republica premiando quei Cittadini, 
che ù erano adoprati nello fcacciare i Ferrucci , e 
fenza avvederfene , in cambio di reprimere le fedizio- 
ni , porgevano materia di fufeitarne delle nuove . 

Si era in quei tempo Papa Clemente , per mezzo 
d’ Alberto Pio da Carpi , e di Gian Matteo Giberti , 
di, lui Patario , fegretamente accordato col Rè Fran^ 
cefeo di Francia , mettendo gli Stati della Chiefa, e 
di Firenze fotto la protezione di quella Corona , che 
ajutata , per opera del Papa , dal Duca Alfonfo di 
Ferrara di munizioni , c di denari , meditò V imprefa 
di ' Napoli , inviando Gio'vanni Stuardo Duca d’ Albania 
a quella volta con dieci mila fanti , e 700. Uomini 
d’ arme , che marciando per la Carfagnana , s* unì » 
a Lucca , con Renzo da Ceri , il quale conduceva feco al- 
tri tremila fanti ? dove furono allretti i Lucchefi a 
pagargli dodici mila Ducati d* oro , e a preftargli 
1 ’ artiglierìe . I Sancii moflì dall* avvertimento dato 
loro dal Legato , Rato in Firenze , e che quella gen- 
te riteneva cattiva volontà contro la Città di Siena , 
mandarono incontinente Marfilio Marjìlj Signore del 
CoìiccchiOi Jac omo d' Ugolino e Aringbieri Azzoni Am- 
bafeiadori a S. Santità a fupplicarlo , acciò volelTe > 
in così grave pericolo , interponendo 1* autorità fua 
prelfo il Duca d* Albania , tenere il patrocinio della.# 
loro Republica , conofeendo , che facilmente potea 
prefervarla da qualunque pericolo , cd a Lucca fpedì 
il Macftrato M, Antonio de" Vecebj con ordine , che 
infieme con Niccolò --Spanocchj , che era già Amba- 
feiadore a quella Republica , andafTero > in nome pu- 
blico , a vifitare quel Duca , e a orferirgli quanto oc^^ 
corrcITe per fervizio di fua Maeftà CriRia ni/lì ma , rac- 
comandandogli la Città , e fuo Stato , dal ^ quale fu- 
rono benignamente afcoltati , e ringraziaci , e col 

mo- 
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inoltrare , che il Rè , confidando nella fede j e buo- 
na mente del Popolo Sanefe , gli avea fcritto quanto 
faceva di bifogno , ed egli , confoime alla volontà del 
Rè , riceveva quella Republica nella di lui grazia , e 
domandava ( difegnando come buono amico pafTarc.. 
per il di lei dominio ) d’ ottenere paflq , e vettova- 
glie , colla qual rifpofta fi licenziarono gli Ambafcia- 
dori . Era nell' ifieflo tempo giunto in Siena Monfignor 
della Mota con M. Ottaniano uomo del Criftianiflìmo » 
che prefentarono lettere di S. Maeftà alla Balìa 1 

3 uali ) elTendo molto amorevolmente concepute, levan- 
o il timore , che avea gli animi de’ Cittadini pofto 
in colternazione > refero non piccola confolazione all* 
Univerfale . Vien raccontato da più Storici Sanefi t 
che 1 ’ accordato del Papa col Rè di Francia era, che, 
palfando per lo Stato Sanefe il Duca d’ Albania coll* 
cfercito , tentaiTe voltare quella Città tanto afFezzio- 
nata a Sua Maefià Imperiale , mofirandogli quanto era 
d’ importanza aver contraria la Città di Siena , sì 
per la -fituazione , come per i Porti di Marc , e per le 
vettovaglie , che potea fomminiftrarc per ciTere in., 
mezzo tra Firenze , e S. Santità , onde il Criftia- 
niffimo mofTo da tali ragioni , non citanti le prò- 
melTe date agli Ambafciadoii , e le lettere fcritte , pen- 
sò rimuovere lo Stato del governo di Siena , e ri- 
mettervi gli amici fuoi , e di Papa Cltmtnte . [ « ] 1 

S.anefi 


( a ) il Muratori negli Annali d’ Italia Tomo X. a 28^. 
— Liviì dunque il Rè Francefeo GiovAnni Stuardo Duca d' 
Albania co» io. mila fanti , e 700. uomini d‘ arme alla wlta 
di T ofeana , che , pajfati per la Carfa^nana , s’ unirono a Luc- 
ca con RcnziO da Ceri , il quale cnnduccva Ceco 3000. altri 
fanti. Furono aflretti i Luccheji a parargli 12. mila Fiori»' d’ oro ^ 
e a preflargli dell' Artiglierìe , A requijtzinne del Rapa fi fer^ 
tnò ancora lo Stuardo intorno a Siena per mutar quel governo — 
Il Guicciardini nel Lib. XV, -* Fece tl lupa tfìanxa al 
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Saiicfi , come intefero la venuta dell* efercito Francefe> 
cominciarono a temere » ed in fatti , adunata 1’ am- 
plia Balìa de’ 150. , configliarono , che fi doveficro 
far provifioni da guerra , e così evitare il pericolo 
imnincnre della Città , e dello Stato , e della Li- 
bertà , ed elefiTero dieci Cittadini fopra gli afifari mi- 
litari 


Rè , cbf tic! lyan/ìto rioy/iinrtjfe il governo di Sieni , il qiule 
il l'ontcjtie ^ fjj'enJo queliti Citta Jìtuaia tra mezzo Roma ) e_. 
Firenze , dejìderav.i fommamenie , che fujfe in mano degli ami- 
ci filli , come per opera fiia era Jiata p >chi iiiejì innanzi , per 
eh' ejendo nel Fon ijìcato d' Adriano morto il Cardinal Petriic- 
et , e pretendendo alla fucccjjtone fu a nel governo Francefeo fuo 
Kipoie , fé gli oppofero , per la fiia tnfulcnza , 1 principali del 
Multe dei Hove ^ con tutto che fusero della medejìma fazzionc * 
facendo ijlanza col Duca di Sejja Oratore Cefareo j e col Car- 
dinale de Medici , che fujfe data ahra forma al governo , 0 
riducendoh in libertd , 0 volgendo quell' autorità a Fabio Fi- 
gliuolo di Pandolfo , benché non molto innanzi fi fujfe occulta- 
mente fuggito dt Hapoli , la qual cofa ventilata lungamente fìl 
findmente , come Clemente fù afiunto al Pontificato , per confen- 
timento comune fuo , e di Cefare , rejlituito Fabio nel luogo paterno , 
Via non avendo V autorità, che aveva avuto il Padre, la Città quafi 
tutta inclinata alla liberta , quei del Monte de' Hove non molto 
tonti con Ittt , nè molto concordi tra loro , la debolezza, che la poten- 
za d' uno, quando non è fondata fu la benevolenza de’ Cittadini , 
nè fi regge totalmente , e fenza rifpetto a ufo di Tiranno , partorì 
itvt ojiante , che alla Piazza fuJJe la guardia dependente da lui, 
ebe fù JuJcitato un giorno, per opera de’ fuoi avverfarj , tumulto, 
popolare , c fù con piccola difìcolid cacciato dalla Citta — 

Un CroniJÌa anonimo , ma contemporaneo ci fomminiftra 
con chiarezza gii accidenti occorii nel partàggio del Duca d’ 

Albania, c dice, die — Molte Terre dello Jlato lafctate tt^ 
bella pojla aperte in preda a Francefi , per vendetta del par- 

tito oppojio , furono maltrattate , ficcbeggiate , c bruciate , c_. 
particolarmente le Terre d' Armaiuolo , e del Alante S. Marta , 

Jhiuie nel Val d' Ombroiie , furono dall' efercito del Duca man- 

dale a Ja.ci , c a fil dt fpada , e altre non poche maltrat- 
tate , e taglieggiate — 
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litari r ma- , nell* elezione di' tali foggetti , il mag- 
gior novera cadde tra quegli , che dcfjderavano la 
Tirannìa , onde in apparenza fecero molte provifio- 
ni , che non poteano , fe non che riufeir dannoie^ 
allo Stata delia Republica , e , fotta nome di voleri* 
difendere , aflbldarona più milizie a loro ftipendj- , ed 
elell'era Càpitanr d* efié r lora amici , di maniera 
che tu-tro il Contado diedero in preda a Francef , i 
quali faccheggiarona molte Terre , e rivoltarono fot- 
tofopra ogni cofa . Arrivato-, che fù il- Duca a confi^ 
ni di. Siena, gir 10. della guerra ,. che la fecero ve- 
nire' per ordine di Papa Clemente , e pei loro capric- 
ci , mandarono CommilTarj a fare aprire diverfe Terre,, 
e ricevere P eferciro a diferezioue per vcndicaifi con- 
tro quelle y che erano dimoftrate favorevoli a Li- 
bertini , le altre poi, che, da' loro comandi , depende- 
vano , falvarona da ogni infolenza , e devaftamento * 
Venne immediatè un Breve di S, Santità , che in_» 
fatti fi mandafTc a chiamare Ale Jf andrò Bichi , e AldeU 
lo Vlacidi , che fi dovefle riformare il governo , ridu- 
cendolo riftretta , nella maniera , 'che a fud letti fnf- 
ie piaciuto, perchè volea i legieti luoi conierirgli con- 
pochi , c che, nel Bìchi>, lifedeiTe la Maeftà del Prin- 
cipato per V antica amicizia , che tra quella Famiglia > 
c la di lui de' Mediti , fin da lungo tempo palTava . 
Ritornò dunque il Bichi in Siena il di iS. Gennajo 
1524, dall' Incarnazione > ( /« ) chiamato da Cittadini 

T della 


( ) Sigifinomlo Tizio defcrive minutamente il iltorno 

del Biciii alla Città , c la maggioranza , nella quale fù col- 
locato con tutte le circoHanze , che , per tal fatto , accad- 
d.To , e un altro Cronilla fedele , c contemporaneo fuggiungc 
Mandojp fer loro , tome avevano dtJcgHuto untukmenie con 
afOters dt iì. tiuntua , tn ptitt dero el governo di detto Alcp 
fandro , e ferrilo Tiranno , e Ini , co)ne Mercante fallito , rfc- 
fettò , che il fullimcnlo fuo fù di mila duetti , ^er quejlo . 
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delia Novefea fazzione , e dal patrocinio del Papa 

convalidato > e fcco conduffe 70. Cavalli ^ e 200. 

Pedoni ; Tornarono ancora , in compagnia del meuc- 
finio > Pier Francefeo Cinaghi , e aU 

éri non pochi » e Mario Bandirne Jacot?ro Ujfoliai ^ Gio» 
BattiPIa Vicri , e altri partirono . Nel medeiirao gior- 
no , nel c]Liale ritornò , reitò il Bichi dal Publico 
regalato d’ uni' copiofa caccia di falvaggiume ^ Con_. 
tale ritorno V abbattute voglie de* Novelchi comincia- 
rono a recuperare forza , c vigore , e nell* antico 
fiato di felicita ritornarono , benché avclfero , per 
un folo mefe , affai fofferto di fcapito . Venuto di 

poi , in Siena , il Duca d* Albania , e alloggiato 

con gran pompa in Cafa del Bicbt , afferifee lo, bto- 
rico Bardi ^ che, contandogli alla mano gran fomma_. 
di denari , e altri promettendogliene , quando lulfe 
arrivato ne’ confini del Regno , s’ obligaife il Duca , 
a nome della Corona di Francia , a mantenere in_. 
Stato Alejfatidro , contraendo con efio capitolazioni 

d’ accordo , e di collcgazione , 

Fra partito di Siena AU-ffaudro il 17. Dicembre 
antecedente , quafi conofeendo V autorità de’ Nove 
dcpieffa } e fe medefimo conculcato , e avvilito, e fi 
peii’uadcva , con tale allontanamento , che unitofi. il 
confen rimento del Papa con quello de* riorentini., i 
Vitelli^ e i Bagliori folfero per fecondare i di • lui 
voleri , giacche il Conte di Pitigliano , per obbedir- 
lo , e feguiiio , avea recufato d’ eifer condotto agl* 

altrui fiipendj. In quell* ificifo giorno , clic del h/- 

cbi era la partenza leguiia -, erano conno - d’— elio -■ 

ordi- 


rtczz'ì fenf) ricrear R , e Pn Beatitudine credeva^ che ^ in 
cjusfla riamerà , la Città dt Btena oi'nìjje nelle nam . Tl 

de*ao /f’ejfandro Jd rtejje , come Uomo d'f perdio , e fè il de- 
bita fuo , quanto potè contro h Stato libero — 
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ordire , e premeditate divcrfe novità , andavano uniti 
tuttti gli Ordini » [ rf ] e gagliarda era la trama 
de’ Congiurati per opprimere intieramente i Nove- 
fchi , ma il Bichi > per sfuggire T efito incerto d’ 
una fanguinofa battaglia , s’ era prudentemente allon- 
tanato . Molli giovani » e le Famiglie più colpicue 
dell’ Ordine de’ Nove avcano penfato unirfi concilo, 
c muovere 1’ armi per tentare la forre a di lui favo- 
re , ma Alejfaniro , quando ancora avcfle otrenuto vit- 
toria , conliderava , che non era per evitarfi una cru- 
dele uccitlone de’ fuoi „feguaci , che erano le Fami- 
glie Citughi i Bichi, Marzi, Santi, Petroni , Petmcci , 
9 Trecerchi , e refletteva , che , allontanandofi , potea 
poi con maggior maturità procacciarli nuove forzo , 
e ritornare più gloriolo coll’ acquillo del comando, 
conforme, a tenore delle di lui brame, feguì . In tale 
ritorno non fù alcuno punito , nè in avere , nè in 
perfona , e a tutti unitamente venne perdonato, ed 
il primo a perdonare fù il medelìmo Bichi , che ef- 
fendogli flato ammazzato il Conte Girolamo Torinci di 
lui Genero, pregò i Senatori a non praticare contro 
gli uccifori vendetta , e il di 20. del medefimo inefe 
di Gennaio , [ i < ] introdotto Alejfandro nel Confi- 

T 2 glio 


( a ) Tizio nel Tomo IX. Humquam frofeflò ampltiif Se,- 
«enji Popiilo talir ad vindicundam perfeélatn libertaiem occajTo 
pr^bebatur , ac fefe nexu, durove jugo , & Tirannide Hoiutrio~ 
rum eximendt . (lonvencrat enim in Forum , & Populi , tum Dao- 
decim , uc Keformatorum , ncc non Virorum nobilium multttudo 
iugens , Jumptir armts , ut facili fuijìet Kenariorum utramque 
parte»! dtjpdentem fupcrare — 

{ b ) Dclib. del Conliglio della Campana del 20. Gen- 
naio 1524. a I., c dì Balia del detto giorno a 555. dove 
apparifeono regilhati i nomi de’ 78. componenti la Balia mi- 
nore , e a quelle del 21. detto a y/j. li leggono regiilrate 
le fpedizioni degli Ambalciadori , c il Tizio nel Tomo IX. - 
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:gljo generale., propofe , -ed ottenne , che -di tutti gli 
•Órdini., ò Monti, un folo ne veniiTe Ibbilico , e il 
•Monte de’ Nobili Reggenti folTe addimandato , iì fta- 
bill ancora ned mcdefimo congrefTo , che gli -Offici 
per Terzo fi doveffero dillribuire , che la Balla re- 
ità flTe coinpofta i*n novero di 78; .e continuar dovef- 
fe anni quattro , e fi nominafle la Balla minore., 
colla medefima autorità della paffata , ma non po- 
tefic adunarli in minor -quantità di io. Soggetti.- Il 
di poi, adunata la medefima Balla , ordinò fpedir Orator 
si B^pJi » a Fiorentini, c al Duca d’ Albania per raggua- 
gliarli della xiforma m Siena feguita, e intanto, oltre 
a Ibliti nroyifionati , decretò , che A afibldaiTero altri 
100. Pedoni ^ e altrettanti Cavalleggieri ^ a ) For- 
tunato d€* Vecchj fù fpedito Oratore al Papa , e alP 
efcrcito' del Duca , e M, Orlando Marifeottt a Firen- 
ze . Pù deliberato , in -oltre , nella Suddetta feffioneL, 
che fufle rimefla -nel Papa la compofizione da farfi 
coir elercito del Rè Crifiianiffimo , Siccome lo sborfr» 
de’ denari y acciò Seguiffe detto accordo , -e furono eletti 
Snidici per comporre, m Roma , con .quella Maei 
•fli, ! Abate Pufro C/migbi , e M. Lattario Tolomei . 
ima ehe non .poteffiero edere aftretti i Sanefi..a fom-, 

•mU 


In pnmts ad exhrpaiidant^ omneni cìviltr dijfenthnh cauCam 
Cr ad omms ‘vtros proù&s juvundum , Jlatueruut , ut nmota & ' 
abrogata tntdligantur amaa Monthm , Jwe Ordinum nomina , 
in mldligatur (^-natut , tir ìnJUtutut umem , 

folum Mans y tsr Ondo y & modus 'Offiaomm difiributìonìs in- 
td.tgatur per iRegtones , :juxta .reformationem , edebratus per 
yconjjita — . ' ^ . 

(a) Il Tonimad 'fcrive , che furono alToMati onci 200. 
^ti, che feco ayea Alcflandro .condotti con un -Capitano 
-Corlo per dovere inviguaru alla guardia della -Piazza. 
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miniftrare all’ efcrcito del Kè , che quei foli quaM 
tro .pezzi d’ artiglierìa , ( « ) che furono levati a 
Rfm.0 da Ceri ^ che al Duca d' Albania però fi pa« 
gaflTero feudi 4000; ed intanto fi facefle precetto agli 
Uomini di Pienza., ^ciò nella loro Città reftalTero 
obligati ricevere le milizie del Criltianilllmo . In quel 
medefimo tempo .confiderando il grave pregiudizio, che 
al .ben . pubi ico aveano recato ,i frequenti tumulti j 
per ovviare , che de’ nuovi non n’ inforgelTero', tu, 
per publico bando, proibito , che ad alcuno, .cccetti 
i Nobili Reggenti reitalTe permeffo prendere , e rite- 
nere armi di qualunque fotta , ed intanto , per i] tem- 
po decorfo , rimaneffero tutti alToluti da ciò, e quan- 
to ^contro il prefente Stato , e fino al fuddetto gior- 
no avelTero macchinato. La .cagione principale, onde 
i Nove per mezzo di M. Aldello TUcidi ( e non Do, 
taenico Flacidi , come, fcrive il Tommafi^ perchè così 
negli,. Atti publici ftà regiftraro ) ( ^ ) fi sforzarono 

con. 


' ] Il Tommafi vuole, che 1 pezzi d’ artiglierìa fof- 

fcro cinque, ma negli Atti publici di Balla ftà ferino quat- 
tro , c fqggiungcj che,„fe prima J’ artiglierìe non foflèro a 
Sanefi reftituite , non fi sborfaffero gli feudi 4. m. , e che 
fatta la dichiarazione , il Rè prendclTe la Republica fotto la 
di lui protezione . Il Malavolti s’ accorda intieramente col 
lenti mento del '^Tommafi . 

( ^ ) Delib. .di Balla del 20. Febrajo T524. a 568. 

I* P;i‘ citato anonimo contemporaneo fcrive, chc_* 
dopo 1 ’ inalzamento del Bichi - Venne un Ambafiiadore Fio- 
( non nomina chi folfe ) a negoziare i fatti della futt 
Kcpabltca col medejtmo Alejjandro Bicht , e /cavalcò pablica- 
matte a Cafu fua , ed Alejjandro lo ricevette , gli /e molte 
carezze , yallegrandojt da parte de' Fiorentini del nuovo ro. 

da“°JrJ i, y .offrendo al detto Alefandfo ^ 

*a parte de fuot Signori , tutto quello , che Jì rotea t« 

^^Sgj>»onto , mofirandigUF amore, 
f I aulica benevolenza infra gU fm , c glt Mediti , e molte 
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,con perfuadere il Pontefice I acciò rivolgefie 1’ animo 
al Bichi , fù per tenere tutto quell’ Crdine unito, 

imperciochè quale de’ due Petrucci fulle flato richia- 
,mato j l'arebbero inforte le medefime divifioni per 
eilere M. Francefco riufeito crudele , e Fabio lafcivo . 
E in tanto , perchè le cofe Itatutarie aveano bifo- 
gno di riforma , eflendo che ne’ tempi feorfi , per le 
turbolenze accadute , erano in molte parti alterate , 
fu fciclto un noverordi 16. foggetti , di quegli flef- 
{1 , che componevano la Balìa , e ad tifi tra quali 
vi fù incorporato Alejfandro Bichi , ne venne accor- 
data ogni piena autorità. 

Era flato il di 27. del fopradetro mefe di Fe- 

brajo catturato 'da Fjancefi Gio; Francefeo Figliuolo di 
a orzino Sederini , e feco elio Gio: Battijla Fa^tozzo , 

jn occafione , che elTcndo ritornato .da Firenze per 
vedere il di lui Fratello Girolamo ^ (a) che lungamente 
da Siena mancava per effere flato al fervizio di Cc- 
fare , e che di prefente era da quella Maeftà Impe- 
riale incaricato col titolo illuflre d’ Ambafeiadore in 
gravi affari , • tra elio , e il Duca di Milano , *e_. 
perchè non aveano i Francefi potuto arredare Giro- 
lamo , che, traveflito con .abito da villano; era dalle 
loro mani fuggito , arredarono Gio: Francefeo di lui 

Fratello , e lo condulfero fino alla Terra di Sartea.^ 

no , 


altri Fiorentini , e majjìme i Capfoiii . Aleffandro molto lo rin- 
graziò , e accettò unte V onorevoli offerte de’ fnoi Signori , 
offerendo Je , / Figliuoli , lo Stato , e la Cittd , c che mai 
mancherebbe , ginflo tl poter fuo , d’ ogni commodo , e volere 
de Cu i Signori , come amico antico e moderno , non avendo 
altra fperanza , che tn Firenze , e in fua Beatitudine — _ 

. (a ) Sigifinondo Tizio nel Tom. IX. occupa più car- 

te per dd'erivere minutamente tatto quello latto , le ma- 
riere , per le quali Girolamo Severini li falvò , e le quahli- 
cazioni molto ri.marcabill di quello Sanefe Cittadino. 
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no , dove avendo trilovata la maniera di fuggire da 
quelle forze il Fantozz^o, con un fcrvitore del Seve- 
ri»/ , minacciarono do: Fraucefeo , che fe non gli 

avefie sborfati 500. Ducati, 1' averehbcro fatto decapitare, 
ma fìjialmente , per opera , e intercciTione de’ Fioren- 
tini , Sanefi , e di iPapa Clemeute , lù relafl'ato . Non 
rechi maraviglia al Lettore , fe ho in qucito luogo 
pigliato a raccontare un fatto particolare , non tanto, 
perchè ho veduto , che da altri Scrittori ancora è 
dato praticato un fmil contegno, quanto perchè, ii 
Severim , ritornato, s' ingerì, non poco nelle revo- 
luzioni , che 'io .apprclTo, accaderono , e forfè > fù la_. 
Principal cagione , che , a favore de’ Libertini adopran- 
dofi , col configlio , c coll’ arme , liberò la Città dall’ 
oppreflìone de’ Tiranni, e dal predominio, che avea fo- 
pra d’elfa il Pontefice Clemente. Parca al Btchi eflerfi di già 
nel dominio, di Siena Itabilito , e, per confolidarfi mag- 
giormente ,avea djfcgnato » ( a ) ‘col configlio ,. e co’ 
danari de’j Fiorentini , di fabbricare .nel Poggio di S. 
Domenico la Cittadella ,, e di già preparava, per 1’ 
effettuazione, i materiali, confultava gli Architetti, , 
e gl’ Ingegneri , e nuli’ altro mancava , che dar prin- 
cipio alla fabbrica . Quando più i> Cittadini , amici 
della libertà, erano difperati di poterla recuperare', cl 

quan- 

1 ' I ' ( i 

; T" T" > 

{ a ) Il CronUla anonimo ci dà contezza, che 1’ Am- 
bafci.adore Fiorentino fuggeriva a Alcflàndro , che non era 
da sfuggirfi iHio de’ due partiti ,"che gli proponeva ,'cioèv 

o di tagliare a pezzi tutti quegli della contraria fazzione, 
ò di fabbricare una forte , c ben niunita Cittadella, e di-^ 
Ce 5 che il Bichi s’ apprel'e . alla . Cittadella, e che la rpefa'- 
s’ efiblva di farla l^i Republica Fiorentina , e che, per fitua- 
zlone della medefima, folfe di già fcielto il Poggio di S. 

Domenico . Quella refoluzione I’ accenna ancora il Tiz'o, 

c più altri ScrTtori di quei tempi , e il Croiiilla lat'no s’ ‘ 

uniforma ne’ medefimi termini a quanto di foprà- c flato ri- 
portato . ' . 
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quando altro non fapeaho i che dolerfi, perchè, tol^ 
to un Tiranno , un altro ne folTc inforro , fuc-^ 
ceffe la famofa rotta , e la prigionìa del Rè Iran- 
ccfca Prtfxa di Francia a Pavia il dì 2j. di Febra- 
fo , ( a ) alla fama della quale ripigliando animo, 
e incoraggiti i Libertini , cominciarono a trattare 
d’ anteporre l’ utilità publica alla comodità di po- 
chir Allora sì formarono le conventicole , ritruovan- 
dofi inficme di notte a confultare del inodo , e a 
prevedere , . come all’ ingiulta potenza potefl'cro op- 
porfi , e Girolamo Seq)er:niy uomo d’ ingegno, e che 
^pprefl'o Carla V. era falito in gran credito ,' chiamato 
a Siena , avea . dare gagliarde fpcranze di ricuperare 
la libertà . In Siena folamente il giorno primo di 
Marzo { h ) s* afcoltò la nuova di quella' cotanto 
memorabile rotta. > e.fubito , adunata la Balìa , rimafe 
ftabilito , che fufsero .fpediti più Oratori a Ce fare per 
tallegrarfi di così infigne vittoria , e fe il Duca d' 
Albania , coll* efercito , avefse di nuovo - tentato di 
pafsarc per lo Stato di Siena , gli venifse il pafso ne- 
gato , ulando feco tutte le oàilità , come nemico > 
che a A'dello Tlacidi , di già fpedito Oratore al Pon- 
tefice, gii fufsero fatte lettere patenti per recuperare 
P' Artiglierìe , imprecate al fuddetto Duca , e che gli 
Stendardi Imperiali , che efiftevano nel publico Palaz- 
zo , afsai laceri per 1* antichità , fi facefsero di nuo- 
vo L* Oratore Fiorenliftd",' che' da più tempo in Sie- 
na 

• • ' ' . . r . I ■ ‘ 


(. (t y Della rotta cosi memorabile a Pavia accaduta nc 
Tono ■ piene Je Storie di quei tempi , c Fortunato de’ Vec- 
chi ) che Oratore de* Saneli nell’ elcrcito Cefareo fi rìiruo- 
vava , ne diede , con una lunga». lettera ,. nei Tomo IX. de]/a 
fioria dei Tizio inferita, uqa minutilììma relazione alia Repu- 
bJi.ca . ■ ' 

{ b y pclib. di Balìa del primo , e 14. .Marzo 1524. 
diill’ Incarnazione a 570.' 575* 


i 
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Ma ( ^ > fi ritruovava , c che contiivaamentc co?* 
di lui configli , Alejf andrò > fi. . regolava , afcoltata si 
gran declinazione della potenza de’ Francefi fubito 
da Siena fece partenza y e il Bifhi conofeeudo- il peri- 
colo , che per fitnil rotta gli fovraftava , firingeiKloit 
co’ principali dell’ Ordine del Nove , rifoLverono e£- 
porfi a qualunque y benché grave, pericolo, per mante- 
nimento del governo, e della potenza loro. Penetrati 
tali difegni dall’ univerfale del Popolo , ed accelb dal 
defiderio della libertà , licoricro mohi di quella fa^ 
zione a cala di Mario Bandini > ( ^ ) che era in Sie- 
na .ritornato' y allora molto giovine , ma, tra Popolari^ 
compariva de’ principali y perchè figliuolo d^ una So- 
rella del Cardinal Giorvanni Biccolomini Arcivefeovo di 
Siena > e , ua quelli , molti più difperati del confe- 

V gui- . 


( ) Nel Cronì/H di quei tempi fi racconta quanto qui 

nella Storia fi cieferive , ma in alcuno d’ efli non s’ accenna il 
nome dell’ Oratore Fiorentino. 

Il Tizio — Orator Florentitms , audita Gallorum firagc > 
Benis difcejjerat — 

[ ^ ] Mario Bandini giovine d’ anni nell’ anno ijzo, 
ne* funerali di Monlìgnor Girolamo di' Jacomo Piccolomini 
Vefeovo di Pienza , 'alla prefenza di tutti gli Ordini, compofe> 
e recitò T orazione funebre . Fù Figliuola di Salullio Bandi- 
ui , e di Montanina d’ Andrea Fratello di Pio IIL > e Fi- 
gliuolo di Nanni Tedefchini , e di Laudomia forella di Pio II; 
Montanina di lui Madre fù forella di Vittoria Moglie di Bor* 
ghefe Pcfritcci , e del Cardinal Giovanni . Ebbe Mario moglie» 
che fù Furraiia Agazzari , dalla quale non ebbe altri Figliuoli» 
che Germanico Coaudiutore fiato di Monfi Francefeo Bandini 
Arcivefeovo di Siena . Francefeo Bandini » che poi fù Arcive- 
feovo di Siena , fù Fratello di Mario , ficcome Berenice ma- 
ritata al Cavaliere Alfonfo B^di fù fua forella , che ne nac- 
que p ed io , adottato dall* Arcivefeovo in Bandini Piccolo- 
mini , quale fino a di nofiri ne’ fuoi difccndenti ha conti- 
juiatu la Famiglia Brmdim • ' ' 
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guiinento , in avvenire , degli onori , e aggravati da 
inlopportabile povertà . Mario avendo infieme veduti 
tutti quegli , che defiderava; inofso , o dal difpiacerc 
de* modi , onde in Siena fi vivea , o veramente dall* 
%more della Patria , più ardito , che gli anni fuoi 
non comportavano , avendo in fcritto di già prepa- 
rato un efficace difeorfo , parlò in quella fentenza^ . 
ia) 

I O non credo , [ ottimi Cittadini ] che Jia cfut alcuno , 
che non conofea > quanto > fer acquifto della libertà , 
Jiamo ad affaticarci • ohligati . An/ete ^veduto ^iìt *voltc^ 
ed ora fiu aderto feorgete > ' con quanto pericolo nojlro j e 
delle cofe noflre , Vapa Clemente x’ argomenti ^ e Jt pre^ 
pari per occupare qttefta Republica , [piantare quejfa Città . 
Ter opera fua confuji tutti gli Ordini in un Monte , con pef^ 
fimo efempio^fi è nella Citta il Collegio de' Sedici introdot^ 
to . Oprali ferri ci hanno quefli Uomini mejji a piedi , quali 
*vie abbiano attra'verfato a noUri onori , ^oi me de fimi ^ quatta 
do io lo taceffe j lo conofeete : Mè parendogli a'ver fatto ah” 
baftanza per opprimere il governo Popolare , ne han fopra le 
fpalle pojlo il giogo del Tiranno , le quali cofe , fecondo 
il .cofiume , fe f afferò dalla Signorìa fiate propofle' in^ 
Senato , il Popolo ‘vi accrebbe pro'v^eduto e tutte l* 

alerebbe ributtate » ma poiché la forza > e T arme -ci 
hanno la libertà ftrappata di mano , la Signorìa ingiù fi a^ 
che ha la forza partorito , e la forza mantiene , con^viene’ 
a noi y colla forza ) atterrare . Pafsò y ( non fono molti 

anni 



( /I ) L* originale dì quello dlfcorfb , che nel copiofo 
Archìvio de* Signori Conti Bichi fi cultodifce, e che dal Tom- 
mafi nella terza parte della Storia manoferirta fi riporta , non 
/arà difearò al Lettore, che da me , in quello luogo , rimanga 
rcgiflrato , molTo non tanto dalla cognizione , che porge de* 
fatti di quei tempi , quanto acciò fi veda , quale era in que- 
fio giovine ,di frefea età , la capacità , e il coraggio . 
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^nni ) il Go'vernò.^^fuhlici) a una foten%a di pochi , o 
con quello le pnhliche entrate ^ le gabelle , i Maeflrati ^ 
e le Rettorìe del Dominio , non per tanto non furono 
confnji , ma a ci afe uno confer^vato l' ordine fuo . I nojlri 
Antenati , agitata quella Città da *varie fedizioni > a 
fine di riconciliare i Cittadini > e riunirli , e di fcan- 
celiare dalla memoria di tutti quejli pejflmi nomi di 
fazzioni , dì fognarono d' unire fotto il nome d* un Or- 
dine , e d’ un Monte 'fola tutti i Cittanini , e piacejfe 
a Dio , che l* anjeffero- efequito , Q^eBo difegno', aden- 
dolo io letto ne' publicì Annali > non lo biafimauo , nè 
ora lo hiajimarei , fe adejfe per fine la pace , la con- 
cordia > e V unione de' Cittadini j ma altra è fiata la 
mente di chi ha condotto quefio negozio , e doglionji , che 
noi ) dentro il cerchio delle medefime mura t meniamo 
con loro comunemente la dita ; Spejfo 9 accaduto , che 
debellati i nemici adiamo con loro accumulata la Cidiltày 
e noi che y dentro a queBe mura y fiamo con loro denuti 
crefeendo , e che fiamo della medefima Vatria y fi è tro- 
dato modo , per il quale y quantunque ne fiamo merite- 
doli y ci fi tronca la fperanza di confeguire i MaeBrati , 
Q^eBi Mobili Reggenti , i Maefirati , la Città , la Ra- 
ce ficjfa ci negar anno , fe potranno . Crediatemi y ottimi 
Cittadini y crediatemi pure , quefia macchina è ad onta 
di tutti gli Ordini fabbricata : Effi foliy con alcuni po- 
chi feguaci , godranno il tutto , gli altri degli onori y e 
degli utili publici non faranno a parte y fe non prò- 
dederemo , fe non faremo fadj > in pochi mefi ( io ne 
cado alcuni pochi lor f adori ti ) tutti faremo Plebe y tut- 
ti pajfaremo per dolgo , Ma io dorrei piti prefio mille 
njolte morire y che nato libero y in Città libera y didcnir 
ferdo de' miei eguali y di quegli , in particolare , che 
sfacciatamente ci rinfacciano , noi , non per digore d* 
alcuna legge , ma per benefizio loro y come Inquilini , e 
nttodi ab/ tutori , e fiere , e didere , e degli onori publici 
participare , Effi ancor dopo la morte donano le cariche y 
difiribuifco 7 :o tra loro i Maefirati y il figlinolo al Pa^ 

V 2 drcy 
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lire , il Fratello al Fratello , ( Jiccome j’ è rncomìnciat» 
M introdurre ) quafi fer ragione ereditaria di loro Fa~ 
biglie , fuccedono in quelle grandezxe , A noi non fard 
mai lecito comparire nella Corte , fe non citati a pa~ 
gar le gra'vezie’, non faremo in Senato , fe non quando fa- 
.remo aftrctti a difenderci dalle calunnie , e dall’ accufe > 
mentre noi quefle cofe 'vediamo , e fopportiamo , efjì [ qua- 
fi di nemici 'vinti ] della pazienza voflra trionfano • 
Treni* anni , 0 poco più indietro ninno di cofioro a've- 
rebbe ardito appellarfi Mobile , ma modeflamente , < fen- 
»a co’itefa quello titolo a chi di ragione fi conviene « 
aver ebbe conceffo . Qu^ali nella Città nofira fiano i Mo- 
hidi , 0 Gentiluomini , ne fiamo pienamente informati . Io 
mai dirò , fecondo le mifure di quegli quefli ejfer 

Mobili ■, fe non dopo ^ che le ricchezze hanno comincia- 

to a recare onore e a effere in pregio . Quefta Mo- 
hiltà è a coHoro fuhito piovuta dal Ciclo , che fi av- 
verrà j che io divenga ricco , ed affi tmpoverifihino , 
in breve me Mobile , ed cff divenuti Plebei . O bella 
Mobihà^ che in un momento s' acquifia-, e fi perde ! 
Abbianfi pure quejlo odiofo nome di Mobiltd , che tutto 
è in mano delia fitte , defiderabile più per V apparen- 
za j che per 1 ‘ effetto , Efiì fe ne pavoneggiano , ejfi 
di quejla loro Mobiita borio fi , vantandofi , vadino . la 

fitto [opra il Cielo , e la Terra , fi fdegnano ^ e tlo- 
’ glionfi macchiar fi la Mobiltà , fi di noi alcuno fucce- 
de ne' Maejtrati con hro collega . Io mi sdegnerò com- 
parire in quel Senato^ deve voi chiamati con ugual for- 
te , sten come Collcgbi , ma come minifiri loro erava- 
mo ricevuti 5 dove non i 'voti erano liberi , nè era li- 
bero dire si proprio parere , dove non era lecito , fi 
non dentro alle regole loro favellare . E' così frefea la 

innnoria de’ tempi paffati > e /’ infoienza di coloro^ cn- 
d ri principio dt turbare tutti gli onl.n: è rato-, che 

s:an è jieceffaiio , che io lo vada repetcndo , psrciocbè 
[ -vagliane ti vero ] in quel tempo ^ che s’ c vuoto 
Ai line .? Ma che non s’ J veduto di mate ? Le ra- 

gìOtii 
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piarti del [angue poco pudicamente eottfetvMce'y ontT è 
da filmare antere avuto origine l' inimicizia tra Fra- 
telli , che perciò colle ferite , f colf efilio fi fon per^ 
fcgmtati , t Fanciulli, per brutte cagioni, in mezzo 
delle firade rapiti , nient' altro , che le fpade avere 
conofciuto, [ a \ rapita 1‘ altrui , dijfipate le pro- 

prie foftanze , le Vergini a Dio dedicate , ne' preghi 
delie quali è pofia la falute di quefia Città ( oh fceU 

leratezza , oh mio dolore* Vergognami a proferire ^ que- 

fi e ofcenità ) dentro alle claufure de' Monafieri ^nom 
fono fiate ficure . Profanati i Tempj , flruprate le Ver- 
gini , qual co fa fi può, più infame, qual più detefìa- 
bile immaginare ? Si per dina tutte le ragioni del fan- 
gue , ahhandonifi tutta la fperanza della fucceffleng , fi 
noi aviamo a generare i Figliuoli per gli jiuprì 
per le rapine , e per le morti . Molto prima fi^ do- 
vca mettere la Republica in libertà , quefia la Cit- 

tà tutta ) quefio 1‘ amor della Patria , quefio ,/ no- 
flro debito richiede , ma non fia chi c' incolpi , fe 
non fia efequito . Eravamo nati in una maligni- 
tà di tempo , nel quale , nè a noi il tentarlo era 
ficuro ] nè alla Patria profittevole . Ora donier far- 

fi giu- 


- ^ a y Fa poco onore il fiandini j con quefio fuo raslo* 

r.amcnto, al decoro de’ Cittadini , ina pure ( mi fia pcr- 
incHo parlare per la verità ) tale era ri depravato coftu- 
me di quei tempi, e in tali enormità per le fpefle, e 
Iccllerate fediponi s’ era ridotta la mifera Città di Sie- 
na . e benché le di lei leggi municipali foflcro giuftillinic, 
pure 1 oflervanza di quelle era andata in perdizione talmen- ‘ 
te , Clic prù non s’ attendevano i configli de’ Savi, più 
non s apprezzavano i caftighi , e tutto era confufionc, e 
dilcordia. Potea nondimeno quello giovine meno ard’tamcn- 
do del proprio Paefe , coiifideran- 
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R alia f igiene rUoriarfi , che 

fìa»20 figlinoli di coloro , che erano nella Città loro ani- 

*vezzt a non fer^vit'e ad alcuno ) ma > con i Cittadini 

fnoiyjiberì, a njimer del pari ^ nè può creder^, che 

efft, dì piccola i a grandezza qtiefta Repuhltca por- 

taffero , le guerre co* micini faceffero , tanti fopolt ^ 
tante Città y tante- Caftella a qnejlo imperio aggiugnej- 
fero acciò a qualche tempo tutti i Cittadini alla òt- 

iworìa d^ «« dome fero fòttoporfi . Niuua cofa è men 

lìctira che fottomettere ad arbitrio d' un folo Tiranno y 

«ato 'eguale tra gli altri CittatUni , e folamente inalzato 
dal famore delle /edizioni , la /alate , e lo Stato di moU 
^ il qual pojlo , benché per propria condizione 

folTe buono y nondimeno la licenza y V ahondanza di tut- 
te le cofe y e le male per/uajìoni di coloro , che gli 

stanno ■ attorno , gli fauno 'd’ efer Cittadini Porre in di- 
menticanza . Lo dimoflrò i foco temgo e , U brutta Signo- 
ria ' di Raffaeli , che , fatto Princtpe da voflrt yott , 
tutte le ragioni degli uomini , e d’ • Iddio meffe fotta- 
Copra. Non mi bine in quelle Refubhcbe , dome un 
Cittadino muol fare da ìrincige . Ptaceiono le fgefi 
ntagnijicbe , giace- il mipto con e fqui/ta delicatezza , ma 
toiebè il gatrimonlo è confumato, fa imgeto contro la 
Republica i congiura contro i noftrt beni , quefto dichia- 
ra^ ribelle , quello fgoglia della roba , »» altro cita , 
ente macchinatore contro lo Stato, la roba j «‘f'> 
troprio ufo coumerie, e così man meHigio della libertà, 
niuna forma rimane della Reguhlica , i garent. fuo, ae- 
(Ufati d' amere fgogliato la .g-Mica Camera dt denari , 

0 con una fola garola t' afolmono , ó non fono gare 
accurati . Quanto ila gii giallo mimere nella Citta Jud 
in Lo ftae mediocre , che con «al arte arricchire , non 

1 di moi chi noi foggia , e che i fugerhi Palazzi , e 

ricchezze ■ Jignorili fono frutto del noftro fangne , e delle 
mlfcere no/re . Cui, fe di auomo con «ala ' 

là Republica, dsme il tutto memre m goserc d , f- 
lo, Jla chi fi miglia, amore, le mio Fratello, io, ^ , 
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nimico fuo mi Jicbiaro . Saffiumo ejfert flato in Roma 
da Servilio Ala nccifo Spurio Manlio fer fofpetto d’ 
a •vere a ff irato alla Tirannide , e la Cafa, dove tanta 
fcelleratezza era flata fel amente fenfata , ridotta in un 
Cafalone . Io credo:) che tutti conofciate in queflo fedi- 
fciumvirato { a ) tanti Rè rifedere , quanti Uomini vi 
fono , In Cafa d‘ AleiTandro contrattarjì , e vendtrfi le 
tefle de' Cittadini con - i nemici del nome Sanefe^ den^ 
tro a quefle mura com^orfi i trattati contro la fran- 
cbezzai e contro la Patria comune ; Conviene dunque 
ridurre i Sedici agli Ordini , convien ridurvi AlelTan- 
dro . Brutta cofa è nel Cittadino fopfortare il Tiran- 
no , bruttijfìma favorirlo . Bella cofa è il Tiranno di- 
fcacciare , fiù bella è ucciderlo , che farà a tutti lecito 
Jicuramentt , anzi con fomma gloria . Io di me queflo 
tanto prometter poflo a qualunque , che della morte del 
Tiranno vorrà farjt autore . Qual io mi Jìa > non rie»- 
farò , bifognando , di farmili nella morte compagno . Ab- 
bracciai la libertà rinafeente , opprejfa di nuovo non T 
abbandonerò . Nè giudico io doverjt afpettare , acciò «•/, 
che Fabio difcacciammo , fopportiamo quefli Sedici . Se 
la gloria di ti bell’ imprefa non vi commuove y fe non 

vi 

<■ \ 


C « ) Non è da lafciariì folto filenzio la congnizione 
di quei Tedici Cittadini y contro de’ quali Mario Bandini 
con tanta libertà 1 e con tanta fierezza inveifee , cfli dun- 
que , ne’ quali veniva riiìrctta la piena autorità della Repu- 
blica , conforme alle delib. dì Balia del 17. di Febrajo 1524' 
a 567. li legge regiftrato , furono Aleflandro Bichi il Capo 
principale , Pier Francefeo Piccolomini j Luca Martini , M. Pio 
Loli , M. Alelì'andro Borghefi , M. Niccolò Piccolom'ni , M. Gio: 
Battilla Piccolomini y M. Pietro di Crefeenzio Cori j M. Gio- 
vanni Palmieri , Girolamo Venturi , Ippolito fiellarmati y Alcf- 
fandro Ugurgicri y M. Aldello Placidi y M. GiftQondo Chigi , 
Giovanni Martinozzi y c Giulio Pannilini. Il Tommafì gli 
deferive per foli 15. . ma la verità 'è c così ne’ publici libri 
ila fcritto y c in tal quantità dal Bandini vengono nominati. 
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*vì ripvfglui V iftglnria della liheì^tà ufur fatami , mu»n)anìt 
V a^nor dilla Fafriat che ^ non ajutata da 'voi r tefto •ve-» 
Jremo all" ultimo ^recifiTLÌo . Hon mancano le for»e del 
corpo ) non il njigore , aitiamo le medefime armi , fiamo 
( può dìrjt ) i mcdefimi uomini , Jìa in noi la medefima 
^volontà , Quando ci •vedranno risoluti contro di loro ^ ò 
ritorneranno agli Ordini , ó fe ne fuggiranno in ejtlio ► 
J>ia •vadino pure di fperjt piu tofto , che anjiamo noi per^ 
petnamente a temere coBoro j nè Jta alcuno , che j per la 
partenza loro^ fofpetti ,do<vere la Republica perire» Sta»» 
ranno *qiieBe mura in piedi ^ manterrannofi le forze ^ con- 
fernjaraffi il comando . Siano Uberi i •voti del ' fopolo > 
liberi i pareri , non mancarà il Senato ^ non i Maeftrati , 
non finalmente gli Ordini devili , Vartinfi dnnqne , non e chi 
gli ritenga » perciochè per noi non farà parte nella Città , 
finche quejii il luogo loro manterranno . Tutti •vi'vono fiotto la 
medefima regola coloro ^ che con defiderio sfrenato di fignoreg^ 
giare > o con cupidigia di rapire entrano al go'verno della 
Republica i fe tu gH ributti , nè per paura pojfon correggerfi^^ 
nè con qualunque officio raffrenarfit perciochè ciechi nelT ira % 
nemici a tutti f più tofio , che cedere a buoni 9 ^voglia»» 
no fe fiefft y e la Vatria precipitare , /» tutti è liu 

medefima •voglia > fie foli non amminìBrano la Republica % 
fe le cofe d" altri al pari delle proprie non pofieggono , 
credono d* effert ingiurati , di'venuti maggiori di ciò y che 
nna Città libera pojfa foffirire , laonde , fe fempre col 
lo fplendore delle cofe publiche alieranno coftoro Trin^ 
tipi nella Città > noi fempre piangeremo infelici . Se 
tjfi celebrano fplendidamente le nozze > le nofire Figliuole 
polvere > e mal •veflite , nelle Cafe nofire s* in'veccbiano . 
Dunque y fe •volete far quel che conivi ene , e meco 

ànfieme tentar ,quelle_ cofe , che agli uomini forti fi 
de^vono : frimier amente fperar do^viamo in Dio Immorta* 
le , e nella Vergine SS» y che di queBa Città tiene 
patrocinio y acciò c’ acc re [chino nel hi fogno ftofiro y le forze : 
Alieremo nelle mani il’ ferro \ nè a noi' me de fimi mancaremo y 
daremo V occafione'y perciochè y fe^ tu t* abbandoni y tofi(t 

u’ in- 


77* incolli il Cielo ^ e Hellii teorie ti Volghi > >»rf Jè cofa ti 
fuccederìi in contrario , noi non mancarcmo a cafo » 
nè malvolentieri . Ter la libertà nnlla fpecie di morte 
fuccederà , che onejla , che ' glorio fa non Jìa , djana 
Uomo libero degna (T un vero Cittadino , Jìcthè con^ 
viene por fi a rifehio' , nè affettare , che > dormendo , la li- 
bertà ci venga dal Cielo a truovar: . Trendete l' arme , 
prevenite colla forza j f coll’ ardire j la libertà , rif- 
qnotete voi » ed i Tofiei'i vojlrt dalle mani della fuper- 
ha Signorìa di pochi , fenotete quefio giogo , fe già 
voi le morti de’ buoni , il facco della vofira roba , e 
la fervitii , piti tojlo , che la libertà i tton defideratc . 

CommolTc fortemente il difeorfo del Bandini tutti 
coloro , clic vi fi ritruovarono prefenti , peifuafi .» 
non folo , dalla ■ grazia , e avvenenza, che erano na- 
turali in quel giovine , ma molto più dall’ efficacia, 
del di lui parlare . Dunque follevati a grandi fpe-. 

ranze , tutti s’ offerfero pronti all’ efecuzione : Non 
clfer cofa , nè così dura , nc così difficile, che non, 
fuffero per tentare , purché la Città, per opera loro, 

ufdfle di fervirù , perciochè erano i Sedici entrati, 

generalmente in odio di tutti gli Ordini ,. e fopra^ 
degli altri particolarmente Ateffandro Bichi , il quale... 
andando per la’ Città , bene fpeflo,da malcontenti , 
con parole pregne d’ ira , che fotto voce mordeva- 
no, veniva minacciato, e arterrico . 

Avea Girolamo Severini colla prefenza fua , dopo 
che fù ritornato alla Patria , come in dietro, s’ è 

detto , dato gran - coraggio a Libertini , perciochè 
grato a Popolari molto prima , era pronto di mani , c 
fi dimollrava amatore della Liberta ; Gli uomini , che 
tramavanò* quella tela , ofTcrvaVano il luogo , c il tem- 
po , e per tutto , dove vedeano Alejfandro eifer ibli- 
to andare , c ritornare , tendevano infulie . Dopo la 
vittoria degl’.. Imperiali a Pavia, il Bichi , che vedea 
tutta la Città lailegrarfcne , 'e prendere ardire , xifoU 
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vè aneli’ effo di rivolgerfi agl* Imperiali , c a quello 
effetto fpedì Aatea Maria di lui Figliuolo a Roma , 
il quale fù dal Duca di Sfjfa y Oratore dell’ Impe- 
radore , di buona voglia , ricevuto ; Nella medelìma 
maniera convenne in Lombardia col Duca Carlo di La~ 
nottia y fucceduto Viceré di Napoli , dopo la morte di 
Don Ramando di Cardona . Per mezzo di tali foggetti 
s’ accordò coll’ Imperadore , quali colle medellme con- 
dizioni , che avea , poco dianzi , col Rè di Francia 
ftabilite , e promeffe la medelìma fomma di denari , 
che lì era ooligato pagare al Duca d’ Albania . Era- 
no in Siena venuti per ricevere i denari ( <» ) con- 
certati Adoardo Riberay e Carlo Gazinio CommilTarj Ce- 
farei , che > appena fcavalcati , lì portarono nel publi- 
co Palazzo , dove era il Senato adunato , ed efortan- 
do a deporre 1’ armi » domandarono , che gli venif- 
fero jborfati i 15. mila ducati convenuti . Gli fù rif- 
pofto , che i denari farebbero fiati pronti , e 1’ armi , 
a riferva de’ Novefehi , a tutti gli altri farebbero fia- 
te fatte deporre . L’ arrivo de’ CommilTarj , per il 
quale il Bicbi fperava confolidarll nel governo , ia- 
cambio' di creaito , e d’ autorità , gli contribuì 
pregiudizio > perché appena ufeiri i CommilTarj di Pa- 
lazzo , una turba di fanciulli j coll’ Infegne dell’ A- 
quila Imperiale , gli lì fece incontro , gridando Im- 
perio , Imperio , Libertà » Libertà , poco mancando , 
che non lì fufcitalTe tumulto , ed i più favj giu- 
dicarono , che quell’ operazione procedelTe da cagioni 
più alte , e di maggior confeguenza . I Senatori ac- 
cordati per guardia a AUJfMdro Bicbi , a Gionjanni 

Mar- 


(a ) L’ arrivo de’ Commiflarj Cefarci in Siena, per 
ricevere ì 15. ni. ducati, fegul d 26. di Marzo, conforme 
ferve il Tizio nel Tomo IX.- dove ci porge un minutif- 
lìmo ragguaglio dell’ oeelfione del Bichi , c di tutte quelle 
turbolenze , che per detta cagione feguirono . 
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Martinozzi , e a Gio: Battifla Viccolomìni Tei foldati 

armati a publiche fpcfe , e agli altri componenti il 
novero di ledici , due per ciafcheduno , a tutto il 
refto de* Cittadini venne fatto precetto , che della., 
comitiva > e dell* armi dovelTero reltare fpogliati . Pa- 
rca , che tutte le cole fulTero faggiamente difpolle , c 
che unitamente tendelTero al quieto vivere de’ Citta- 
dini , ma i Popolari lì doleano, efclamando, che nul- 
la di buono foibe llato operato » e diceano, che quei 
Novefchi ritornati di fr^ìlco , s* erano in un ilèante 
arricchiti,' e che gli affari della Republica dependea- 
no dalle refoluzioni del Pontefice , e de’ Fiorentini . 
Era ftata di già il 27. del fuddetto mefe di Marzo 
publicata , per bando , la depofizione dell* armi , e 
r ordine, che i 200. Pedoni di guardia dentro a lo- 
ro quartieri fi dovelfero contenere , ma de* 15. m. 
ducati, cht ' Alejfandro ^ c gli altri principali Novefchi» 
in apparenza, aveano a Commilfarj Cefarei promelfi , 
c che diceano elfere in pronto, in Senato, ballottata 
la propolta , non s* otteneva la refoluzione , fc non di 
foli IO. m., onde di nuovo il Collegio di Balia adu- 
nato, intervenutivi i Commiffarj , e per la feconda vol- 
ta 1* affare de* denari propolto , neppure s’ ottenne , 
ficchè fu prefo efpediente nell* amplio Configlio rimet- 
terlo , e d’ una tal negativa ( quale feguì con ‘ difpia- 
cere de* Popolari , e de* Libertini ) fù attribuita la 
cagione ne’ Novefchi più principali , e in altri loro ade^ 
renti , che unitili infieme per loro fecondi fini procu- 
ravano fraltornare il pagamento, ed in comprobazio- 
ne di quanto venia fuppotto, andava 1* immaginazio- 
ne crefcendo , perchè furono veduti quel giorno Gio: 
Battijla Viccolomìni , e Ale jf andrò Colombini , che per 1 * 
addietro gli erano nemici , pafieggiare per la Città 
unitamente col Bichi , A Popolari parea reftare fcher- 
niti , e burlati , e particolarmente a Mario Bandini , 
c a Carlo Majìaini , difpiacendogli affai , prefero la 
refoluzione di porcarfi a Pavia , e a Milano al Vi- 
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«eie , ed intanto portando in lungo la refoluzione de’ 
‘denari da pagarfi, Carlo C animo ^ uno de’ CommilTa- 
Tj Cefarei , attediato , parti di Siena , accompagnato 
tJa Gio: Trame feo Severim , e lafciò a ricevergli Aio- 
urdù Ribera di lui compagno . Erano nel palTaggio 
•del Duca d’ Albania , coll’ efcrcito , gli Uomini de’ 
Callelli di Val d’ Orda, flati condannati, per non 
aver voluto , d’ ordine de’ Commillatj Sanefi , aprire 
le Porte a quelle milizie , in mille ducati , ma ri- 
corfi al Senato , ottennero grazia , che pagandone fo- 
li 100. per falli di nuovo lo Stendardo Imperiale.» , 
tutti gli altri gli folfero relafciati , di fìmil tenore 
ancora agli Abitatori di Lucignano , d’ Afinalonga , 
e di Torrita , die . ne dovevano sboifare 3000; 1’ iu- 
tiera pena fù condonata . 

. Procedevano , talmente de’ Sanefi così fconcertate 
.le cofe , e a tal legno era ridotto il governo, che 
poco oflervando le leggi , e gli Statuti , tutto era 
in confufione , e la giuilizia non s* amminillrava a 
tutti del pari , perchè i piu ricchi , e' potenti non 
erano calligati , e contro i più debili troppo rigoro- 
fd s' efercitava ; Quinde è, che il Cav» Annibale^ 
Riero della Città dell’ Aquila Capitano di Giuitizia , for- 
temente difguitato , entrò nel Senato , ed cfpofe cifer 
pronto a deporre 1’ officio , fe non s’ obbediva a’ Bandi 
di frefeo pubblicati, e 1’ armi non fi lafciavano , fu per- 
fuaio il Capitano a continuare nell’ incarico, c promef- 
loglijche, fopite le preftnti turbolenze, fi farebbe mi- 
glior forma di governo intraprela . Erano per le cofe., 
pubiichc gli animi di tutti i Cittadini intimoriti , e co- 
iternati , di maniera che , non pochi giovani Libertini 
già penfavano, fufeitaro il tumulto, invadere coll’ ar- 
mi i 'J'iianni , dubitavano, che il Commidario Impe- 
yiiùile con denari folle itato corrotto, vedevano Enjlac- 
xbio Petrjieci , già Capitano de’ pedoni, riroinato , c 
C;UeJcIìè più gli dilpu i eva , era il ritorno dal Vitetè 
di hisKtaJo’peo hor^’yjì ■, <£ di Girolamo Cb/ni Lanhvjllì 

fenza 
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fenza alcuna conclufionc » ficchè il Collegio di Balìa 
in tali emergenze perplelTo , una parte d* e(To vo- 
lta , che s’ adunaife il .. Configlio , e T altra’ parte 
1 ’ impediva j- e intanto Adoardo non partiva di Siena, 
Stavano dunque i*. Novefehi di frefeo ritornati con 
ijran timore , ( /? ) e rimanendo in oflervazione degli 

altri 



{ et ) Racconta il^ Guicciardini nel L'ib. XVI. con cTr» 
coilanzc, non molto diverfe, i fatti in qnefio tempo in Sie- 
na accaduti , e l’ occifione del Bichi , dice dunque — Con- 
•vennero in quefio tempo medejjmo f Lucckejì col Viceré , il qua- 
le gli ricevè nella protez^ione di Cefure , di pagare dicci nfila 
ducati^ convennero e i Sanejt di pagarne 15. m, fen%a obligarlo 
di mantenere più una .forma y che un altra di governo ^ perchè, 
da un canto quei del Monte de" Kovcy a ijlanza del Pontefice^ 
per mezzo del Duca d* Albania , avevano riajfunta > benché 
non ancora confoUdata , V autorità ^ dall" altro , quegli , che per 
far profefftone di dejiderare la libertà , Ji chiamavano volgar- 
i mente i Libertini y prefo ^ per la giornata di Pavia , 'animo con- 
tro il governo introdotto per le forze del Rè di Francia dim.i* 
mtìte , avevano diverfamente mandato uomini al Viceré per rèn- 
dalo propizio a difegni loro , ed avuta da lui certa rifolu. 
zione intorno la forma del governo , avevano tutti follecita- 
ta promijjjmamentc ^ la compojtztone , la quale efendo fatta ^ e 
venuti a ‘ricevere i denari^ gli Uomini hiandatt dal Viceré nel 

■ tempo ynsdcjimo , che i denari t" annoveravano e in prefenza^^ 
loro Cirolamo Severini Cittadino Sanefe , che era Jlato ap^ 
prejfo il Viceré j ammazzo Alejfandra Bichi principale nel 

'nuovo' Reggimento y e a' chi il Pontefice aveva difegnato ^ che 

' per allora fi volgejfe tutta la riputazione > donde ^ prefe p ar- 
mi da altri Cittadini , che erano congiurati feco j e levato in 
arme il Popolo , che era mal contento , che il governo ritor- 
.n.ijfe alla Tirannide , cacciati i principali del Monte del Ko- 

ve 5 riformarono , la Cittd a governo del Popolo nimico del 
Pontefice , e aderente a Cefare , effondo procedute quelle cofe , 
mn fenzi fapnta , r.om^ fi credette del Viceré , ò almeno con 
Jomm.t a p probazione di quello , che era flato fatto per conji- 
derare quanto foffe opportuno dUs c^fe di Cefare dvere a fmt 
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altri Ordini , che per la moltitudine erano a effi af- 
fai fuperiori penfavano a cali loro , onde alcuni de’ : 
medefimi fcioglicndofi dall’ unione , che, fino a quel ' 
tempo, aveano mantenuta , fi gictarono al partito de’ i 
Libertini , e contro de’ Tiranni cominciarono a me- J 
ditare . Il terzo giorno d’ Aprile, dopo la fpedizio- | 
ne di rilevanti affari , commeflìgli dalla Maeltà di Car- 
lo V. era ritornato a Siena Girolamo Ss'verini^ ed era- 
no ritornaci ancora dalla fpedizione al Viceré Carlo 
Majfaini , Andrea Landucci , e Gio Battijla Umidi , fpe- 
ranzati di poter rimuovere le . ordinazioni ftabilite da’ 

Nove , ma vedendo non potergli riufeire 1’ intento , 
cominciarono di loro Itefll a diffidarfi , finalmente ri- 
truovato il denaro promeflb a Comraiffarj Cefarei, col- 
la' vendita della publica Dogana , e de’ Pafehi , nel 
Macftrato adunato il dì 4. del fuddetto mefe non fi 
truovò alcuno , che voleffe aflumere 1’ incumben- 
za di noverarlo . Crefeevano in tanto tra Cittadini 
i fofpetti, e fi vedeano a turbe pafleggiare armati per 
la Città , con animo deliberato di deporre i Novef- 
chi , Adoardo Ribera volendo provedere agli fconcerti , 
che erano per nafeere , comandò al Capitano della 
guardia della Piazza , che era M. Ottaviano Spiriti , che 


devozione quella Città potente , che ha opportunità di Porti 
di mare , fertile ài Paefe , vicina al Regno di Kapoli , e 
Jìtuata tra Roma , e Firenze , non ofiante che il Viceré , 
e il Duca di Sejfa avejftro data fperanza al Pontefice di 

non alterare il governo introdotto col favor fuo — 

Se il Guicciardini in altri palli della di lui Storia di- 
minuilce i pre|j della Città di Siena , e de’ di lei Cittadini ^ 
in quello preicnte gli fa moltg onore, confidcrandola , confornie , 
almeno in quel tempo , ella era , potente , e per la lituazio- 

nt , e per i Porti di mare , opportuna agl' interelfi di 

C lare , e delle Potenze Italiane , e Dio volellc , fe le fedi- 
zioni non 1’ avellerò diilrutta , porrebbe adelTo recare invidia 
alle Monarchie piu alte, e alle Republiche più cofpicue . 
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fn conto alcuno , per qualunque tumulto fuflTe tri 
Cittadini fufcitato , non vi fi dovcfle , co* fuoi pedoni , 
framifchiare . Stava afpettando Adoardo , che gli fuf- 
fero i 15. mila Ducati confegnati , ma non erano an>- 
cora i Senatori concordi delia maniera , e mentre fi 
ftava dibattendo quello punto nella publica adunan- 
21 , venne al Bichi recato avvifo , che Girolamo Se- 
tverini avea fiabilito d* Deciderlo , efib allora (limò 
giovevole notificarlo af Commifiario Imperiale , e fu- 
bito j con eflb , fe n* ufeì » e alla propria Cafa fi ri- 
fugiò ) poco mancando , che, per la Piazza , e per le^ 
ftrade , fufcitato il tumulto , non venifTe dal Popolo 
efequito , ma Adoardo , in nome dell* Imperadore , fe- 
ce a tutti precetto , che 1 * armi fi deponeffero. Era 
nella Città di Siena un giovine d’ anni 24. per no- 
me Gio: Battifta Figliuolo di Bartalomeo B,a^toz%o , di 
vii condizione , e che , per più anni , iniziato degli ' 
Ordini minori, avea veftito 1 * abito di Chierico , quelt’ 
iftefib è quello , del quale di fopra s* è‘ parlato, che 
affieme con (}io: Brancefeo Sederini era fiato fatto 
prigione dal Duca d* Albania e che in Sarteano avea 
potuto , fuggendo , liberarli . Quefto tale , fin da quan- 
do fi ritruovava in Roma , avendo afcoltato , che il 
Bicbi y dopo avere occupata la Tirannide, difegnava, 
per freno de* Cittadini , fabbricare il Caftello , avea 
giurato , colle proprie, mani , d* ucciderlo . Pigliando 
dunque Alefiandro , /opra di fe , il pefo di contare a Ado- 
ardo .CommifTario Imperiale i 15. mila Ducati , e cre- 
feendo il fofpetto di tumulto , e le voglie ne* Li- 
bertini, di itrucidarlo , lo raccomandò il CommifTario 
al Capitano della guardia , e gl* impofe , che fufie 
fubito , co* fuoi' Pedoni , in di lui foccorfo . Aveano 
iti tanto i macchinatori della .morte del Bicbi deli- 
berato tentare la forte , e fperimentare , fe il loro 
penfiero poteva fortire , dunque, più giovani uniti, fen- 
tendo, il dì d* Aprile , che il Palazzo Arcivefeovile 
era il luogo determinato per contare i denari , e 

che 


I 


1 


I 


i5 8 Ànit. J 52 y. 

I 

che col Btcht dovea intervenirvi Girolamo Sewerini^ 1 

e con e/Ti Alejfandro Vgurgieri , Miccolò di Favolo 1 

Amerighi , Fra»cefco Loffi , e aJtri Cittadini ,• Quando i 

appunto erano contati fette mila Ducati Franse^feo Tre^ 
cerchi , uno de’ feguaci del Bichi > ' corfe in fretta.* I 

ad avvifarlo > che fi guardafie ' , acciò non venilTe., i 

colto all* iinprovifo , ed efìfo ciò che avea afcoltato , 
in un fubito 'al ‘ CommifTario jidoardo j e al Severini 
refe confapevole , ma efli , e particolarmente il Seve~ | 

Tini , facendogli animo j fingendo*, difiero , che ’ non > 

era pofiìbile , e che mai fi poteva fupporre , che al- 
cuno , e particolarmente in Cafa del Cardinale Arci- 
vefeovo , fofie per tentare un • fatto così fccllerato . 
Menrie la fuddetra conta di denaro s* efequiva , con- 
corfe ancora Earfalomeo a ragguagliare , che - 

il riimùlto. era fufeitaro , e poco dopo Alejfandro Tan^ 
credi riferì il medefimo . I Pedoni dellà ^ Piazza fu- ! 

bito sfoderarono le fpade , dando a dimoftrare d’ ef- i 

fer pronti alla difefa d* Alejfandro e fù détto , che 1 

il Trecerchi , che , con ftrattaggemma , avea recato ' 

1* avvifo , fofie il primo a rimuovere il Popolo all* 
armi , il che fece conofeere , che i Nóvefchi , volendo 
cifere i primi , meditavano uccidere alcuni de* loro 
contrari . In tali circofianzè di cofe', ecco fopravie** 
ne all* Arcivefeovado Gio: Baffijla' Fanfozzo , cht^ , 
fguainata la fpada , avventa un colpo alla gola d* 
Alejfandro , nè contento d* una ferita , molti altri 
nella tefta glie ne fcaricò. Era il ‘Bichi caduto per ' 

terra, ma fattoli coraggio, e’ alzatofi in piedi ,f efcla- 
mando , che cofa mai poteva refiere contro' di fe_* 
allora da Giovanni Spagnuolo Servitore di Girolamo' Se^ 
verini y che'ltava in difpartc , accoftandoglifi con nuo- 
Te ferite , lo percofie . Il Fanfozzo , che ‘ da due fan- 
ti della guardia del Bichi , di nazione . Corfi , era.* 
llato , in difefa del Padrone , » afialitò lafciato Alef 
/andrò maltrattato , fi voltò cóntro di quegli ,re per- 
quotend^gli' fortemente , ambedue 1* uccifo di poi ri- > 

tor- 
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tornato a inve/Hre Ale^an^.ro \ che alla meglio, ' che 
potea , procurava fcanlarfi , di nuove ferite lo caricò j 
Voleano altri Pedoni , concorfi in favore del Bichi , 
foc correrlo , ma ferrando d’ Alberto Venturini y [ a 
giovine d’ anni 22. , due n’ uccife , C'i2. ne ferì, 
ed eflb di leggiera percofia limafe folamente in teda 
ferito . Raccontano , in oltre , gli Annalilti , che nel 
tempo , nel quale Aleffandro Bichi reltava di doppie 
ferite maltrattato, arrivadero .Fietro , e Gherardo- di 
Sinolfo Saracini i ed eflì ancora, co’ pugnali’, nel petto, 
lo pcrcuotelTcro , ed allora , voltando^ Bartalomeo 
nelli a compagni del Bichi , gli diceife , che. fate qui , 
perchè non fuggite , che altrimenti farete a pezzi tutti 
tagliati, giacché per la Città il tumulto è follevato., 
ed elh , non intendendo a fordo , parte fi fuggirono, 
e parte fi nafeofero , di poi lo^ Spinelli , accoftandoii 
a Aleffandro moribondo , lo perfuafe a perdonare , 
ficcome affermano , che coraggiofamente efequifie . • ' 
Qiiefto fine ebbe la grandezza d* Alef andrò* Bichi i 
continuata il brevififìmo fpazio, folamente di due mefi, 
e giorni diciotto . Egli fù uomo da bene , confort 
me raccontano tutti gli Scrittori j ( h ) anco con^ 


( ^< ) II Tizio , che in tutta la di luì Storia fi dimo« 
fira Tempre, con troppa parzialità , contrario a Tiranni , e 
a tutti i Novefehi , -decanta il fatto del Venturini colle fe- 
guenti parole — Quanta fecit ^ bone Deus , bac die ■i juvenit 
FerrandiiS ! Qjutm frccclarus apparuit ! Duos in primtt , enfe 
ad diias manus , necat , atque proflernìt , mox duodecim fau^ 
ciaf ^ ipfe verò pojlmodum levi , • non leethali vulnere ca-_ 
p:tis ajfcilur — 

( y ) Il Bardi contemporaneo , e benché di fazzione op- 
pofta a Novefehi , forma del Bichi il feguentc carattere 
Dolfe Li morte d* Ahjiandro Bichi univcrfalmente a tutta la 
Citta' per ejjcre Jlato ptrfonii buona , e amorevole , e grato ^ 
e non tanto lui , ma tutti i di lui Figli ^ che in loro era- 
no tutte quelle belle parti , che potevano capire in un UmO) 


170 Ana. ijij. 

trarj alla di lui fazzlone , fc ' già la bontà Aia non 
venilTe in parte ofcurata dal tentativo procurato d’ 
opprimere la Patria col farfi Principe della Republi- 
ca . Ma è da confiderare , fe in una Città corrotta > 
quale allora era Siena , foffe debito d’ un buon Cit- 
tadino farfene Principe per condurla a regolato , c 
giufto governo . Fù la morte fua nell’ Univerfalc., 
i'entita di mal’ animo , perciochè s’ era in tutti gli 
anni fuoi moftrato amorevole, e grato con tutti gli 
Ordini de’ Cittadini , e particolarmente co' poveri , 
a quali Tempre aveva difpenfato larghe limofìne : Kè 
pur eflb , ma i Figliuoli ornati di tutte le qualità > 
che in nobili Donzelli maggiori , e più rare fì ri- 
chiedono . Quelli erano quattro , de’ quali , due i più 
reputati, Anton Marta andò all’ Imperadore a dolerli 
della morte del Padre, ejacomo ( a ) a Roma , dove di- 
venuto, di Mercante, onorato Cavaliere, nelle guer- 
te , che in Italia feguirono , rimafe conofeiuto , e fa- 
mofo Capitano . La magnanimità di quelli Figliuoli, ab- 
kalsò le ricchezze d’ Alejf andrò y licchè fù corretto, 

volen- 


folo fù odiato da' Cittadini frr aver cercato la grandezvit 
della Cittd . Quejlo non fece per cupidità di regnare y ma per 
il fallimento fuo , e per il debito grande , che fi truovava — 
( ^ ) Da Jacomo Figliuolo d’ AleflTandro B'chi ne nacque 
, altro AlefTandro > che fposò Porzia di Giovanni Sozzini , da 
AlelTandro Vincenzio , e il Cardinal Metello , c da Vincen- 
zio il Cardinale Aleflàndro , Celio Auditore della Ruota 
Romana , Galgano Marchefe della Rocca Albegna , e altri, 
da Galgano il Marchefe Metello , il Cardinal Carlo , e al- 
tri , da Metello altro Galgano , Aleflàndro , Francelco, e il 
Cardinal Vincenz'o , e da Francefeo , il giovinetto Marchefe-* 
Carlo vivente. Ho giudicato cofa decorofa alla Città dimo- 
/Irar * la defeendenza della Famiglia Bichi , accio , con giudi- 
zia , fi veda , che in quattro generazioni , quattro Cardinali £ 
noverano di quello folo ramo , fenza il Cardinale Antonio 
dell' altro de’ Conti di Scorgiano, e Caldana. 
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volendo cornTpondcre » creditori , prima a vendere 
le di lui nobili PoiTcilioni y e dopo > per fodenere la 
grandezza , a cercare pollo eminente nella Republica . 

Era nella Piazza lollevato il tumulto > e per an- 
cora non era palcfe 1’ uccifione del Bicbi , quando in 

«n tratto da Maf9 Tacci vi fù recata la nuova , ma-, 
appena 1’ ebbe annunziata» che rimafe ferito. Il Fam~- 
tozzo y e il Venturini » intanto , ufciti dall’ Arcivefco* 
vado lì voltarono al Palazzo fetrmcci , lltuato nella 
cantonata della Piazza del Duomo , che ritruovarono 
vacuo y perchè t difenfori di quello erano andati ad 

alTalire nella propria abitazione Pietro Borgbejf » c_» 

gl’ altri di quella Famiglia » che dopo levategli 1’ armi 
voleano nel Palazzo loro ritornare , ma da Beccafumi > 
che > per la Itrada del FolTo di S. Anfano » ( d ) con 
più armati erano accorlì in favore de’ Libertini » fu- 
rono obligati a retrocedere » e lafciarlì dell’ armi fpo- 
gliare . Avea di prima il Fantozzo adalito Lattanzio Petrucci 
Vefcovo di Sovana » ma e(To , raccomandandoglilì » fi 
contentò > che reftituilfe il tolto al Borgbsfi , e di 
poi il medefmo Fantozzo cercando Giovanni Martinoz-^ 
zi per ucciderlo , non fu poflibile il ritruovarlo . 
Corfero infuriati i follevati al Palazzo d’ Alejfaniro 
Bicbi y e, arfe le Porte , uccill i fervi , e fuggiti per 
le fìnellre dalla parte di dietro i Figliuoli » tutto lo 
pofero a ficco. Combatteva in quel luogo > e ivi in- 
torno Mario Bandini giovine animofo » ^ ^ ) e pro- 

Y a curava 


( « ) E’ quella una ftrada dietro lo Spedale , che g’à 
veniva fuora ad una Porta del fecondo recinto delle mura » 
detta di S. Anfano , perchè ivi la tradizione accorda > che 
quel Santo Martire foffrifl'e i primi Cruciati del martirio » c fino 
al dì d’ oggi y in memoria , vi fi vede una pietra > nella-, 
quale è fcolpita una Croce. 

( t ) Il Tizio nel Tomo IX. — Preliahaiur in dixrtrfortOy 
& in bit compilir y juvenit egrtgint y Jlrenmit y alette Inerir y ^ 
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turava impedire il pafTb a Novefehi di Camollìa, per 
unirfi cogli altri , quando in un fubito Bellifario Bui- 
garhii , con una gagliarda Squadra de’ fuoi , 1' aflalì » 
e procurando aprirli, in mezzo agli fchioppi , e all’ 
artiglierìe , la ftrada , con sforzare , e fuperare il ne- 
mico , e con premere il Bandinl , che era unito -con 
Cio'vaHni Lottofeitghi , ma vedendoli il Tinlgprim uccill 
a fianchi AitjJ'andro Chnighi , giovine di nobil indole , 
e di bell’ afpctto, Drifebo Manuitcci^ e Carlo d‘ Alcjfandro 
Cecchi lilblvè ritornare in dietro , e domandando 
patti , c accordi, fù obligato cedere 1’ armi a Liber- 
tini , con tutto che per la parte d’ efii fulfe rimalto 
leggiermente ferito il Conte Niccolò del Co»te Auto- 
ìiio Pannecebiefebi d' Elei . ( ^? ) Crefeendo tuttavìa la 
fedizione , accorfe Niccolò di Mariano Spannocchj , c po- 
lle le mani al petto di Giovanni di Gabrielle Tegliac- 
ci Capitano del Popolo , fenza lifpctto alla dignità, 
gli domandò le chiavi della publica Torre , e , ot- 
teuutele , vi pofe due uomini a fuonare la Campana 
all’ arme , cd allora il Popolo alTuefatto a quel cenno, 
corfe fubito in gran novero armato, Giovanni Marti- 
720ZZÌ in tanto , con buona truppa d’ amici , alla 
Loggia del Papa , mentre pone in fuga i Lati , e gli 
. Orlandini , accorrendogli contro i Ciaia , i Campani , e 
Cio: Battila Fantozzo particolarmente , rimafe refpin- 
to . Prefero i Pedoni della guardia di Piazza 1’ armi 
in favore de’ Novefehi , c alle bocche delle firade^ 


ai-iìiit ìnjiqinf , Mirìat Bandinat , atqae ex CamolDa ‘venienti- 
bus Koii.triif objìjhbat — 

(a ) — Die Aprili s XITT. Kicolaut An^onii Cmùtir II- 

cienjìs , qui in fiditione levi fuer.tt vulneee affe^ur , f“- 
perve.ti'ntc x^ritudiae alia, ex hac mìrrivit vita, farli! , at- 
qug creatus Equa a Republica Senenjt ii mirte , d e X IV. eifif- 
dem Menfii , curalo hoinriAce funere , apnd. Eratres minores 
fpiihu: ejl — Tizio Tomo IX. - 
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di Porrione , che óra fi dice di S. Martino , c all' 
altra' della ftrada Kcnaldinì^ nominata adèflb il Chiafib 
largo-, indirizzarono i Cannoni, i Libertini per le 
mcdefime ftrade, andando intrepidamente contro alle 
botte j ' difefi in parte dalle balle di lana , ivi tra- 
fportate, fotto la feorta di Bartalovieo Tantucci 'Eìjìco^ va- 
lorofamcnte contro i Pedoni combattevano ; Erano an- 
cora concorfi , in foccorfo del Tantuccì^ Tonimajfo à* 
Antonio Docci , Silvio > di Bartaloineo del Te^la Vie* 
colornrni'^ e altri , e intanto Francefeo Trecerebi rima- 
fe ferito, mentre Andrea Landucci con gran coraggio 
combattea , Nell’ iilefib tempo alla Loggia del Papa 
fi facea a pedoni refiftenza da Jaconjo Ugolini , e Ja^ 
€omo Orlandini , uniti coi Ciaja , e Caw^ani , della 
qual Famiglia AgoUino di Benedetto , giovinetto d’ 
anni 15, non ebbe timore afialire il Capitano ftefib 
do’ ^ medefimi Pedoni . Modi da quello el'empio molti 
altri giovinetti di tenera età, dalla mattina fino alla 
fera , contro' i Novefehi combatterono . fenza dilparitk 
dao[li Uomini d’ ‘ etk matura , e nell’ armi efer- 

citati 'Aveano i Libertini , che fi ritruovavano a No- 
vefehi .molto inferiori 'di forze, perchè gli Artefici 
non' fi erano • per anco molfi in loro favore , più. 
tolto determinato di morire , che lafciarfi vincere , 
perchè feguendo la perdita in elfi , prevedevano , che 
farebbero fiate confecutive le confifeazioni , gli cfilj > 
e le morti , quando in un tratto coloro , che nella 
publica Torre , per fuonare le campane , erano fiati 
polli , svelti dalle muraglie più falli , cominciarono 
contro- i Pedoni , che l’ Artiglierìe cuftodivano , 
fcagliargli , e fubito gli forti uno ammazzarne , e altri 
ferirne , allora , benché dentro i quartieri fi ritiraf- 
fcro , non ceflarono però fopra i Tetti de’ medefimi, 
che quafi in piombo (otto la Torre ^'rimangono, di 
gittar prccipitofamenie i medefimi Uomini grolTe . pie- 
tre , che rompevano , e fracalTavano Tegoli , e Palchi, 
onde non pochi > per tale inforto accidente , ne ri- 

mafero 
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mafero e morti . e feriti . Contribuì non poco alla 
vittoria de’ Libertini un Trave da Gioiianni Mig»a- 
nelli dal Palazzo di Gio\ Antonio Saracini y che è [ 

fìtuato alla Loggia degli Ollìziali > gittato dalle fìnC’* [ 

ttic t per la qual cagione un Carro da guerra de’ | 

Novefchi > che era lotto , venne a {compaginarli , e 
Gioniunni Martinozzi « per tale accidente > atterrito , li 
ritirò dal combattintento . Gran maraviglia vetamen- i 

te recava ad ognuno , che il Martinozzi tanto pre- : 

murofo , e COSI fortemente interclTato nel difcacciamento { 

di Fabio Petrucci y adelTo , mutato fehtimento > li di» 
moftraflc favorevole a pochi de’ Nove » e per eOi a 
gravi pericoli li cimentafse , diceano alcuni , che egli 
prevedendo 1’ intiera depreflione di tutto quell* Ordine » 
e con elTo , per confeguenza » la propria » però li fufle 
pentito dell’ intraprefo proponimento» ma, indarno, nel 
prefentc cimento s’ affaticò , perchè quell* armi » chc^ 
egli ftelTo in roano de* Libertini avea collocate, non 
potè ricuperare , Podi dunque in fuga i Pedoni di I 

guardia » li ricoverarono , per {campare la morte , nel , 
Cortile dell’ OHicio della Biccherna , ma infeguendogli 
il Popolo , e per qualchè tempo combattendogli , ed 
elli difendendoli , finalmente li cefsò da tale aflalto, 

e quell’ Artiglierìe» che erano Hate voltate per abbattere 
la Porta di quel luogo » furono rimolfe , ed allora li 
defillè dall’ occilìoni , e fi calmò il tumulto. Mori- 
rono per la parte de’ Novefeh» in una tale {edizio- 
ne 25. Peifone , ( <* ) e per l’ altra de* Libertini un 

folo , che fù un fcrvitore di Marjtlia Mar/lj dal 

Col- 


( a ) Gli Scrittori di quei tempi » e che raccontano ^ 

quello civile combattimento , lo dìmoilrano molto fiero , ma | 

non danno altra contezza del novero de’ morti , che quella 
q':l nella lloria riportata. Bifogna dunque confìderare , che 
non fiule così noverofo dì tumultuanti , e che fi combattefle 1 
più co’ falfi , e co’ baftoni , che coll’ armi. 
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Collecchio , non pochi rimafero feriti , e fe i Libcr- 
tini non avelTero tentata la forte in quel giorno • fa- 
cilmente averebbero perduto lo Staio , perchè fù 
detto t che i Nove aveano per il Contado fatte fpe- 
-dizioni per ragunata di foldati in loro favore. Un-. 
Servo di Qlonìanni Martinozzi , per nome Carafattt$ne > 
fù fatto prigioniere , e perchè fi dicea , che aveflc 
ammazzato Bartalomeo Agazari , fù dato , acciò rima- 
nefie punito $ in mano del Capitano di Giuitizia « 
ma venute , da diverfe parti , più lettere in rac- 
comandazione della vita di quell’ Uomo , reftò libera- 
to . Erano Aati i cadaveri d* Alejfandro Bicbt 5 e di 
quegl’ altri occifi nell* Arcivefeovado , depofitati nel- 
lo Spedale della Scala > ma fopravenendo la notte 4 
Alejfandro , fenza pompa ^ e ’ fenza comitiva , venne 
trafportato a S. Agoftino , e nel Sepolcro de* di lui 
Antenati interrato , e gl* altri nello Spedale ftelTo 
Zeppe 1 liti . 

La fera ftelTa della {edizione accaduta , che fù il 
dì ó, d* Aprile , conforme s* è accennato di fopra , 
i Senatori della Balìa maggiore s* adunarono , e de- 
sinarono , per dar parte di quanto era occorfo al 
Viceré , Flacìdo d* Affrscano Tlacidi , Il 7. del mede- 
-fimo mefe fù fatto per publico bando ( <* ) noti- 
ficare alla Città , che tutte le robe tolte nel Palaz- 
zo d* Alejfandro Bicbt dovefsero efser reftituite > onde 
fubito la maggior parte d’ efse furono al pro- 

prio luogo rimefse , e in tanto Bellifario Bulgarini , 
■per timore , s* ufeì dalla Città ; Rimafe ancora de-, 
terminato nel Configlio Generale , adunato nel mé- 
defimo giorno , che tutto ciò , e quanto era fta- 
-to difpollo dalla venuta del Duca d* Albania fino a 
quel tempo , s* intendefse annullalo , e di nefsun vi- 

^ gore 


(et ) Ddib. dfl Confijglio della Campana del 7. Aprii* 
1525. a 5, 
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gore , e abolita reftafse la Balìa prefente , il Monte 
unico di tutti i Reggenti dil'ciolto , la guardia de’ 
Pedoni di Piazza licenziata , e che di ciafcuno de’ tre 
Monti s’ cJcggcl'sero fette , di modo che fufsero iru 
tutti 2 li e col Capitano di Popolo > che farà per 
cfsere in avvenire , s’ intcndefsero 22. Senatori di 
Balìa , il quale Officio per mcfi quattro dovcfse conti- 
nuare , che per tale elezione fi feontrinafsero tutti i 
Cittadini , che erano della pafsata Balìa , e 30. altri 
di vantaggio , da avere piena autorità intorno alla^ 
prefervazione della Città a devozione di Celare , e i 
medefinn foggetti , per tre anni futuri , avefsero va- 
cazione ; Nove deputati , per il«biiire tra Cittadini la 
pace, ordinarono , e perdono generale a tutti quegli, 
che in detti , e in fatti avefsero operato contro lo 
flato del prefente Reggimento, concelsero , e vollero, 
che fopra quelle Porte della Città , dove non era , ' 
fino allora , dipinta 1’ Immagine di MARIA Santiffi- 
ma , vi fi dipingefse . I Cittadini eletti j a ftabilire_» 
le paci furono Jacotno di M. Borghefe Borghejì , Alef-~ 
fnndro di Buonaoìsutura di Tommajj'o Color, ìhtni , e Bar^- 
talo-neo Cibivi Bandiiielli per 1’ Ordine del Nove , G;'- 
rolanio Se^ceriiii , Tier Francefeo Piccolomixi Signore di 
Calliglion della- Pefcaja , e BernardtHO di Cino' Vanni-' 
t:i»i ( perchè ftabilirono , che i Dodicini fufsero co’ 
Popolari incorporati ) per 1’ Ordine del Popolo , Au- 
touio di CiHidons di Matteo Salvivi , Crijlofano Ficco- 
lomini , € Alberto di Giovanni Buoninfegm per 1’ - Or- 
dine de’ Nobili , mifto co’ Riformatori . E perchè fi 
temea , che i Nove proveduti di nuovi foccorfi da’ 
Fiorentini , c dal Pontefice , non contenti della de- 
preffione , fufsero per tentare , con nuovo evento , 
la forte loro , chiamarono i Libertini il dì otto del 
fuddetto mefe , in loro ajuto , le Bande di Luci- 
gnano di Valdichiana , e di Radicofani . Alcuni de’ 
Nove principiarono a partire dalla Città , feguendo 
Auton Maria d‘ Alejfandro Bichi , e principalmente , 

tra 
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tra cflì j furono Ginìto con Marcello Santi di lui 
Fratello , Glacopphto Petrucci , Lattanzio Petrucci Ve- 
fcovo di Soyana > I^^^lito Bellarmati j Giovanni Marti- 
nozzi ) Aldello , e li Cavaliere Domenico Placidi $ Gi- 
rolamo j e Bernardino Tancredi , e altri non pochi • 
Il dì 9. d* Aprile di nuovo s* adunò il Senato ^ { a ) 
ed elefse 15. Cittadini , acciò provedefsero , che tutti 
i Monti avefscro eguale la diftribu^ìone , c delibera- 
rono , e confermarono , che i Dodicini rci^afsero nel 
Monte del Popolo comprcfi , nel quale Ordine i Po- 
polari di buona voglia fi dichiararono accettargli > 
che le diftribuzioni degli Officj fi facefiero per Mon** 
ti , e per Terzi , e che i Magnifici Signori Confer- 
vadori , in luogo del Cancelliere , potefsero eleggere 
il Segretario > a fopradctti quindici n* aggiunfero al- 
tri fette > non molto dopo , e quelli vollero , che^ 
fufsero i Confervadori della Libertà . 

Oltre a Cittadini di conto dell’ Ordine de* No-‘ 
ve , ■ che erano partiti , s* allontanarono ancora molt* 
altri , alcuni , per timore , calandofi colle funi per 

Z le 


( /r ) Dellb. del Confìglio Generale del 9. Aprile 152^, 
a 7. , dove fi leggono regiftrati i 15. deputati , che poi uniti 
con altri fette» furono eletti Confervadori della libertà, e 
fono M. Pietro d’ Onofrio Borghefi , M. Girolamo Ghini 
Bandinelli, Pietro dj Lodovico Tondi , Anton Maria di Bin-» 
dino Tommafi , e Francefeo di Cione Orlandini per il Mon- 
te de’ Nove » il Cavalicr Antonio Vefeovi , Sozzino Severi- 
ni , Maefiro Bartalonjeo Tantiicci Fificp » Giovanni di Tone 
. Salvi , e Jacomo di M. Qionta per i Popolari , M. Giò: 
Battilla Piccoloniini » M. Mariano Sozzini , Marc’ Antonio 
di Lodovico Tolomei , Antonio di Lorenzo Beepafumi , c Arin- 
gliieri Azzoni per i Nobili , e gli aggiunti furono Pietro di 
Giovanni Montucci , Marfilio di Leonardo Marfilj , Girolamo 
di Francefeo Guglielmi , Mario di Salinaio Bandìpi , M. Car- 
lo Malfaini , Mariano Venturi , e in cambio di Mare*’ 
Antonio Tolomei Antonio di Giovanili di Guidone Xfic- 
. colomini . 


17 * 
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le mura , e altri ingannando le guardie delle publi» 
che Porte , fe n’ andarono con Dio , e ciocché nel- 
le novità fuole accadere j che quegli , che meno ^ 

po/Tono , fogliono a llraniere Potenze ricorrere per j 
ajuto , tutti fi ricoverarono intorno a Papa Clemen* ^ 

te t pregandolo > che non volefie, in difpregio della 
Cafa Medici , fopportare , che erti , chiari per nobil- 
tà , e per ricchezze , fcacciati, da una fcellcrata con- 
giura di vili Popolari , di Cafa, andalTero efuli men- 
dicando . Conofcendo i Libertini quanto la depreffionc 
de' Nove, e 1’ occifione d’ Alejf andrò ^ particolarmen- 
te , aveflero commofib a sdegno Papa Clemente , fpe- 
dirono Maeftro Bartalommeo Tane ucci a tentare il Pon- 
tefice , ( « ) fe a confcrvazione di quel governo 

aveffe rifoluto convenire con effi . Clemente avendo ri- 
cevuto 


( « ) Scrive il Guicciardini nel Lib. XVI. — Alle quali 
tofe ( qui andarcbbe tutto il difcorfo , che fà quello valen- 
te Scrittore ) che Jì potevano in qualcbè parte forfè fcufa- 

ro per la carejlìa , che avevano di denari , e d' alloggiamen. 

** > ‘^iiinnfero , che non fola nella mutazione dello- Stato di 
Siena dettero fofpetto d' avere /’ animo alienato dal Ponte- 
fice , ma ancora di poi comportarono , ( gl’ Imperiali ) che i 

Cittadini del Monte de’ Kove fojtero maltrattati , e fpngliati 
de’ heni-^ loro da’ Libertini , non ofiante che molte volte , 

lamentandofene lui , gli dejfero fperanze di provedervi — E 
più a baÌTo — Perveniva anco alla notizia del Pontefice , 
che le parole di tutta la Corte di Cefare erano piene di 
'mala difpofizione contea le cofe d' Italia , e feppe anco , che 
i Capitani dell’ efercito fuo cercavano di perfuadergh , che , 
per ajpcurarfi totalmente d’ Italia , era bene fare rejiituire Mo- 
dana aP Duca di Ferrara ^ rimettere i Bentivngli in Bologna , 
pigliare il dominio di Firenze, dt Siena , e di Lucca, come 
di Terre appartenenti all’ Imperio — 

Dalle parole dell’ erudìtilTimo , e vcrfatilfimo nelle mo- 
derne , e nell’ antiche memorie , Guicciardini , lì comprende 
chiaro , che è vanità de’ Fiorentini a non fupporre quella lo- 
Città delle ragioni feudali dell’ Imperio. 
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cevDto r Ambafciadore con torva faccia , (ì dolfe con 
eflb deli' aiTaifinamcnto fatto a Alef.andro Bicbi , e gli 
proteftò , che non dovelTcro i Libertini manomettere 
gli altri dell’ Ordine Novefeo , il Tantncci con.» 
molta franchezza rirpofe , qualunque cofa piu age- 
vole poterfi ottenere da’ Sanefi , che il ritorno de* 
Tiranni nella Città loro , e che a tutt* altro pcn-; 
falfe il Pontefice, perchè erano i Libertini difpolti , 
fenza fuperiorità , di vivere cogli altri del pari . Do- 
po le quali cofe , volendo i Libertini in qualchè 
maniera provedere , poco apprezzando 1’ ammonizioni, 
del papa contro i nemici della libertà , e calligare. 
quei tali , che a Clemente s* erano rifugiati , confi- 
narono a Venezia Aldello Vlacidi , il Cavalier Domeni» 
co di lui Cugino a Urbino , Jppollito Beliarmati a An- 
cona , Bellifar/o Bulgarini a Lucca , e altri in altri 
luoghi fe n’ andarono , tra quali furono Giulio Tan^ 
niltni ^ come parente molto ftretto de’ Vetrucci^ e de* 
Bfthi , M, Brancefeo , e Fabio Fetrucci , e molti altri 
non obbedirono al decreto del confino , de’ quali> 
dopo la vittoria contro Papa Clemente^ furono vendu- 
ti i beni all’ incanto , e Scipione di Girolamo Pe- 
tracci fegueltrarono in Palazzo , ( 4 ) da (larvi fin 
tanto che non avelfe fatto reftituire alla Republica la 
Rocca di Val d’ Orcia , occupata da Af. Francefeo * 
Nelle turbolenze deli’ occifione del ,Bichi^^t nel 
tempo itclfo, che fi noveravano .i denari al Commif- 
fario Cefareo , accori! i fediziofi , impedirono , che la 
conta non procedeffe più oltre , e non contenti del 
fangue fparfo , predarono ancora una gran parte del 
denaro , di modo che al Commiflario convenne par- 
tire fenza riceverlo , e ritruovandofi la publica Came- 
ra elauita , e incapace a poter di nuovo mettere in. 

Zi' or- 


{ a ) Dclib. di Balia del xg. Aprile 1525. a 6. 7. 
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ordine confimil fomma il Collegio di BalU i non 
contento di quanto avea già fcritto a do. Antonia 
Carli de' Ticcolomini , che fi ritruovava in Spagna., 
ptr fuoi domeltici affari mercantili , che , come Ani-, 

bafciadore della Republica , mandandogli le lettere^ 
credenziali , ragguagliafie la Ccfarea Maeftà , e il 
Cancelliere della novità accaduta ; Elefle inoltre Mar~ 
flio Marjilj , e Francefco di Scipione Sozzine Am- 

bafciadori , acciò , portandoli a quel Monarca , efpo- 
neflero le contingenze feguite , e 1* impotenza di 
contribuire una così rilevante fomma di 15. m. 

Ducati per fovvenzione dell’ efcrcito di Lombardia t 
dei quali fi era obligato , con grande aggravio della 

Republica, \\ Bicbi ■, fenza confiderazione , farne lo sbor- 
fo . Fù ancora in quella feffione Itabilito , che a 
altri Cittadini non folte lecito partire dalla Città , e 
quegli di già partiti tornalTero , e che tutte le gra- 
zie concedè già dal Cardinal Fetrucci , a beneplacito 
della Balia , intieramente rimanelTero revocate , E per- 
chè fi potea con ragione temere, che i Fuorufeiti , 

protetti da alte Potenze , fulTero per tentare il ri- 

torno loro alla Patria, {a ) il dì 15. del fuddetto 
mefe vennero eletti nove Cittadini per invigilare al- 
la falvezza dclt» Città , che furono nel Terzo di Cit- 
tà Bartalomeo Chini Bandtnelli , Domenico Mini , e Tom~ 
tnajfo Ronconi , nel Terzo di S. Martino Daddo del 

Golìa , Jacomo Ugolini , e Antonio Luti , e in quello 

di Camollìa Alefiandro Colombini , chiamato il Ricco , 
Ciò: Francefco Sal'vi , e Sinolfo S ar acini ed intanto or- 
dinarono, che fi fcriveffe al Revercndif. Cardinal Co/o«w/t , 
fupplicandolo a voler prendere la protezione della 
Città , e difenderla apprefib il Pontefice , c contro 
chiunque avelfe tentato d’ offenderla , di poi il dì 4. 


C 4 ) Delib. di Balla del 15. Apr'Ie 1525. a 12. e 17. 
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di Maggio ( 4 ) reftò rifolutò J che le lettere degli 
Ambal'ciadori Sanefi , in Lombardia efiftenti > fi com- 
inunicairero col Cardinal di Siena , che fi ritruovava 
in Roma , con M. Filippo Sergardi , e con altri , e , 
afcoltando 11 loro fentimento , fecondo quello lì ri- 
folvefle , e in tanto fi fortificaffe la Città , e fi pro- 
vedeiTe di tutto il bifognevole da bocca , e da., 
guerra . In fequela di ciò il dì 20. del fiiddetto me- 
le fù ' condotto agli fiipendj della Republica il Sign. 
Giulio Colonna con So. Cavalleggieri armati alla Bor- 
gognona , e Ott avviano Spiriti da Viterbo ( che vi era 
liato un altra volta Capitano della guardia di Piaz- 
za ) con 300. Fanti , e all’ Operajo della Camera del 
Comune furono reftituite tutte 1' armi , che per or- 
dine della Balìa palfata erano Rate confegnate a Cit- 
tadini , riempiendo la Camera medefima di molti Ar- 
chibufi , di Picche » e Lancie , fabbricate nella Mon- 
tamiata , dove era 1’ arte di fimil lavoro , e, per 
fupplire alle fpefe correnti, fù impolla a Cittadini una 
preltanza alla ragione di Fiorini cinque per migliajo . 
S’ attendeva in Siena in quel tempo il Duca di Sef- 
fa Oratore ; Cefareo , che da alcuni veniva raccontato 
dfer per giugnere con forze , e da altri difarmato » 
onde Itimarono giovevole al ben publico llabilire , che 
fe armato fulfc arrivato , non folo non fi ricevelle , ma 
gli fi moltrafle la Republica nemica , ma fe poi fenz* 
armi , e amico fi ricevelfe , e gli fi facelTe onore , 
e corte&ìa , e afcoltando , nell’ illelTo tempo , che.» 

G;o- 


( u ) Delib. di Balla del 22. Aprile 4. 6 . 17. c 20. 
di Maggio 1525. a 17. 30. 35. 50. 

Erano Oratori de’ Sanefi in Lombardia M. Fortunato de’ 
Vccchj , diretto al Viceré di Napoli nell’ efercito Impe- 
riale in quella Provincia , e M. Placido Placidi , che v’ c- 
ra fiato poco prima fpedito > ed la apprelTo M> Girolamo 
SeverÌDi . 
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Mdrtinòz^ì àvcfle ottcniitò licenza, dal Papa, c 
da Fiorentini di potere asoldare truppe negli Stati loro , 
fc ne rend.ae Intefo 1* Oratore Sanefe , refidente in Roma , 
e nelP iftefso. tempo rellafse avvifato , come certamen- 
te Ff'aficefco di Giulio Martinozzi muniva la Fortezza 

fua di Monte Lifiè • Solpetcandoiì , per ficurc ripruo- 
ve » cne i Fiorentini, fofsero per rompere co* Sancii 
la. lega, vegliata già da molti anni, fpedl. il , Colle- 
gio di Balìa , per Tcuovrire paefe , M. Mariano ■ Soz^ 
%ini a Firenze con commilTione di confermare la lega 
con quella • Republica , ma colla variazione però di 
mutare quei capitoli , che concernevano la protezio- 

ne de* particolari , e a benefizio del Rè di Franr 
eia , riducendoli a vantaggio della. Maeltà Gefarea , 
€ della Libertà , Kon poca confufione fi legge nelle 
Storie del Mah^^lti t e del Tommaji .( a ) . nel rac- 
conto , che fanno di quelli fatti-, feguiti' dopo la 

novità dell* occifione del '^ifhi , uno in una ma- 
niera , e 1* altro in altra , gli deferivono , . ma certa- 

mente ambedue «’ allontanano dalla (lorica verità, 
perchè da me feorfi gli atti publici , e rincontrati gli 
Scrittori contemporanei , e da.eflì trattone i lumi , gli 
dimoltrano nel contenuto di fopra efprefso, e nel mo- 
do llelso , che farò ora per deferivere . 

Difegnava il Viceré > per diverfe confiderazioni , 
condurre la Perfona del Rè di Francia prigioniere in 
luogo più ficuro di quello , che fufse nello Stato di 
Milano , e moitrando d* aver fatta elezione del Cailel 
nuovo di Napoli , e perciò trafportailo a Genova 
e da quella Città , per mare , a Napoli , mandò M, 
Antonio Serano di lui Segretario a preparare le Itan- 
ze , il quale , pafsando per Siena , efortò la Balìa , 
vifitandola , a pagare certa quantità di denari per fov- 

venire 


. ( ^ ) -Malavolti. Storia • ftampata , Parte III. Libro VII. 
a 125., e lèdile, e Tommafi Storia, Parte III. manoferitta 
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venire I’ efercito yen far provifioni a Port’ Erco- 
le , e a Talamone con preparare alloggiamenti , ^ 

vettovaglie per rinfrefeare 1’ armata , fe folTe occor- 
fo foggiornarvi qualchè tempo , ai quale effetto 
vi mandarono fpeditamente da Siena Commiflarj , col 
carattere d’ Oratori , al Viceré , acciò 1’’ accompa- 
gnafTero fino a Napoli , che furono M. Vittori» 
Crtffoli , e M. Girolamo Ciani , ma non fu bifogno 
mettere in efecuzione tante provifioni , perchè mu- 
tato difegno , il Viceré il dì 7. di Giugno ( ) 

avendo trasferito il Rè CrillianifCmo a Portofino, ed 
effendovi arrivata V armata , con effa, lo conduiTe 
in Spagna , Aveano i primi Oratori Sanefi , a Cc- 
fare fpediti , ragguagliata la Balìa , che in con- 
to * alcuno non v' era luogo a poterfi la Città 
efimere dal pagamento determinato de' 15.. mila Du- 
cati , onde , fenza refoluzione , fe n’ erano quali 
fubbito ritornaci , ficchè fù duopo fpedirne de’ nuo- 
vi , e pertanto fù data incombenza a M. Fortunata 
de' Vecchi , che già era in Lombardia Oratore , co- 
me s’ ! è detto di fopra , al Viceré, che fubito all* 

I Imperadore pafTalTe , ma confiderato di poi con mag- 

. gior maturità l’ affare , al Vecchj fù ordinato trat- 
tenerli , ove fi ritruovava , e furono eletti Ambafcia- 
dori , per trattare con Cefare , M. Girolamo Gbini 
( Bandinehi , e M. Girolamo Sc'verini , commettendo a 
j quell’ ultimo , che fpeditamente fi portalTe in Lom- 

j bardìa a rifpondere al Marchefe di Pefeara , che era 

I fiato dichiarato Generale dell’ efercito Imperiale in Ita-, 
f lia., per il negozio dei denari domandati alla Republica 
dal Segretario del Viceré , moftrandogli quanto per al- 
, tri pagamenti »- e per altre fpefe rimanelTe cfaufta la 

„ Città 


[ a 1 Dclib. di Balla del 7» , e 27. Giugno , c •«. 
I Laglio 152J. a 72. 8S. gz. c >109. j c Malavolti Storia 41 
li Siena -, 
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Città di denari , c del mèdcfimo , c del Duca di 
Borbone procurafTe ottenere lettere di favore a Sua 
Maellà , alla quale egli , e il Compagno andavano | 

per. comporli feco , in nome publico , intorno al pa- 
gamento del contante » e per altri negozj importanti. 
Fatto quello , andò il Senìcrinì , fecondo gl' ordini* da- 
togli , a Genova , per afpettare ivi M. Girolamo , di 
lui collega neir Ambalcierìa , a quali , per levarli 
ogni briga j e per non contraltare con Potenze sì | 

alte ) Analmente dalla Balìa gli fu . data autorità 

d’ obligare la Republica a pagare i 15. mila Duca- 
ti , ma in tre pagamenti , e in meli diciotto » fe_» 
però avelTero ottenuto j che la Maeltà fua piglialTe la i 
protezzione della Città , e de] prefente governo » re- 
lalfalTe V alToluzipne de’ cenlì decorfi , e avclTe pro- 

melfa la confermazione de' Privilegi . Mentre s* at- 
tendeva p efito di tali negoziati , ebbe avvifo la Ba-* 
lìa , che ritruovandolì i medefimi Ambafeiadori in^ 
Genova per imbarcare^, e andare in Spagna , porta- 
rono grandiflìmo pericolo di reftare ammazzati da 

Narrino Figliuolo naturale d* 4 hJfandro Bichi , e da 
Bilixiano da Grojfeto , a quali era Itato dato in Siena 
bando della vita , e confìfeati i beni , e per moftra- 

re d' aver igiu.^a .cagione di perfeguitarc i Fuorufeiti > 
fe ne fcrilfe , con publicar quel fatto , a tutti gli A- 
genti Imperiali , commettendo a M, piccolo Biccolomi-^ 
ni Prepolto di Siena , eletto nuovo Ambafeiadore a 
Roma , che ne dalle notizia al Pontefice » e con al- 
tre lettere ( // ) ringraziarono il Doge di Genova del 

favore , 


( ) Le lettere originali del Doge di Genova j delle 

quali s’ è fervito il Malavolti nella Scoria , ficcome 1 * aj- 
tre refponfive di ringraziamento della Republica di Siena ) fi 
CQnfervuno in mano di chi fcrive la prelente '• narrativa, 

Bra Leonardo ( per effer giovine d' anni 22, chiamato 
N trdut^ } figliuolo d* Àlejfandro Bichi ^ e di Ginevra di Bar^ 
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favore , che avea fatto a loro Ambafciadori , ajutan» 
dogli ne’ loro pericoli , c procedendo la Balìa con» 
tro alcune povere foltanze uei Biebi, domandarono • 
con lettere , a Borgbefe , e a Fabio Tttrttcci , che pia- 
celTe loro di far partire dalla Tenuta di Marfìlia» 
na ) 6no allora polTeduta da’ medefimi , gli Agenti , 
che, con grani, e altre robe, vi fi riducevano der*, 

Bichi , Icrivendone ancora a Galeotto de’ Medici Suo» 
cero di Fabio . Aveva Nardino ardentifiìmo defiderio di 
vendicare la morte del Padre nella perfona di C/‘» 
rolanio Se'verini, fapendo , che egli era fiato capo, e 
guida di quei Congiurati , che 1’ ammazzarono , e 
non avendo potuto effettuare il di lui difegno , re» 

cò non poco fervizio a proprj nemici , che , con que- 
lla occafione , fi feufarono preffo gli Agenti Imperia- 
li di molte imputazioni date loro , che però con 

maggiore audacia ardirono procedere a cacciar di 
Siena molti Cittadini , quali reputavano per poco 
confidenti a quel governo , di che effendone infor- 

mato a pieno il Duca di S'ejfa , fpedì un fuo Am- 
bafeiadore alla Balìa a comandargli da parte di C/- 
fare , che annullaffe , e revocaffe il confino a tutti 
i Cittadini , pioteitando dell’ innobedienza , e dell’ 
ingiuuizia , fe in fatti non efeguiva la commiflìonc. 
La rifpofia fu , che il Collegio di Balìa non fa- 
pendo > che il Duca aveffe tale autorità , volca feri» 

A a vere 


lalameo Macellajo , nato d’ illecito coito , ebe morì fenza 
fuccejììmte . 

Il Tommafi, nella terza parte manoferitta, racconta , che, 
fcovcrto il trattato , fù catturato in Genova Nardo Bichi, 
ailìcnie col di lui Servitore , quale fù appiccato per la 
gola , e il Bichi publ'camentc fcannato , c che nell’ atto 
del morire collantemente Tempre affermò , non avere altro de- 
fiderio , nc altro volere, che la vendetta dell' innocente mor- 
te d’ Aleffandro di lui Padre . 
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vere a proprj Ambafciadori alla Corte di Spagna V 
conforme fubito efeguì , imponendo loro , che fuppli- 
cadero Cefare , acciò fi conrentalTe fare inteadere al 
Duca di Sejf* 1 che lafciafTe la cura di governare^ 
la Republica di Siena al Maeftrato di Balìa , confor> 
me alla giuilizia , e a tenore (a ) de’ capitoli, c 
privileg) ottenuti da Sua Maeftà , alla quale narraf- 
fero gli errori commeffi da quegli , che , con ragione^, 
erano fiati confinati . Non vi corfero più di due 
mefi , e giorni , che eflendo fpedito da Cefare il Com- 
mendatore Errerà al Papa per concludere certa capi- 
tolazione , trattata feco dal Cardinal Salviati , Le- 
gato Apofiolico , e, pafTando per Siena , prefentate , 
che ebbe le lettere credenziali al Maefirato di Balla, 
commettendo al Notajo, che, chiamati i Tcilimonj, 
fi rogafie , dilTe , come egli notificava a quel Colle- 
gio, che 1’ intenzione di S. Maefià era, che, contro 
a quei confinati , e altri Cittadini, non fi procedeiTc , 
nè fofie loro tolta la roba , ma fi lafcialfero , fen- 
za moleftargli in alcuna maniera , attendere a loro 
negozi , conforme di fimil tenore ne fù fcritto dagli 
Ambafciadori , che erano a quella Corre , ma gli fu- 
rono date , conforme agli altri , parole generali , di 
modo che, fenza alcuna conclufìone, feguitando il viag- 
gio, 1’ Errerà andò a Roma. In quello tempo di 
mezzo, avanti che la Balìa terminalTe 1’ autorità, ri- 
mafe { b ) nel Configlio Generale llabilito , che tut- 
te le Poiefiarìe , Vicariati , Cafiellanle , e Rocche , 

{c 


( ^ I Capitoli di fopra accennati , per i quali la 

Città di Siena s’ era obligata a pagare a Cefare i ij- m. 
ducati già erano flati appruovat: , e i Privilegi confermati , 
Conforme fi vede ncH’Originale, efiftente nel Calfone fcgretoci Balia. t 
( b ) Delib. del Configlio Generale del lò. Giugno, c 
>7< Ottobre a id. c 45* 
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non erano /late cenceffè dal tnede/ìmo Condglìo » 
o eilratte dalle borfe > s’ intende/Tero > e foiTero ri« 
tornate ai Comune > che a Gio’vattai Martinoz>zi ri- 
manere ceiTata la provi/ìone annuale > aifegnatagli , 
ed i capitoli di raccomandigia % e fommiffione della' 
Città di Chiufì> di già da più anni ftipulati, fu- 

rono rinnuovati » e poco dopo vennero ordinate »■ 
e dabilite collituzioui , e provilioni, concernenti un> 
miglior regolamento del Monte del Sale . ' 

Si dubitava in Siena di qualche nuovo tumulto, 

{ a ) perchè fi fentiva , che M. Pietro Borghejt , e 

M. Gio: Battifta Piccolomini faceano adunanza di gen- 
te nelle Caie loro, e la cagione era 1 * infulto fat- 
to da alcuni de’ Borgbeji 4 Alejiandro di Frattcefe^ 
Aringhieri , il Macerato di Balla , per ovviare a un 

fimile fconcerto > impofe al Signor Giulio Colonna fti- 

pendiato , e a Centurioni de’ Terzi , che ftelTero, 
aolle loro milizie , tutta la notte armati , per accor- 
rere ovunq^ue avellerò afcoltat9 ftrepito d’ armi , e 
così, obbedendo, fi riparò a quel movimento. Non 
elianti r ammonizioni del Duca di Sejfa , c del 
Commendatore Errerà , per parte dell’ Imperadore , ef- 
fendo così ollinati i Libertini verfo di quegli > che 
contro di loro s’ erano dimoftrati nemici , non fi po- " 
terono contentare di non caftigarne ( oltre a già 
confinati ) degli altri , quali per tempo più breve , 
e quali per più lungo , e cosi per tre mefi rimafe- 
ro confinati M. Gio'vanni Marzi , e il di lui Figliuo- 
lo Girolamo , Fabhrizio Marzi , Pio Tolontei , e i di 
lui Figliuoli , il Pievano de’ Tolomei, e Pietro Mari^ 
nelli y e poco più dopo Aldella dt M, Placido Pla^ 
cidi , per un anno , rimafe relegato a Venezia , c 

A a 2 in- 



. ( a ) Del’b. di Balla del 18. 19. e ^r. Agofto, e 16. O 
21. Settembre 1525. a 14. ij. 19. P* 59 * 
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fjiventariatogli la roba i c Giulio fdnniUni a Padova * 
Dopo più mefi ritornato a Siena V Errerà { a ) elef-'- 
la Città di Vitcìbo , ccnie luogo deltinato per 
afcoltare le querele de* Fuorufciti Sanefi , e- le di- 
fefe di quelli » che governavano , dove , alla di lui 
prefenza,' comparvero , come capi de* Confinati AU 
dello Elucidi , e Bellifario Bulgarini feguitati da mol- 
ti di quella fazzionc , i quali , avanti all* Errerà > 
efpofero , con fuperba arroganza , le loro ragioni , 
di maniera tale , che quel Minifiro , più tolto l'can- 
dalizzatofi j che molTofi a compaflìone , dopo un^ 
lungo ragionamento , gl* impofe , che tornaflero a 
luoghi aflegnatigli per confino , nè volefieio pertur- 
bare la pace de* Sanefi , che viveano fotto la pro- 
tezione dell* Imperio , e qualunque di loro riufeif- 
fe inobediente , lo dichiararebbe nemico di Cefare . 
Se 1 * Errerà avea a confinati comandato 1 * obedien- 
za > impofe ancora a ( ^ ) Sanefi ^ che governavano , 

' che 


9 


f ) ’II Tomitiafi nella terza parte inedita dice, che I* 

Errerà afcoltò i Fuorufciti la prima volta, quando, palTan- 
do per Siena,, andava a Roma, il che negli atti publicì 
non combina , perchè chiaro , da cfiì,rifulta, che feguifle più 
mefi dopo , conforme fcrive il Malavoltì , 

( ) I Capitoli appruovati , tra la RepubJica di Siena , 

c il Sign. Michele Errerà ' Oratore Cefareo , fi leggono re- 
giftrati alle delib. di Balìa del 19. Gennajo 15Z5. dall* In- 
carnazione a &j, c 87. del fegUente tenore — 

La Città E obbliga di non fare alcun 'tumulto , purché 
i Cittadini Fuorufciti non ne diano occajìone , ed in cafo che 

ejft tramaffero contro la Republtca cofa alcuna , Jì nferva 

potergli cajligare , fenza inaignazàone di Cefare -• 

Che a Confinati rimanga il confino fofpefo per un mefe^ ad. 
effetto di potere y col d, M. Errerà in Lucca , ò dove ' parrà 
al Collegio di Balia , trattare de' loro affari » 

' Che fi fofpendino tutte V efecuzioni contro i Fuorufciti y 
fino a che ttort verrà la rifolutiions da Si* M. C. eoa ^ueJU . 
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che non fi fufcitaffe tumulto i in Siena , nè nel 
Dominio , al che , foggiunfe il Maellrato , che fe al- 
cuno con cattivi portamenti avefle tentato alterare 
le tofe prefenti , fi cercarebbe raffrenare chi ne avef- 
fe data cagióne . Alla dimanda di fofpendere 1 * efecu- 
zioni contro i Confinati , c altri Fuorufciti , e del 
relafciare a Borghefe , e a Fabio Fe tracci le robe tol- 
te per conto degli argenti del Publico Palazzo , che 
fi dicea effere fiati portati via dal medefimo Borghe~ 
fe , quando fuggì di Siena , e del reftituire il confi- 
fcato a Bellifaria Bulgarini , rifpofe il Maefirato > che 
averebbe fofpefo 1’ efecuzione, fino a che fufle venuta 
da Sua Maefià Cefarca la reloluzione delle cofe di 
Siena , limitandone però il termine a mefi tre , [ 4 ] 
ed acciochè il Signore Michele Errerà dovefle più 
volentieri negoziare in favore di quello fiato apptef- 
fd di Sua Maefià 1 e de’ fuoi Agenti in Roma , gli 
donarono mille Ducati , e al medefimo effetto ne 
donarono altri 400, a Don Carlo Uria altro Agen- 
te Imperiale, fcnza quegli , che diitribuirono a loro 
Segretari . ' 

*■ 'Aveva in quel tempo di mezzo il Collegio di 
Balìa ordinato , che , in memoria de’ Tiranni fcac- 
' ciati 


però,, che non paffìno mefi Xre% altrimenti fia in arbitrio del- 
la. Balìa il poter fare dette efecumoni — 

. [ « ] Alle delib. di Balìa del 17. e Xg. di Gennajo 
1525. a 64- c '} 6 , fi legge regiftrato , che fi reftituifca a 
Fabio Petrucci , c a Borghefe di lui Fratello tutto ciò, che 
fugli tolto di grano , denari , argento , mobilia , c altro , 
che fufle in effere,. tutto ciò, che non fuffe in natura, gli 
Veniffe compenfato il valore , con obligo di preftarc fidejuflio* 
ne , fe in termine di mefi tre fuffe venuta reloluzione da Sua 
« Maefià Cefarea , di poi fù fiipulato il contratto di tranfazio* 
nc tra Fabio fuddetto , e la Republica a cauta degli argen* 
ti , Che *tolfe Borghefe dal publico Palazzo della Signoria , e 
ac fù rogato Ser Ciroiano Taviaoi Notajo di Balia « 
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ciati > e deir armi pigliate concordemente da Citta» 
dini di tutti gli Ordini per difefa della libertà > 
[ j ii dì 17. di Settembre» e così in avvenire > 
i'enza prefinizione di tempo » fufie Fella folenne > fic* 
come nel giorno dì S. Vittorio altra confimile » do» 
vendo!) tenere le Botteghe chiufe » li facelTero i fuo» 
chi » e così » celebrando 1 ' anniverfario della Repu» 
blica ritornata in mano ‘dell’ Univerfale de’ Cittadini, 
pareano, per allora» le cofe alquanto quietate» quando 
non poco Iblpetto di turbolenze cagionò il movimento d* 
alcuni Uomini della Terra d’ Afinalonga » che per ave- 
re odefo il Caltellano » e non aver voluto obbedi- 
re al Maeftrato , erano flati banditi , e per efi'ere 
in copiofo novero » cagionavano confiderabili danni 
nel DoiTiinio di Siena , ritirandoli , colle prede » al 
lìcuro , nello Stato Fiorentino , onde la Balìa , per 
ovviare agli fconcerti » aggiunfe alla Compagnia del 
Signor Cittlio Colonna tanti Cavalli » che formavano 
in tutti il novero di ijo. facendo mettere in or- 
dine le battaglie del Dominio » e , con far provi- 
fioni di fchioppi , e d’ altri attrezzi militari » ven- 
nero armate fulficientemente le Compagnie de’ Cen- 
turioni , e quelle del Contado . AlTolaarono il Signor 
Camillo d' Afflano Fratello del Signore di Piombino 
con 200, Fanti foreftieri di parte Ghibellina » c ad 
altri Capitani fù commeflb » che conducelTero 1000, 
Fanti di luoghi confidenti , e non parendo alla Ba- 
lìa aver proveduto aballanza » fpedì Domenico Mini 
a Genova , con lettere di credenza ,al Signore £rr#- 
ra , al Doge , e all’ Ambafeiadorc Cefareo » per in- 
tendere qual novero di foldati averebbe potuto ot- 
tenere , occorrendo , la Republica di Siena , e per la 
medefima cagione M. Carlo Mafaini ( i ) fù fpedito 
V Amba- 


( 4 )' Dslib. di Balla del i 6 . Settembre 1515. a ^ 6 . 

( 6 ) M. Carlo Mairaini. dopo eh ebbe 1 ’ ordine d’ an- 
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^ Ambafciadore al Marchefe di Tefcara Agente dell* Im. 
peradore . £ perchè (ì temea « che il moto degli 
fittalosghejt , uniti co^ Fuorufeiti Sanefi , e protetti dal 
Papa , e da’ Fiorentini , potefle nella Città avere dell' 
intelligenza ì e , tentando entrarvi , o furtivamente , o 
palefaroente , alterare il governo 3 vennero dalla Balìa 
eletti tre Cittadini per Terzo 1(4) che ne tenel- 
fero la cura , li fpedì CommilTario Jacomo Ugolini con 
ZOO. Fanti , e 50. Cavalleggieri per alTiftere al refar> 
cimento della Rocca d’ Afinalonga col mettervi chi 
la guardalTe , e a Silvio del Tejla fù data commif- 
iìone 3 che la fornilTe di vettovaglie « e di munizionii 
Marjìlio Marjtlj del Collecchio fù fpedito CommilTario 
Generale , con ordine d’ alToldare più Compagnie di 
Fanti per le campagne di Montalcmo > e di Pienza» 
e di rivedere il Caitello del Monte a Follonica , e 
trattenendoli per quei contorni porgelTe avvifo di 
quanto occorrelTe ; Alla guardia di Monte Riggioni an- 
dò Pietro Cotoni , e molti altri furono mandati a rive- 
dere , e fortificare tutte le Terre , e Rocche dello Stato 
di Siena > ( ^ ) e dare ordine a deferitti , che llcf- 

fero 


dare Ambafciadore al Marchefe di Pefeara , s’ intefe , che 
quel Signore era morto > onde fù mandato , alfieme con Ma- 
rio Bandini , al Marchefe del Vallo , e Gio; Battllla Pic- 
colomini Oratore a Roma . Delib. di Balia del 16. Decem* 
bre a 14. 

{ 4 1 I nove deputati fopra la guardia della Città fu- 
rono Pier Giovanni Montucci , Aringhieri Azioni , e Jacomo 
di Bartalomeo Ragnoni per il Terzo di Città , Jacomo Or- 
landini j Gio; Battifta Umidi , e Girolamo Cerini per quello 
di S. Martino , Bartalomeo Borghefi , M. Lodovico Sergardi , 
c Lodovico del Vecchio per P ultimo , detto di Camollìa, 
e Gio; Battifta di Mariano di Pietro Paolo Pelori a fortifi- 
care la Rocca d’ Afinalonga. Delib. di Balia del 22. Diccm- 
fcre 1J2J. a 23. 

C o j I Commiflarj Ipediti a fortificare le Terre > dar 
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feio pronti , colle loto armi , da potere, a ogni mi* 
Jiimo cenno , andare , ove dal Maeitrato fulfe loro 
comandato . Agli Otto di Firenze fu fcritto , [ <1 ] 
pregandoli a non veler permettere , che agli sbanditi 
d’ Afìnalonga fulTe dato ricovero nel Territorio di Mon- 
t.pulciano, ficcome , del medefimo tenore, altre let- 
tele furono inviate al Commiflario di quelle Terre, 
c in tanto il Signor Giulio Colonna ritoinalTe a Afi- 
nalonga , da dimorarvi fino a che , S'tl'vio del Tejla^ 
Commiflario , e Gio: Battijla di Mariano Pelori inge- 
gnere , fi fuflero in quella Rocca fortificati . Pareano 
alquanto fopite le differenze , nate tra gli Uomini 
d’ Afìnalonga , e alla Republica fembrava , colla lorti- 
fi. azione della Rocca, d’ eflerfi fufficientemente aflìcurata 
da quella parte , quando inforfero nuove turbolenze 
tra gli Abitatori eli Torrita , e quegli di Montepul- 
ciano a caufa de’ beltiami dell’ una , tenuti a paRo- 
lare nel Territorio dell’ altra Terra , e per altre ca- 
gioni , per le quali quei Terrieri s’ erano , da lungo 
tempo , nemicati tra loro ; De’ Torritefi la Republi- 
ca di Siena fi comprometteva , che averebbero ofbe- 
dito a comandi del governo , ma de’ Monrcpulcianefi 
non potendone difporre , per non eflcre del di lei 
dominio, ril'olvè fpedire, ( ^ ) per aggiultare tali differenze 
amichevolmente M. Antonio de' Vecebj , 1’ efito poi 
qual foffe , gli Atti publici non ce lo dimoftrano . 

Pareano le dimoitrazioni d’ affetto praticate da Sua 
Maeftà Cefarea inverlb la Republica di Siena talmen- 
te obliganti , che i Governatori della medefima n’ an- 
davano cotanto baldanzofi, c pieni di vanagloria, di 

mo- 


4 

ordin: alle milizie del Contado di ftar pronte a comandi dcl- 
li Bilia , furono Domenico N'ni , dopo che fù tornato di 
Genova , C rolamo Landi , c Conte Sever ni. 

( .1 ) D.-lib. di Balia del 25. Dicembre 1525. a 29. 

\ b ) Delib. di Balia del 13. Gennaio 1525. a Ó4. - 
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modo che nulla apprezaavana i loro Puorufcitì, nè 
chi gli proteggeva» li fperanzavano d’ impiefc grandi, 
e fi credeano, depredi i Novefehi , potere alTumeie i 
Popolari, con altri pochi > medi a parte , 1 ’ iutiero go- 
verno . Ne fomminiltrava motivo la benevolenza dcU* 
Iroperadore , dimoltrata verfo d’ elfi per mezzo di let- 
tere C <* ) Scrittegli, e lette in Balìa il dì 17. diGen. 

B b najo 


[a } Delib. d! Balla del 17. Gennajo 1535. do- 

ve apjarilcono regiftjate le lettere dell’ Iniperadore per il 
matr ino trio concluCo colla Figliuola del Rè d’ Ungheria, e 
& quelle del zj. Febrap a no. e ii 6 . fi leggono 1 ’ altre, 
per le quali dà parte della pace , fatta colla Maeftà del 
Kè Criltianilfinio qe’ Seguenti termini — 

ìiobilibnT f^eflubilibut mfirir , é* Imferii SacPt Fidelibut , 
dtledis Ojfìcialibuf Bulìe , dr ConJervjtortbuf Li^ 

bertatif Civitutit Senarum . Carolur divtnn /avente de- 
Hifntia deSlat Rotnanorum Imferator femper Augujlus . 

N Obilef , f^edahiter , Fideler , diledi ; Qao fludio mn yò- 
lum Italtte , fed unìverjt ChrijUanam Orbit quietem , //- 
bertaterHf 6* tranqutlLiatem fro virtbits proeurazierìmuf , adioncr 
ipf* nojìrtt perfaciì^ textantur , licei frttter opinianem «o- 
Jlram tpfa Chridiana Rtfpublica , & pnefertin Italia , non Jìnt 
ma^no animi nojlri dolore tot mijirandat calamitater pajj'a Jìt ^ 
•DiCun ejl tandem D. O. M- prò fua gratuita benigniate bet 
rumnofis bit ad verjttutibtit dia optatum finem imponete , tanta , 
tamque injìgni vtdorta apad Tteinum de Cbridianijjìmo Gallo-' 
rum Rege Fratre noflro cariffìma fupenorì anno calitur nobif 
coneejfa , und^ Ucet hot didtonem uoflram propagare , ac pra^ 
decejiorum nojlrorum dominia per Gallorum Reget occupata ar~ 
mit recuperare , damnaque nobtty & fpderatii nojlrit illata re* 
/arcirè potuijjimur , Ji Galliam Jhorum /Iragem deploramem , o«- 
nique defenjione carentemy cum fiorenti , atque tnvido exercita 
nnflra > aln/que olledit copiit invadere tentajìemur ; Maluimiit 
samen prò /olito injlituto Cbrijliana quieti , <&• trunquillitaii con* 
Julere , quam nobit qtiantumcttmqice magnam glariam vendicare , 
fterumque ad arptif venire y quo /adum t/ly ut ipjo Q. X>. bit 


154 

Baio del fuddetto anno ijaj. dall* Incarnaaione, per 
le quali gli dava parte delle nozze da effo ftabilite 
con Hfahett^ Figliuola del Rè d’ Ungheria, per la oual 
nuova ne furono con fuochi di gioja celebrate publK 
che felle , ed appena celiarono compiute le prime al- 
legrezze , che il aj. di Febrajo furono m data del i6. 
® Geli* ' 


ccHitiiur HoUrir, fui divÌM ienijsmtait favcuif, ftcem, 
amicitiitm , ac vtrant cencordiam cum tffo CbriJitantJJfm» Gai^ 
lorum Rege^ ad Dei Omnifotentis glortam ^ tandem tmvertmut ^ 
arttffimutHque f cedue cum co perca fenmut , prater alta , 

qua faptrvacuum ejìet bìc enarrare^ feremtat fua uobttDucatuf 
u'ilirl Burgundi^, aliarumque rcrum reftttuttouem promtfit , jurt- 
bufhue ab eo in Regno nojiro Heapolitano j Statuque Medcolaut y 
& in alits Regni e t ac Dominih uoflrtt pratenjte cejjhy nonnul- 
laqne alia , qua dignitaxemy ^ honorem no^rum concernere <vt^ 
debautur y libenter nobif concejjìt y nojque vtctjfjm y -^«9 bac art to^ 
rie necejjhudinte vincalo fiabilirentur SeremJJtmam Regmam do- 
minam , Eleonoram Sororem carijfimam matrmomo copulandam prò- 
mijimuty nibil omninì prattrmittentee boruruy qua ad confervatto- 
ycm bujufmodi amicitia y /aderte y ac aphttatte enter noe y ac 
unhcrfa Reipublica Cbrijiiana falutemy & optatam tranqmlltta- 
tcm opportuna ceufuimue y quod hie nojirtt y de quorum fi- 

de y animo erga nùt- piani confidimue y figntficare volutmue , 
ut jciatie quod 'a nobie prò cbrijiiana quiete y & prafertim prò. 
Italia ocio epaum fuertt y atque de koftro. erga me y Rempublt- 
eamqtie vejlram animo ea mbte polltceamtnt y qua de opimo Ca- 
fare expeélanda erunt ; Kobie enim ^ jam novo quodam ap(tu 
erga Cbrijiianam Rempublicam devinéhe cogitare Itbet y quam 
quo ipfum adventis publicie bojiibue y ad fidem y tir unttatem 
Cbrijiianam omniuò pacificare y pacatamque prò viribue propagare 
pojjìmuey quod annuente O. D. facili prajl are potermue y fi pm- 
wee Cbrifìiani Principeey ac Fotentatee tn nojèram bufu/modt^ fé"'- 
tentiam devenerint y a qua voi prò veflro Jn RempiAltcam ani- 
mo mequaqnam alienum j,udicamue • Datum in Cwttate no ra 
Toletidie XXVL Januarii Anno Domtm MDXKVL Regni nojlrt 
Aomani P'U- . . . 

Mandato Cft & .^^ffiaiNUS • 
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Gennajo ricevute altre lettere , per le quali rendette 
^nota a Sancii la pace ^abilita colla Maeltì del Ri 
Cridianiflimo • e la reftituzione degli Stati occupatigli « 
onde, fé per le prime furono dati contraiTegni d’ al* 
legrezia , per queit' ultime molto più , perchè furo* 
no sborfati feudi jo. a quello, che le recò, e or* 
dinato cantari! in Duomo la MeiTa folenne con fuo* 
no di Campane , e fparp d' Artiglierìe , coll' inter* 
vento della Signoria , Balìa > e tutti gli altri Maeiira* 
ti , con corone d’ olivo in teda , e che oltre a fuo- 
chi , e all’ altre dimodrazioni di giubbilo fi ringra- 
ziaiTe Sua Divina Maeiià con publiche Proceffipni . . I 
Capitoli contenuti in quella pace , dopo che il Rè 
di Francia rimafe liberato aalla prigionìa , benché 
vi avede lafciato due Figliuoli per oftaggi, non voi* 
le oflervare , nè cedere il Ducato di Borgogna , e 
però rimafe con . Cefare nella medefìma diicordia , 
onde prefero occaiìone il Pontefice > e i Veneziani , 
per difefa degli Stati loro , vedendo , che 1 ’ eferci* 
co Imperiale , formidabile a tutta Italia , aflediava 
il, Cadello di Milano per torlo a' Francfjto Sforza 
fecondo Duca , far feco confederazioni , c fecondo le 
condizioni , . mandarono di poi grolfo efercito per 
aiutarlo in quell’ affedio # Per 1 ’ unione co’ Vene- 
ziani divenne il Papa più gagliardo , c meditando 
nell’ animo diverfe imprefe , rivoltò la mira veifo 
Siena , col pretefto di rimettervi i Fuorufeiti per 
alienarla dalla devozione dell’ Imperadore , dove , co- 
me in apprelfo fi dimoftrerà , s’ afcolrava, che i Fuo- 
rufeiti Sanefi ricoveratifi , una buona parte , (otto il 
patrocinio di Papa CUmente , meditavano ritornare , 
per forza d’ armi , alla Patria , e che in Roma s* 
afibldavano milizie per 1 ’ imprefa di Siena ; Gli Offi" 
ciaJi di Balìa , per riparare a ' tali fconcerti , fpedi* 
reno a quella Città M. Bernardino dì lili^fo 
ninfe^HÌ i e non molto tempo dopo Niccoli Fit^ 
colomni y e per la medefima cagione Alfonfo ’Faleri 

B b 2 a Fi* 
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* ^ perchè'’ fi fofpettava , che alcuni Cit- 

tadini déntro le mura palTaflero intelligenza co’ Fuo- 
rufciti, furono il di 2. di Marzo relegati miglia ot- 
to diitanti dalla Città Annibale Damiani , Gio: Fran^ 
tejco Senierini , Bernardino Ciuji , Gio. Battifla Lan- 
ducei , Gherardo S aracini , Giulio Zondadari , - Af/r- 
ce lo Largimni , f a Aldello Flacidt già confinato a 
Venezia, ritruovandofi ogni, giorno a confabulare 
col Nunzio del Papa , e col Doge di quella Repu- 
l>Hca, gli fù permutato il confino nella Città di 
Savona , e a Gionianni di M, Benedetto Martinozzi., I 

f a Benedetto , e Muzio di lui Figliuoli fù fatto ' 

precetto il dì 5. d’ Aprile ijzd; che confegnafl'e- 
ro al Comune di Siena la loro Fortezza di Mon- i 

te Lifrè . Con ligorofo bando , non folo proi- i 

birono 1’ adunanze delle Compagnie laicali , mi^ i 

ai più pcrfone nelle proprie cafe , e che non fi ! 

potelfero nominare i Bigi , ( quali fufl'ero i Bigi 
le n' è data contezza nella prima parte ) e i Mon- 
ti , rimafe proibito portarfi armi in alla , o Archi- 
bufi , e che non fi potelTe macchinare, nè in detti, 
nè in fatti contro il pacifico flato della Rcpublica, 
e agli Oratori Sanefi^ , che ancora preflb Cefare fi 
ritruovavano , gli vennero trafmefle le copie di tutti 
1 Privilegi > conceffi da diverfi Imperadori alla Città 
di Siena •( a ) A Lucca fu fatta fpedizione per 
far compra di 3000. Schioppi , e 2000. Archi- 

buli j ( à ) di por lette le lettere del Cardinale, 

Ar-. i 


^ di Balìa del 2. 3. 6 . Marte, e 5. io. 19. 

« aj- d Aprile , e del r. c 9. Maggio 252^. a rzi. 122. 

® nuovo Libro a 19. 30. 45. < 56 . 73. 

.a n o fchiarifee la Crufea qual diverfi tà paffaffe 

alo Schioppo all' ArchibuTo , e benché', per tefto , riporti 
« leguenre paflb •- £ in J^alta uno Schiaffo , i an Arebibu- 
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Arciv^fcovo di Siena $ c di M. Miccolò Ttccolomht 
Prepoito del Duomo , e Oratore in Roma , perche 
concernevano affari importanti alla falvezza della Rc- 
publica , fjp deliberato , che fi chiamaffero diciotto 
Cittadini , ^ Tei per cialcun Monte » di giunta alla.» 
B.iiìa , per deliberare qual rifoluzione fi doveffe ab- 
bracciare , e ordinato , che fi poneffero le fentinel- 
le ♦ e guardie dittanti dalla Città miglia fei ^ e,# 

dentro le mura furono ' dichiarati Conellabili de* Pe- 
doni, per guardia della Città , Gio: Batti ff a Pal^ 
fnìèrì , Sozzino Benzi , e Enea Sacebini , e che non 
fi poteffero dal • Contado eftraere * grani , nè altre 
biade . Gli Uomini d* Afinalonga , non per anco 
pacificati , conpnuavano nelle dilfenzioni , aveano fpe- 
diti al governo gli Oratori loro , che , fenzi altra 
udienza , il dì 12. di Maggio furono licenziati , 
comandatogli , colla comminazione di gravi pene » 
che obligaffero un Uomo per cafa a portarfi a Sie- 
na , perchè la Republica , da ■ fe - fteffa , volea pri- 
ma afcoltargli , per poi , fentite le fcambievoli ra- 
gioni di ciafeheduno , imporre quelle leggi , che gli 
futfero parate opportune , e pacificargli vicendevol-- 
mente . 

• Già avea Papa Clemente dichiarata la guerra con- 
tro la nuova libertà de’ Sanefi , e , volendo colo- 
rire i di • lui difegni , avea dato nome 1* imprefa^ 
farfi per rediluire tanto . novero di Cittadini Nobi- 
li alla Patria , onde - erano flati ingiuftamente dif- 
cacciati % e , per quefto > fi era fatto . da élfi da*» 

re 


gto frendi — nondimeno confiderà quefte due voci un Ifteflb 
jUumento da fuoco , io però refletto , che fe avelTcro il 
inedefimo fignificato , c non paffaffe dall’ uno all’ altro di- 
verfità , n'e 1* efempio nella crufea cfpreffo . nè i noltri 
Atti di Balìa averebbero detto jper fdr di 3000» 

Bebioppi j e aooo. Arththugi . 


tpB Ann. 

re Hcurtà , che , ritornati a Siena , averebhero pa> 
gato a Sua Santità quanto , per occafìone di quell* 
imprefa , avelTe Tpelb , e rifatti i danni , e le per» 
dite , che etano per Aiccedere in quella guerra , ma^ 
trattenendofi 1’ el'ecuzione più giorni di quello • che 
gli uomini s’ erano perfuaiì , i Cittadini afcoltando* 
che fi davano denari in Tofcana , e in Campagna 
di Roma per la leva di milizie • detono di mano 
a provedere le Torri j c le mura, fpedirono Capi» 
tani t fcrilfero foldati , difpofero per la Città i cor- 
pi di guardie , accib non penfati , e fonnacchiofi 

potelfero reitare improvifamente alTaliti . Furono , per 
dieci giorni , levate dalle Porte della Città le ga- 
belle , c a CommiiTar) della grafcia comandato , 
die , con aflìdua diligenza, facelTeio le vettovaglie 
condurre in ficuro . Così , quanto per la ftrettez- 
za dei tempo fù permelTo , rimafe Siena munita di 
grano , e di vettovaglie per gli Uomini , e di Ura- 
ni • e foraggi per i cavalli , ( non così fuccefle nell* 
ultima guerra , che , fopraggiunti fproveduti i Sanefi t 
reftarono obligati foccombere ) di legna per cuoce- 
re il pane , e per far bacioni , di Carboni , e di 

tutte quelle provifioni , che', per fopportare un lun- 

go afledio , fi conofeeano neepiTarie ; Òrdinaronfi mol- 
ti molini a braccia , gitraronfi più pezzi d’ Artiglie* 
rie , e fecefi polvere , e ogni maniera di munizione t 
procedendo tutte quelle cofe con follecitudine , 
con diligenza incredibile. 

Era un tal Mi Lt$t>h Figliuolo naturale ,di M. 
Jtlbewto Jlrin^bieri , che , legittimato dal Padre , fù 
creato Cavaliere di Rodi , e Precettore della Com- 
menda di S. Pietro alla Magione , ( e ) fituata con- 
tigua- . 


in) Dclib. di Balia del i{. , e i 6 . Maggio i;zi 5 . 
a ' So. 8j. 85. dove il fatto di M- Lùzio- rùoaae dipin- 
tamente regiftrato . 
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tfguamcnte alle mura della Cittli » coflui » per un 
cavo fotterraneo » che corrifponde da quella cafa^ 

ne* publici Bottini y profondandolo alquanto , volea 
introdurre nella Città i Fuorufeiti , già ne avea fat- 

te fabbricare da un tal- Maeltro Benedetto Falegna- 
me le fcale , e tutto intento a efeguire il mal con- 
cepuro penfiero » fc ne ftava » quando il Falegname » 
temendo non eifere feoverto da altri 9 reveiò il con- 
certato tradimento a Signori di Balìa » i quali ine» 
fatti detono ordine della cattura , e venuto . in ma- 
no della giultizia elTo , e M, Fabio di Cofma Cano- 
nico del Duomo , di lui Compagno nei trattato,* 
cfaminati , che furono , fi trùovò vero , quanto ve- 
niva fuppofto , e fùbito fu ordinato , che fufierò 

ali* ultimo fupplicio condannati con troncare ii ca- 
po a Af. Lazio avanti la Porta del Palazzo , c-» 
Fabio fuiTc impiccato alle fineftre del Capitano di 
Ciufiizia ) e che i loro Cadaveri , per efempio di 

rutti ) dovefiero , fino alla fera , elTer tenuti a vi- 
fia publica del Popolo • Di fimil tenore fpedita- 
inente fu efeguita la fentenza , e i Proceflì , loro 
mandati agli Oratori Sancii in Spagna , refidepti pref- 
fo la Maeftà dell* Imperadore , e Maeltro Benedetto 

Falegname largamente remunerato . Quali ne* me- 
defimi giorni Papa Clemente aveva tentato in Ro-. 

ma' M, Gio: Battifta Falmieri , acciò, voleflc dargli 
Siena nelle mani , il quale avendo dillimulatamen- 
te . promelTo , in Siena tutto 1 * ordine manifeitò al 
Senato > e coloro , che erano col Falmieri venuti 

per dare efeeuzione al trattato , furono appiccati • [ 4 J 

Difgu- 


(a ) Alle Delib. dì Balla del iS. Clogno 1526. li 
legge 9 che Nar^ di Ferrazzaolo Romano , c Francefeò da 
Capua I catturaù per fofpeito di nucchi «azioni , farono 
cfaminati , e « confedato il tradimento , morirono appiccati 
nel Mercato, vecchio > c di poi lecifegU le tefte ì una d* .c^ 


t 
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Difgu/lato Papa ' Clemente per i due trattati andar* 
a vuoto } rifolvè j non più copertamente , ma con 
potente efercito , aflalire i Sanefi . Chiamò a fe dun- 
que Aldello , e Mf Domenico VI (tei di , e con efli /p- 
folito Bellarm^ti > perciochè quelli tre » e per au- 
torità , e per conlìglio > erano reputati , tra Fuoru- 
fciti , i maggiori » e a quelli gl’ altri fi riferiva- 
no , e , comn^unica.togli il pcnllero , applaudirono 
cllì , e poferp in veduta elTerc il fatto facile a^ 
riufcire . Quando nella Città s’ intefe , che quelli» 
e altri , diiprezzato i} decreto del Senato , aveano 
trotti i confini > e fi metteano in ordine per preci- 

f >itar fe » e la Patria loro , furono dichiarati ribel- 
i , e fù aggiunto pel bando a ciafcuno » fenza^ 
pregiudizio , eifey lecito uccidergli . Della gioventù 
Sanefe furono fpediti più Capitani » i qoali » in po- 
che 

■ I . || I . ' l M I» I I I 

fù appefa alla Porta Camollìa , e T altra alla Porta nuova* 
Il Guicciardini nel Lib. racconta il fatto -del 

Palmieri coll’ appreflb cifcoltanze — Afrf accadde molto tem* 
fo prima » che un certo Qto: Batti/la Palmieri Sanefi y il quo^ 
{e aveva dalla Reputplica la fondotta in Siena di 100 . 
Fanti , datagli fperan^a y come le genti fuc s* accojla^ero tt 
Siena d' introdurle per una fogna , che pajfava fitto le mu* 
ra appreJJo a un Bajlione , e qvendoglt il Pontefice manda» 
togli a Jua richiefia due fanti , all' uno de' quali Gio: Bat» 
tifi a commejfe il portar la Bandiera , i Magifirati della Cittd y 
con faputa' de' quali Pto: Battifia , eludendo il Pontefice > 
.trattava quefie cofi quando parve Jorp tempo opportuno , 
prefi i due fanti , e fattone procejjo , e divolgato per tutto 
trattato , ne prefero publtcamente il debito fupplicio per 
infamare il Pontefice quanto potevano ■ — 

Confonde il ' Guicciardini il fatto del Palmieri coll’altro 
di fopra narratp dell’ Ariiighieri » e pretende , ebe fulTe im- 
poftura 1 ’ efecuzìone intraprelà da Sanefi contro i due man- 
datari > e pure é vero » come fi racconta in quella Storia y 
perche' eolia dal Procelfo , che fi xon ferva ancora nel fuo 
Originale nell’ Archivio delle Reformagioni 
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■ che fettitnane amrSnlUtfih JZox^Mi^'^fdrmarbno le loro 
* Compagnie, e nella Città condulFeró' 800. Fanti di 
buona geaite ftipendiata , c Capitano Generale di tut- 
ta la ■ Fanteria I Già; i Maria Fini dichiarairono . Per 
regolamento della j milizia *■ Urbana' , acciò fi ritruo- 
valTe pronta in 'tutte »'l’ ''occorrènzct, . furono eletti 
.’il 20., di Maggio ( a per difitibirzione de’ Ter- 
>zi , -jgli infràl'critti -ddioiotro ■ Cittadini , -.nel ■ Terzo 

■ di Città. M. Pietra Bor'ghifi , Gio, Maria' Pini , Ma- 
tftro Ambruogia Nati , Girolamo , Guglielmi , GuidO’- 

-ve d’ Antonio, di' Guidone Sabini ,■’# Caterino Marif- 
.fom ,ì per -quello di' San Martino Jacomo Òrlandmi ^ 
■Baccio di Gabbi itilo ^ Jactnto Tanautct Cier’i Battijla 
■Umidi ,i Girolamo Luii e ■.'Nicchiò '-di ' Ser'' Antonio 
€ ammana , e. per* l’ultimo di Camollia V/ £'o» 
dorico Tondi .^' 'Andrea Trecerehi , Cionianiti di Tone^ 
.Salvi » Ntccolà. SpannocebiJ ,1 Lodovitot del - Vecchio , e 
Sinolfo Saracini , Lodovico Pulci , con 100. Pedoni , 
fù deputato Commiflario a guardia della Provincia.» 
della' 'Va1dich!ana‘7'"e’*'G/>o/4«?o ' X»// '"con'' altrettanti 
Fanti alla cultqdia della Cirtàivdi Savana Al ' Car- 
dinal Colonna , fù fcritto > che rpedifie al ,foldo de* 
Sanefi 200. Pedoni , che fi provvedeflTero S.chioppi 
500V ' e' picche -20Ò0. ’ pef^ diftrìbuirlc agli Uomini, 
Icielti delle Compagnie de’ Terzi, Angiolo Tondi de- 
' potato* Commiffario Generale in Maremma , ' ' Mi ^Fritu* 
‘cefeo Vannocci' Biringucci fpedito Ambalciadòt'e alla Re- 
pilblica di Firenze , che , a beneplacito di , Af. Pietro 
Borghejì , fi fabricaffe un Torrione ow difefa delle mu- 
ra^ dalla parte della Porta a Latenno , che , oltre a 
già condotti, s’ airoldalfero altri 200.' Pedoni, e 50, 
Cavalleggieri , Gio. Marta Pini , benché Generale deli’ 
armi, provifionato particolarmente con ‘200. Fanti fo- 
‘ ‘ C C ; ^ . reitie- 



C * ) Alle ddibj del 20. di Maggio ij 2 ( 5 . ’a P5- e fuf. 
leguentementc apparilce quanto qui fi deferive • ' ' 
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ì 'Vifgini&' Majfatni con lòo.: e Gherardo Sari- 
chi eletto Capitano con altrii 100. Fanti, e , per fup> 
plire alle fpefe correnti , fft impofta il di 13. di Giu<i 
gno una pietanza a ragione di Fiorini otto per mi. 
gliajo, e perché c fì temeva d’ I alcuni Cittadini ricono. 
' .fciuti fofpeiti , M. FroHcefeo ' di M. ,AHtoa Morìa Ctitughi 
. fiì dichiarato ribelle , e i di .lui beni coniìfcati, M. 
Scifione' Petructi fcarcerato dal fondo della Torre , fù 
xilitetto in una Camera del Palazzo publico, e Fraitcefto 
di Camillo Petruccit Vanooccìo di Paolo Vanuocci de' htrium 
, goccia . Vittorio di- Bartolomeo Tommaji ^ 9 Fabio Pe» 
, tracci . dichiarati ribelli » e i beni loro confìlcati . 

Avea nel^ anedcfìmo tempo i’ eletto Imperadore man. 
'dato Don-Ugoue - di Momada in Itoìio. per negoziare 
. qualche accomodamento di 'pace , e di confederazione 
col Pontefice,; e «nel.pairare per Sièna, dove ricevi 
vdmiote Hnezzc fpiegando le credenziali ] di S. 
< . - n t'"'. 1 , Mae- 

Lb ..'il- M ' i r . ■ .r ) '• 


Te lettere fcredenziaii di Don Ugone per T ìncum. 
bcnza conferitagli di pacificare i Sancii erano r apprelTo .. 

Caroluì^ divina /avente, chmentia &e^ RomanerutUr-dv» 

* ’ " ferator fetnfer Augujlus^ . 

t ^ i- * * . . \ t . - * 

N Obileiy Fldelety Diledi &e, Quum ,exfloratum' vejlrunt in 
, "or flftdium habeàmur y velintujqm noe vicijpm de nnjlra 
veluntate certiorét fieri y Reverendo y devoto y nobit diledo Don 
' Vgoni de 'Monte' Catbonoy Priori MaJJame , confilio nofìroy & 
in Mari Mediterraneo . Caf itaneo noftro , quetn ijliie mittimus , 
hn mandatit ' deditnnt y ut nonnulla vobit noftro nomine refe~ 
rat. Hortamur voty ut homini fummam fidem babeatU y de no- 
ftro erga animo cunda vobt* follieimini . , 

Datum iu.Civitate noftra Htfpalenfi die XXVIII. Aprili fy 
Anno Domini MDXXVl, Regni noftri Romani VII. 

CAROL. &c. 

Mandato Cif. de Catholicac Majeftati» Ai. VAioEaiNus 
A tergo . 

HobjlibgTy fpedabilibut noftris , d* Imperli Sacri Fidtlibusy 
diledit HK. Magtftratibuì y Senatoribut , Popnlo^ue Senenfi — 
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Maeftà Cefarea * ,efdT(ò «oildro > che' titeneaao > il ' go> 
remo » alla pace , e alla reftituzione de' Fuorufciti 
alla Istria» ma fenza . ricevere alcuna ' refoluzione 1 
conforme non ne riportò' onore de’ negozj , che., 
ebbe col Pontefice , fi patti • fenza rifpolla > la 

quale poco dopo gli fù trafnielTa in fcritto f del 

tenore , che appteflb • — Che la Città tutta era Jif- 
fojla a ^,detx>x,ione »j e •al huoa fervizi» di Sua Maefti 
Cefarea y che .1’ Uni'verfale. 'de’ Cittadini era farata « 
e franto a benefizio ideila medefima \ Mae fià > ma (h<^ 
de' Fuorufciti non fe ne nole’va trattare — Era di già 
ripiena la Città di Fantaria foreltiera , condotta al 
foldo della Republica » che cagionava un grave in- 
commodo a • Cittadini' col "ritenerla a quartieri per le 
cafe > onde , per fgravarfi ‘ in qualche parte » fù ri- 
foluto diliribuirla per lo.; Stato > con commiffioncj 
precifa di fermare , diffiparc , e Decidere . i , ribel- 
li d’ Afinalonga , che non erano ancora .voluti tor- 
nare a devozione della Republica » e gli altri tut- 
ti della Città ReiTa , fe' fulTero i capitaci, nelle, loro 
mani , e perchè in Monte Lifrè , Fortezza di Gio-> 
•vanni Martinozzi y vi fi ricoveravano- molti '1 uomini 
facinorofj , - fù determinata quell’ imprefa , e a > Gio- 
•vanni Mi^nanelli , colla qualificazione di Commiffa- 
rio , fù impollo , che ne formalTe 1’ ^ffedio , e con- 
flderando , che dalla parte di Valdichiana poteva il 
Martinozzi y con 'tutti i di lui" feguaci , ricever de’ 
foccorfì , furono fpediti CommifTarj a Chiufi per im- 
pedirgli Flacido d' Africano Placidi , e Antonio della 
Ciaja . Furono dunque mandati per occupare quel- 
la forte Rocca looo. Fanti del Contado con due 
pezzi d’ Artiglieria , {a-) ma perchè era gagliarda- 

C c 2 • mente 


* , ' Ir 

' ( a,) Suppone il Guicciardini nel Lib. XXVII: che il 
Pontefice rimaneflè difguilato de’ Sanefi per il fatto del Pal- 
mieri « per 1’ imprefa di Monte Lihè contro il Martinozf 
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mente ‘ difefa ■ dagli ' àflTedi'atÌM e 'dal- fìto , ' difficiliflimo 
a potervi ' accollare le fcale , prenderla 'per alFaltOj 
benché fuggito il Martinozzi , e ric-overafoli in Roma ' 
apprcflb I Papa Clemente y dal Capita no da 
Viterbo , che vi avea lafciato alla cuilodia i ribut- 
tato , e refpinto ogni aflalto , convenne , con poco 
decoro alle truppe Sancii > il " ritirar^ , e ordina- 
togli , che, coll’ Artiglierìa, fe ne - tornalTero 'a Sie- 
na , perchè già s’ intendeva , che le milizie Ponti- ' 
ficie erano pronte per la ' marcia , e 'di già era flato 
eletto Generale per quell* imprefa Virginio Conte dell' An^- 
guillara , e il Conte Lodcvieo da Fitigliano , dal Pontefice 
perfuafo vi concorreva, fperanzato di poter ricuperare la 
Città di Soriana , ;che da più tempo lottò il Dominio della 
Republica- obbediva C' che dalla parte di Firenze 
s’ allenivano i preparativi ,1 a- 1 tenore -dell’» i efibizioni 
fatte al *. Pontefice da Jacofo dalmati Oratore de’ 
Fiorentini , . a tale.*, effettcr a elTo fpedito. per folleci- 
tarlo alla .refoluzione , .ed erano in Siena 'arrivate.^ 

Jc y . che- ìAnArea Doria-y. coll’ Armata' navale , : 

€ con’ mille." fanti - da • sbarco ,- àveflci occupato Ta- ’ 
lamone. " Non i; vane . riufcirono le voci,, perchè s’ in- 
tefe 1’ efercito ''cfTer/Tgià a- confini dello Staro Sanefe 
arrivato , ( <* ) c che , per non penuriare di vetto- 
• , » ...... -i , i.‘ vaglie, 

.'Il ; ■- •!. ■!. ; j > 

' ) ‘ l » ' 

2Ì, e non, confiderà, che di già a quell’ ora avea in premi- 
to r efercito , dicendo , per voler' rimettere in Siena i Fuo- 
lufciti , ma In verilà , per renderfene Padrone , conformo 
dal grofTo plico delle lettere , ritruovate dopo' la fuga del 
campo , e confervate ancora nell’ ‘Archivio delle Reformaglb- . 
ni , chiaramente fi ritrae. , > 

( « ) La molfa dell’ efercito Pontificio , 1’ unione ad 
cfTo delle truppe. Fiorentine , I’ attacco di— Morrtalcìno -, -e • 
d’ altre Terre , P affedio pollo alla Città di Siena , e la 
precipitòfa fuga 'dell medelìmo , collat ‘completa vittoria de’ 
Sancii , fon tutti ! fatti che minutamente furono annotati 
da non pochi Scrittori contemporJlaci , da quali ho io re* 
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vaglie, «era in due parti divifò lina di quelle condotta '• 
da Aldello Tlatidi ^ e da Giovanni Martinozti ^ con 3000. 
Fanti ) e buon novero di Cavalli , fù lafciata > acciò ‘ 
facelFe la fcorta all’ Artiglierìe , ellratte da Perugia , 
e da Montepulciano , e 1 ’ altra , guidata dal Conte dell* ‘ 
Angttillara fcefe, con molta Artiglierìa , che condùceva>' ’ 
dal Patrimonio per la «via Romana in Valdorcia , e 
arrivata alla Terra di S, Quirico in Ofenna . e 
truovatala abandonata , fe n*- impadronì , ‘ dipoi , fe- 
guendo il camino, fi • portò a Montalcino- iK dì 12. ' 
di' Luglio , Nel primo arrivo di -quell* • efercito alla'» 
Città di Montalcino, fortiti i difenfori , è attaccata' ' 
Fera fcaramuccia , ne «riportarono non piccol vantag- 
gio , ma atterriti di poi dal novero molto conlìde- 
rabile degli -aggrelTori , e infaftiditi dalle continue bot- 
te dell* Artiglierìa,’ convennero d”‘ arrenderli , cne* 
diedero gli ■ ortaggi, con condizione però ,• fe da Sie-;’ 
na— non averterò ricevuti gli,ajuti; Intelb * in Siena"'* 
il • feguito intorno- a Montalcino , non man’car^no-gli ‘ 
Officiali*- di ’ Balìa^ di • fpedirvi -fubitO'-, con ' vàlidi foc'-' ■ 
corfi > di gente^j «e vettovaglie,' SU’vio'^ ¥orteguerri' 
Mariano FinetPi CommiffaTj a quella difcla ( ' ‘ )"cotf ' . _ 

•' . . < • •'<- , • . f 200'. V* 
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trattò quanto ' qui vien riportato Tono j Un ' Libretto 
titolato; Bellum ^ Julianum ( perchè,. Papa .Clemente , avanti’--’' 
I* inalzamenro al Pontificato fi Chiamava. Giulio ) manoferit* 
to molto accurato in lingua latina , che fc ne , crede Au- • 
tore Orlando Marifeottì , Achille Drlandìni Storia ,, . ft^mpata ^ 
in’ Siena liel “■ 152(5; ’ Ufi Poema creduto’ dì Giovanni Tondi i . 
rtampató nel mèdefirttó anno, Ma Storia*' di Sigifmóndo ‘Tizio nel^ . 
Tomo‘-X.,- due ‘''Cronache inedite •• d’ -* Autori' incerti*, Agnolo' 
Bardi . nella 'iStoiìa *di -Siena .manoferitta,* Marco - Guazzo nella ’ 
Stori,a,/irnpreira. ih .Venezia hd 1540: Conte:' di Pietro*. Barga- ’ 
gli nella deferizione di quefta vittoria , Matteo del Mulaccio, . 
Poema- in verfi fcioltì,’ il Malavoltì, il Tommafi nella Storia di Sic- , 
na,e, fopra tutti, gli Atti publici di Balìa, c del Confi g Ho Gencr, 

( Delib. Balla di quel tempo a 24i. c l?g« ^ . 
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200* Pedoni..' Riprefo- animo , da quegli aifediati) ne- 
garono i" . accordo della refa » e di nuovo Tortiti con 
gran coraggio addoflb . agli aggreffori , gli riufeì .con 
mplto vantaggio occidere di quelle truppe un cen- 
tin^jo, onde difperati i nemici di potere occupare 
quella Città, dato . fuoco agli alloggiamenti, preda- 
ti tutti ! cafamenti all’ intorno , tolti i beiiiami) *. 
e . tutto ciò , che .ppteano feco loro portare , fe ne 
partirono . , Correa intanto in Siena la voce ^ che i 
Fiprentini con copiofe milizie fodero coll* efercito 
per unirfi quando nella Città crefeendo il. timore, 
fù per publico bando vietato 1 * aprirli le Botteghe, 
e .chiuderli le Curie, de* Macerati , c fubito col Tuo- 
no. della Campana , invitati i Cittadini a prendere 
riarmi,, tutto era. fpavento , da ogni parte fi te- 
mea- di fedizione, e non era permeilo ad alcuno i* , 
ufeire dalla Città . Intanto 1* altra parte dell* efer- 
ciro partendo da Montepulciano , fchierato , quieta- 
mente fe ne venne nel Contado di Siena . Si con- 
tenevano tutti . gli abitatori del Paefe racchiufi dentro, 
le Terre , a quali i Fuorufeiti facevano intendere , che | 
gli averebbero alficurati dal lacco, e dall* infolenze^ 
de* Soldati , fe amorevolmente gli avellerò fommini- 
nifirate le vettovaglie, e ajutato a condurre 1 * Arti* 
gliexìe.^.Da^^LucignaneÌl non ottennero maniera alcuna 
d* ajuto , ma gli AJtnalonghefi contribuirono più di 
quello, chc'/ù loro domandato, e 400. di quella gio- , 
ventù che Spaventati dalle pene de* demeriti loro, s’ 
erano armati contro la libertà de* Sanefi , fi congiun- 
fero con quelle truppe . Nel viaggio palTando per 
i luoghi delia contraria fazzione , arderono., e. rovi- 
narono per , tutto'i ■ Èfpugnaronb^ , con poca fatica , 
la Terra d* Afeiano., e di . poi , feguitando il. .cami- 
no , tutto bruciavano , c predavano ', di j maniera che 
dalle . colline più. alte • vedendoli apprefsare 1* efer- 
cito alle mura , tutti i Cittadini fi pofeto in arme,' 
e • con elfi formando più fquadre , fino i Rego* ^ 

. lari 
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■lari fteflì s*- unirono . L*‘ altra : parte i lafdato Mon^ 
taldno , dopo tre aOalti tentato in vano » feguì 
per la Val d* Arbia il camino > e s* ‘ unì con quegli > 
che per la Val di Chiana erano venuti , vicino alla 
. Città nel Colle di Vico .( a ) Era fino allora ( ben- 
ché : con r autentica di ripruovc fe ne poceflc fof- 

- pettate ) incerta la voce » fe i Fiorentini feoperta- 

mcnte fufl'ero per concorrere a quell* imprefa > ma 
. chiarì quello dubbio la molTa di Roberti Tucei Com^ 
miffarlo di quella Republica con 2000. fanti., e loo* 
Cavalli , conducendo feco fei pezzi d* Artiglierìa , 
prefe- quefio gli alloggiamenti nel Borgo , fuora dei 

‘ Portone . dipinto , nel Monaftero di S. Petronilla , 

ficchè rimale manifeita la dubbia fede de* Fioren- 

tini , e il difp rezzo de’ giuramenti pigliati di man- 
tenere la Lega per anni vinti . Aveano i Fiorciì- 

-tini ,» nel palTare , tentato coll’ Artiglierìe .d’.im- 
, padronirfi della . Fortezza di Monte Riggioni , Fron- 
^ riera del Domìnio Sanefe da quella partei madifeiifii 
•valorofamente.^ quei Terrieri ,.gii era convenuto aban- 

- donarla , onde., per non perdere il tempo , per la 
• ilrada inutilmente ^ aveano feguitato il xamino., fin« 

. i ' ■ chè 



•* ' * ' ' * f » * ' j ' 

w ‘ up ' Colle nel .Suburbio della Città , cjie 

colla di luì fommità fuperà di gran lunga * nell’ altezza il 
fito di Siena , in eflb vi fi vede d’ antichilTmia bruttura 
un Tempio, che nell* architettura ben dimoflra elTere.dc* 
fecoli piò remoti’,* c dove , 'in * tempi * più baffi-, vi furono 
ricettate alcune Suore , che venivano abito Camaldolenfen., 
. «a , per degni . rifpettì , nel .fecolo XV. devate • In 'quello 
. luogo , nello ^ fcavarc il terreno. , giornalmente fi truovano 
.Patere di metallo, e dì terra cotta. Vali, Urne cinerizie, 
Tegolóni , o altre reliquie degli -antichi Eirufchl , che con 
evidenza ficura ; danno a conoicere elTere fiato da quegl' an- 
tichi Popoli con frequenza abitato , c conforme in dietro 
• nelle N. a 162. ho detto , aver Siena da quella Nazione 
fortitó i di lei principi , chiaro fi dimoftra* 
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chc^ non s* .unirono'* col 'recante ^deli* efercitò'jalle mu- 
ra. deJJa * Città . I Sancii temendo, che non fi>. for- 
tificalTcro nel .Monaltero delle Monache eli S. Profpero, 
I a ] conforme aveano fatto dell* altro di S. Maria 
Maddalena . fuora della Porta Tufi , - io demolirono . 
Unite- dunque» fuora della, porta Camollìa tutte • le 
truppe *, e ivi àtrincieratefi , i Sanefi • fubito > feara- 
mucciando* da - più • parti, con loro vantaggio^'i i’ 
attaccarono , e. Enea Sacebini , benché' di '• nafeita^ 
'plebeo., coraggiofo' ai fommo grado , colla di' lui 
fquadra finché 1* efercito llè accampato in quei 
• contorni ,• non cefsò , con fommo decoro d* in- 
faftidirlo Prima di partirli da Monte •• Riggioni i 
nemici aveano : ivi lafciati , ben guardati « quattro 
pezzi d’ Artiglierìa , acciò , ~dopo sbrigatifi' dall*»im- 
•prefa di Siena , potefiero battere quella Fortezza , e 
conofeendo i Senatori efier . quel pollo molto impor- 
' tante , >c affai neceffario- a difefa della Città da.^ 
tqucllai parte acciò non venilTe occupato , vi. fpe« 
Girono con 50, Uomini - di rinforzo Marco - Magift reir 
e Marc* '.Antonio Ce farei , effendovi per 1 * addie- 
-tro Anton Francefeo Melari Commiffario Era mecef* 
fario , che gli Officiali di Balìa più volte il gior- 
no fi congregaffero per provedere all* occorrenze , 
onde-, ' per diminuirgli 1* incomodo , Aabiiirono"', che 
fei d* elfi continuamente, di giorno , e ^i notte, 
: ihmoraffero in Palazzo > c alla comune Tavola ' della 

1' ' ■ • . ■ . - c: 



'• ■ [ ] lì Mohafiero delle ‘ Monache ' dell*' Ordine Clfier- 


. ^‘ cieiìlc, fotte ' la protezione * di S. ’ Profperò , era fìtuatò , 
dove è ' pólla parte della Lizza , è parte della* prefente 
Cittadella e quelle Monache ' recarono unite Col Monalléro 

• delia Madonna ,> e 1* altro di- S. 'Maria Maddalena efifleva 

• fuora della Porta Tufi , a delira ufeendo , e le Monache 

trasferite nel Palazzo di S. • Marta ,* dove fino -al prefente 
fi ritruovano, •• .’■ . •! , . 
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Signorìa rimaneifero trattati • S* era T cferciro ne- 
mico fortificato dopo il Portone dipinto di Carnei- 
lìa , e dal Monte dopo il Prato , reltava dalP Arti» 
■glierìa della Città ficuramente guardato, occupava le 
Cafe, ivi contigue, la Chiefa di- S. Antonio di Vien- 
na , e il Convento delle Monache di S. Petronilla , 
c dirtendendofi fino a Fonte .Becci , tutti i luoghi , 
e . Cafamenti , fituati- in quel mezzo , teneva ingom- 
brati . Ben proveduto,, e ben difefo ceneano i Sanefi 
il Portone di mezzo, (a ) e, coir Artiglierìa in cf- 
fo collocata , grave danno . cagionavano .continuamen- 
te all* efercito ; I- nemici volendo liberarli da que- 
llo ollacolo , il dì 17. di Luglio v* addirizzarono i 
colpi delle loro . Bombarde, e dopo averlo più tem- 
po battuto, e da una parte di . già fracalTato, s*' 
azzardarono , coll’ appoggio delle fcale , a darvi 1* 
aifalto per occuparlo , ma i Sanefi conofeendo quan- 
to prègiudizio averebbe loro recato , fé 1*. aveflero per- 
duto, in ' un fubito una valorofa fquadra della foro 
gioventù , fotto la condotta del Capitano Già; Maria 
Finii fatto impeto, gli forti ^ foccorrendolo , far riti- 
rare gli aggrellbri . I . Fuórufciti , che nell* appref- 
famento deli’ efercito alle mura vantavano, gran co- 
fe , e , parendogli di ' già avere in mano le chiavi 
delle puhliche Porte , minacciavano a Libertini cape- 
ftri , e uccifioni , vedendo di poi molto diverfamente 
riufeire 1’ imprefa , e molto più , accorgendofene tar- 
di , che tante forze non erano fiate pofie in pronto 
per il loro ritorno , ma folamcnte per rendere obbe- 
diente la Rcpublica a Papa Clemsnte , e a ( ^ ) Fio- 
• D d len- 


( /* ) Era in quel tempo un . Portone , ò un Antemura- 
le tra quello, che- fino, ad ora fi vede, e U Porta CamoUìa, 
che riraafe poi rovinato dall’ Artiglierie de’ nemici nel 1554. 
fenza efiervi fiato ne’ tempi pofieriori rifabricato i • 

( ^ j Sigil'mondo Tizio nd Tomo ..X* Fiarc qui din 
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rcntini , {i pentirono' del loro attentato 5 e al- 
cuni d’ efii s’ allontanarono dall’ accampamento , e 
particolarmente Aldelh Vlaiiii fi portò ^ Roma , e 
Gioiìattai Martinozz>f a Firenze . 

Era così coraggiofa la Sanefe gioventù , che tut- 
ta intenta, coll’ armi in mano, alla difefa , poco ap- 
prezzava i nemici , fofFriva volentieri le fatiche , e 
gl’ incomraodi , e nuli* altro attendea , che il giorno 
deilinato per efporfi al cimento della battaglia , eia 
difficile a Senatori poterla dentro le mura contene- 
Te , c vietare , che inconfìderatamente non veniirc co’ 
nemici alle mani ; Ne fperavano da così aniniofa di- 
moftrazione i Senatori un vàntaggiofo fuccelfo , ma, fé 
quello non folTe iellato dal favore Divino regolato, 
confideravano potere in loro grave pregiudizio ri- 
dondare , e per ottenere quanto defideravano , con- 
fultando i Religiofi , e 1 ’ altre Perfone avute in pre- 
gio di pietà , vedevano ^ che non fi poteva fperare 
mezzo più efficace , che ricorrere all' orazioni , e_» 
alle publiche preghiere. Era il 21. di Luglio , e 
la Città dalla parte di Camollìa veniva incclfan- 
temente dall’ Artiglierìe battuta , aveano la fommi- 
tà delle Torri , e delle Cafe percolTo , ma il no- 
cumento cagionato alle publiche mura non era di 
tal confiderazione , che fi poteflc , aperta la breccia , 
venire all’ alTaito , conofeevano impazienti i difenfo- 
ri , che fe in lungo fuife andata la battaria , che 
le mura , e le Torri farebbero finalmente cadute , 

c pc- 


etrent Extorrer Senenfesi bujut exfrilitiouh pxnhutjfe , verentet 
ne in manus Vontifiiis y & Fhrentinorum Civitas i/eniret, nam 
literis y fojl cladem repertir y Flnrentia ai Commijptriof Z'cnten- 
tibus y perceptum efly quibut mandahatur , ne cum Extom'lus ah- 
qua tonferrent , fed viderent , an pojjent aliquod prxclarum fa- 
cinus pattare , nec volebant , Extorret cam aliquo proloqui , ni^ 
Commifarii Fiorentini adejent ~ 
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e però anziofì p eoa una giornata p defideravano ve- 
nire ti cimento . Prima dunque > che ii combattimento 
feguiire , eleflero fette Deputati per trattare , e rilol- 
vere le devozioni da praticarfi> e le Proceflìoni > e 
orazioni da efeguirii 9 ( a ) furono queih* Bartalomeo 
Borghejt , Gioevanni T egli acci , Af. Bernardino ‘ Buoni»'- 
fis ni y Francefeo S albani > Girolamo Bel lanci y Ugone 
Benzi y e M. Girolamo Fieri y i quali concertando , e 
confultando tra efli , ftimarond opportuno rinnuovare', 
con atti , e* Itrumento folenne > la donazione , che 
altre volte era fiata fatta della Città a Maria Sandf- 
fima . Era in ’ Siena una certa Donna > ( ^ ) per nome 

D d 2 Mar^ 


M C ^ ) Dclib. di Balta del 2t. » e 22. di Luglio i\i6, 
^ a 261. 2Ò3. 2 Óg»iy c delib. *di Conciftoro dei giorni fud- 

detti fotto .rogito di Ser Francefeo d* Antonio di Crifto* 
fano a 6,' c 8. Nell’ Archivio delle ^ Reformagioni > dovo 
‘ fi leggono regirtrati tutti gli atti di devozione praticati p 

■ e la fede y che .predarono- i creduli Sanefi alla fanatica^ 

Donna Margarita .Bichi. . .••• 

} ( ^ ) Dì quefta Donna fé ne vedono , come dì Santa» 

ì alle ftampe i • ritratti , dà più Autori, n’ è' fiata fcritta la 

vita y gli Atti publici dì Balia , c di Conciftoro con IH" 
ma particolare ne parlano « eppure tutta volta perfuafo 
^ io dal Tizio , Scrittore contemporaneo , e che afferifee aver- 

' ne afcoltatc . le coilfefiioni y c • animato • dal Tommafi , c da 

non pochi'\altri. j dubitarci affai di Quella Sancita-. 11 Tizio dun- 
que', che in altri . paffi , é in altre circoftanze fi è dimoftrato 
troppo credulo ,( in • quefto particolare fa da vero crìtico, c dice 
. Erat in Senenji ' IJrbe mulier qundkm fuga , atqtte fn* 

ti dica 'ex-. Bichia Famtlia , nomine 'Margarita , ttxor Franci/cf 
j Bonfignoris , cujur- jam elafjie annif , cum ejufmodi minifterio 

f fungeremur. , fonfe^onem . Sacramentalem audivimur ad flures 

^ annos . Hac , relifio Firo , & Filiir , a quibufdani Canoni- 

C1S Juvenibur , nimis < creduli ^ , alebatar in JEdibus S, Stefha- 
ni Mac fané multer Johannem Canonicum juvenem ad Sena- 

‘ 'tores , ó* Itbertaiis Confervatores per hn dies , obfejfa Urbe y 
dejiinavit.y ^ nam ex Senatoribut quidakt. ita jidem>-^Marghiiri- 
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■Margarita della Famiglia Bicht ^ e ‘Moglie di Francefca 
Buottjignoriy avea quelta preffo del volgo gran concetto 
di /antica ) ed era reputata indovina , ad e/Ta ricorfe- 
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tee aihthehaì $ ut ) ìnconfulta illa , uibil agerent y mihiquè ipji , 
ertrumque Fabellio retrdere vera evenijie cùnda ) q:i* p»*<e- 
dixerat tire, ' ' . . 

' Di poi foggiunge II medefimo Tizio — Migrandi JEdi-^ 
(la Fratres ( perché era ftato publicato.’ un Ed’tto , cno 
tutti quei Frati , e particolarmente i Domenicani, che. non 
aveflefo voluto celebrare la Feda della Concezzione di Ma- 
ria , partiffero dalla Città ) non ferehant y neque audebant y 
adverftts divi Tbomte dodrinam , fejiivitatem celebrare , Abte- 
raut autem priuf Fratreì S, Spiritus Ordirns Prpdicatorum . 
Miti quidem non fit verijìmile niandafjè Vtrginem , ut Dr- 
bem incòlcre' non valerent , qui Conceptionem non dicerent , cum 
ex Sijli confiitutione , ' q**^ incipit ; Grave rniniis <&c. utraque 
opinio teneri potejl , - ncque determinatum ejl ab Fcclejia , 
quod Margarita fuiilit mulier audeat determinare , veruni^ 
mniverfut Or bis vanttate refeduc e fi , ubi tot mania refe- 
runtur , noi enim ex bis adduetmur credere , ut ncque Mar- 
garita , ncque illtus Minifiri , ^ Executorcs intelltgant pec- 
cai um originale uec F’irginis Cenceptionem . ^ 

Di nuovo, il medefimo Tizio in f altro -paflo . -*-. H«ec 
mulier , ut fama erat , haud pudice fe fe babueraty veruni a- 
mea leves bomines adducebantur credere vera effe , qua dicebat 
Il Tommafi nella di lui ftoria > con termini molto' 
chiari , deferì ve il carattere di quella.. Donna ,* c" dice — 
Era una certa Donna , detta Margarita , che vfàceva la_, 
Frofetefd , le predisbioni della quale • ( come fuole • avvenire 
negli animi preji da timore ) fenx>a fondamento erano, 'ricevute 
te per vere . Cnjlei piena di piaghe JlandoJi' fopra il- let- 
to 9 e agitala da notturni fantafmi , 0 if pirata da > Divino 
Spirito 9 aveva predetto alcune cofe , delle quali , ajeune*- liete , 
altre erano dolorofe , le quali ^ nè io Jlimo d^verji , ricevere 
per vercy nè da ejfer rifiutate per vane . Queflo certamente è 
veriffìmo il Popolo da niuna cofa ^iù , che dalla fuperjli^ione 
ìafctarji governare , come V animo da qualunque fpecie, di Re- 
ligione è tocco y più alle Vecchiarelle 9 che a Capitani obbedifcey 
pantq la condizione degli Uomini a fomigUnnti pazzie è fottopofia-* 
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To i Deputati 5 con e(Ta confultarono la maniera 
delle devozioni da efeguirfi , ' c ( come il Popolo 
ignorante è Tempre facile, particolarmente nell’ av- 
verfìtà a predar credenza a certe vanità ) deur» 
minarono con publico Decreto, che per il dì 22. 
di Luglio (ì ricorrede all’ ajuto cfHcaciffimo di Ma- 
ria Tempre Veiginc , il tenore del quale fù , [ così 
ftà Tcritto negli Atti pubiici di Balìa ] •- $h« U gior- 
no , che fojfe rsflata libera qnefla Città da tanta mijeriat 
fi filennifftma Fefla 0 >pra tutte /’ altre della 

di lei ImmacnlatilTitna Conce%%ione , non colle caccie de' 
Tori , ò altri pubiici giochi , e spettacoli , ma di cofe 
fpirituali , e da praticar^ particolarmente da tutti i Ma- 
eflrati , che fi ritro<veranno in avvenire in quefia Cit- 
tà ^ obligando clafcheduno a venerare e ojfervart lefia 
per tre giorni in memoria di ti fatta ■ grazia Di poi' 
[ dilTe Margharita Bichi ] v/iole la Padrona noftra'-, che 
nella di lei Città •, per modo alcuno non fi pofia dtfputa-' 
re, e predicare- contro T ìmmaculata fua Conctzttone , 
ma fermamentee quella ojfervare , e tenere come quafi 
a tutta la Cbiefa è manifefio per molti fegni , come 
per èjfa fi ti ine i e tutti " quei Religiofi , ~e Mitri , che 
tale Fefla non accetteranno , e non folennizzaranno , non 
pojfino nella di lei Città abitare , ó alcun domicilio te- 
ervi - Di più ! che Maria ìmmaculata volta , che Do- 
menica proffima i Maeflrati ' tutti , ne' quali fi truova 
il Dominio della Città ^ and afferò' alla' Cbiefa' Metropoli- 
tana y confeffati y e comunicati y‘ dinanzi a quell' ^immagi- 
ne , alla quale altri vòlte fi fono 'prejentati \ dove fa- 
teff ero celebrare fa Meffa della Concezzione ìmmaculata^ 
« di poi confermaffero y e' ridonafiero la Città alla vera 
Padrona . Oltre a Tette Deputati, -che .per eTeguU 
re quanto da quella fanatica' Donna- era dato det- 
to, ne furono aggiunti altri tre, con autorità di por- 
re in eTecuzione tutto ciò , che fi conteneva nel 
mcdefimo ricordo , che furono Giovanni Catafli , do- 
rvanni Mignanelli ^ e Gjovapai Xegliacd. ( diyerfo daU’ 
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altro Gio'vdHni . ) Venuto dunque il giorno deftinato 
per rinnuovare, fecondo il concertato, la donazione» 
i Magnifici Signori , e Capitano del Popolo , feguita* 
ti dagli Officiali di Balìa , da Nove di Guardia , e ‘ 
da tutti gli altri Ordini della Città, con molti Cit- 
tadini, e novcrofo Popolo, fi portarono alla Chiefa 
Metropolitana , collo Stendardo della Vergine AJfunta » 

( 0 ) e all’ Altare della medefima, cantata della San- 
tiffima Coacezziont la MeiTa da M. Giovami Pecci Ca- 
nonico di detta Chiefa, s’ accollò all’ Altare il Prio- 
re, del Concilloro M. Tommafio di Giovanni del Ron- 
diaat alfieme col Capitano del Popolo Alberto di Nic- 
colò Bulgarini , e cogli altri Signori Colleghi » e ivi 
il detto Priore, a nome publico, rinnuovò , e rati- 
ficò a detta Immaculata Vergine , e per elTa al fud- 
detto Canonico Pecci , la donazione della Città , e Do- 
minio di Siena, promettendo, che in avvenire la giu- 
ftizia fi farebbe efattamente olTervata , pxefentando 
ÌB mano del detto Canonico le chiavi delle pu« 

bli- 


( * ) Cosi cantò un Poeta di quei tempi 
Hel gran Palazzo el prima Magiftrat» 
i . Molto falennemente • el Gonfalone 
. . DelU' Santa Madonna hanno /piegato ^ i 

* Con molte Trombe , e gran venerazione . . ^ 

Alla guardia del quale ban deputato y 
’■ ' Che' d‘ ogni Terzo Aia ’e/ Centurione,' ' 

QueAa Vexillo el primo, par , che fia 
• Chiamato el Gonfalen di Santa Maria, 

: ^ Dove di finta appare in bianca velo- . 

- ■ - Di Siena incoronata, fa Regina, ; 

, . . .Quando con gran § trionfo Aji'unta- in Cielo - 

; . Ale parti di Diq più f' avvicina , . .i . 

■ A piedi in ginoccbtoa fìen d' ogni zelo _ , 

, Siena la reverifce , allei s' inchina, 

‘ E fotta qneAa guida alta e' fuprtma, 

■ Seguitan gl’ altri tutti fenza tema • 
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bliche Porte le quali accettate , le reftituì fubito 
al/ Magnifico Priore, conforme di «tutto il‘ feguito'i 
ne colta 'per Itrumento di S^r Frange feo 
di Gio'uanni di Crìjiofang Notajo di Conciltoro petchà^:’ 
ad eflb s’ afpettava rogarfene . Di poi confiderando , 
che per liberarfi dall* aflTedio non s’ apriva altro 
fcampo che ; coll** arme alla mano, afialtare il ne- 
mico , ed in tal maniera tentare la forte , ed ac- 
ciocché ' più mafUramente' prócedelTe 1* cfecuzione , a 
nove’ Deputati fopra la. guerra, n* aggiunfero tre.' al- 
tri , che furono Girolamo Bellanti , Vgouc Benzi 
e ■ Giovanni Mi gn anelli . 

Correa in Roma la voce , che Siena non po- • 
telTe per molto lungo tempo teaerfi , perchè non 
avendo piena cognizione del fito , e del luogo , 
afeoitavano , che già era una delle Porte della Cit- 
tà occupata i quando non era, altro , che. lin pic- 
colo Forte cfteriore, di poco momento , i* acquilto,- 
che fatto aveano gli aggrelTori , e però temendo, 
fortemente 1 * Errerà , e Don Ugone Moncada , che.» 

non fulTe per venire in mano de* nemici di Ce- 

fare ' aveano col Papa capitolato con quelle con- 
dizioni , più vantaggiofe , che 1 ’ angultie della Città V 
e le calamità di lei abitatori foraminillravano .• 

Mandarono pertanto uno a Siena , a pofta fpedito, 
che ne liferilfc in Senato il contenuto, accompagna- 
to da altre lettere [ 4 ] di Mifcoló Ttccolomint Oratore,* 
per la Republica colà , c di Gio: Battifta Cafo- 
Inni Avvocato , colla lifcrva però di quattro mefi di 

tem- 

• . 


(a ) Don Ugone Moncada fcrl/Te di Paliano in da- 
ta del 12. Luglio c Gio; Battila Cafolanì Avvocato, del 
1^. di detto mefe , c Pietro Servandes Spagniuolo fù il 
portatore delle lettere , e de* capitoli , fcritti in lingua 
Spagnluola , che fi leggono riportati nella Storia del Tizio 
Tomo X. 
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tempo da appruovarfi dall’ Imperadore . I Saned di- 
fenforiS che aveano fìiTata la mira di tentare) coti 
una giornata, la .forte,' poco . apprezzando le con- 
dizioni • propone > {a) perchè il timore loro era > 

< ■ ' ... • / • che 


/ 

. ( ^ } Alle' D^lib. dì Balìa del 24. Loglio appari fee il 

feguFto dì quedó farro. Le condizioni erano in primo luogo ~ 
/. Cht Jt fitmajje , t Ji (onfervajje tl ' modo dal i\aggimakto ^ 
conforme'^ at\t tn quel tempo . • ' 

fL Che i Cittadini , che arano fuora potejjaro tutti li-^ 
heramante tornare , jìando farò , come Cittadini privati , e , 
nella parttcipaztonc del governo ^ alla forte alla quale erano 
fottopojli gli altri , 

UT, Che a Cittadini ritornati gli fujfsro rejlit'uttt i be* * 
ni loro , quali potejjero liberamente godere, 

IK Che fi le'ùajje ih Capitano delle genti d'- arnie , e 
w fi ponejfe altro • Capitano confidente a tutte le parti , e 

* Ceftre , quale dovere flare aW ebbedicn%a della Repu» 
blica , 9 de^ P/f.aejlratt pnblici , che /opra le genti d' arme 
avevano autorità . 

Che y per ofiervanza della Pace y fi dovefiero y dall' 
una y e r altra parte y efibirn le cauzioni opportune &c. 

Il Guicciardini nel Lib. XVII. riporta il trattato tra 
il Pontefice , e Don Ugone ' nella feguente n^niera — Ko«- 
dimeno il Pontefice molto diminuita la fperanza di mutare 
il governo di Siena , e ejjendogli molejh avere travagli nel 

territorio di Roma , prejiò cupidamente orecchi a Don Ugo 
di Moncada , il quale , non con animo di convenire , mit^ 
per renderlo più ne.^ligente alle provijtoni , proponeva , che y 
fiotto certe condiziona , fi rimoVefiero V offeji cantra Sanefi y 
e tra Colonnefi , e lui , a trattare le' quali cofie efiendo ve^ 
fiuto in Roma Vefipafiano Colonna , Uomo confidente al Pontefice y 
fi- ct^to>ie'y che egli , il quale perduto in tutto la fiperan^ 

za di felice fiuccejjo intorno a Siena , trattava di fare^ 

levare dalle - mura /’ efierctto , differì V efiecuxàone di quefio 

Configlto fialutifero , appettando , per minore ignominia \ il fiar^ 
lo partif’c fiubito , che fiujje conclufio quefio .accordo , e non" 
dimeno moliiplicani ), continuamente i difiordini y e le confiu^ 
fioni di quell' cfierc{to , fiù deliberato in Firenze di farlo 

ritirare — 


Ann. 1525. *217 

che entrati i Fuorufciti > non fi fu(Tero i capitoli 
mantenuti , fpedirono al medefimo Ugo»! Agoftino 'Bar~ 
di , non per acconfentire alle condizioni , ma per 
ottenere da e(To foccorfi . Si feguiva intanto da’ ne- 
mici di battere , coll* Artiglierìe , le mura , e già, 
aveano il Portone di mezzo ridotto una macerie di 
laflì , benché non ancora da difenfori abandonato . 
Ne addirizzarono ancora fpefie volte non pochi 
colpi alle Cafe > che più alte dell’ altre fuperava- 
no , nella fommità loro > le mura » e in novero 
31. ne furono contati , che la publica Torre an- 
davano a perquotere , ma, per la lontananza , con leg- 
gierilfimo danno . Non celfavano i Sanefi dal Forte 
della Porta Camollia , e dalle mura , anch* elfi d* 
infailidire 1 ’ elercito co’ colpi dell’ Artiglierie loro» 
e il Capitano Enea Sacchini , colla di lui valorofa 
fquadra , ogni giorno fortiva a fcaramucciare , e 
fempre , con vantaggio di prigonieri , e di morti , 
ritornava vittoriofo nella Città . Non potendoli im- 
maginare gli Officiali fopra la guerra quanto iru. 
lungo potelTe andare 1’ alTedio , e temendo , che le 
vettovaglie non potelTero mancare , providdero , per 
publico bando , che tutti quelli , che non erano 
abitatori di diilanza più di quattro miglia deliaci 
Città , e inutili alla difefa , dovelfero partire , c intan- 
to i Libertini la notte del ij. rifolverono attacca- 
re gli alloggiamenti nemici . Erano i Cittadini ( levati 
i vecchi , e i Fanciulli ) atti all’ armi in novero 
di 9^0; e ordinarono , che per fopravelle dovelfero 
avere altra velie di color bianco , llavano in pronto 
per ufeire, ma i Pxelìdenti di guerra avendo contez- 

E e za 


Non fcrive 51 Guicciardin! , che 1’ accordo tra il Pon- 
tefice , c Don Ugone rimafe conclufo , ma che i Saneli 
non vi vollero acconfentire , conforme in fatti c così , e 
negli Atti publici ftà reglllrato . > 


}i8 yàon. 152^. 

za clTer pervenuto all’ orecchie de’ Comandanti dell* 
crercico nemico la refoluzione loro , vietarono a 
«quella gioventù, per allora, il fortire dalle Porte, 
di maniera che molti fe ne contrilèarono , perchè per 
la loro animofità confidavano avere la vittoria nel- 
le mani . . 

Venuto .finalmente il giorno 25. di Luglio,, de- 
dicato a SS. Jacomo , e Crtfiofano , gli Cfficiali fopra 
la guerra, che erano Carlo a Agoftino Pini Medico, 
Pietro di Gionìanni Montucci , e Alejfandro di Buona'ven- 
tara di Tommaffo Colombini per I’ Ordine de’ Nove, 
Bartolomeo di Tomnfajfo Tantucti Medico , Jacomo del 
Cavalier Giunta Giunti , e Girolamo del Ca'valiere 
Bartolomeo Landucci per 1 ’ Ordine del Popolo , il Ca- 
,^valier Gio: Battijla Piccolomini , Niccolò Cerretani tifi- 
co y e Antonio di Guidone di Marco per 1 ’ Ordine de’ 
Nobili milto ; Sette di quefti erano concordi , che 
fi tentafle la giornata , col fentimcnto de’ quali con- 
veniano molti altri Cittadini de primarj per auto- 
jità , e per fenno , ma difeordavano i ioli due dcl- 
• la deputazione , e non pochi altri , che gli l'cguiva- 
no , e particolarmente il Signor Giulio Colonna , Ca- 
pitano della Cavallerìa fiipendiata , perchè confidera- 
vano le forze loro di novero molto inferiore , c che 
perfiilendo nella fola difefa , fi farebbero i nemici ftrac- 
cati , c da loro Iteifi - averebbero facilmente abando- 
nato l’ imprefa . Tennero quelli , che defider4vano la 
battaglia, celato il fentimento de’ contrarj , ma chia- 
mato a' confulta Gio. Maria Pini Generale della Fan- 
carìa , i a) a efib folo fvelarono 1’ animo loro , e agli 

altri 


f « ) Gio; Maria Pini, dopo av’ere col fuo valore,^ e 
fiivia condotta liberata la Patria dall’ armi di Papa Cle- 
mente, andò a militare in fcrvigio della Rcpublica di Ve- 
nezia , dalla quale venne dichiarato Generale dell’ Infaatc- 
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altri Capitiani fubalterni comandarono, che, colle fqua* 
dre a clTl fubordinate, lleflero in pronto per ulcirc 
folamentC' a fcaramucciare , e al Signor Giulio Co^ 
lo'tna impolero, che colla di lui Cavallerìa procu- 
rane foccorrere, ove avefle conofeiura opportuna la 
neccflltà . Temeano fortemente i più fenfati , e diffi- 
cile reputavano T imprefa , perchè un Efcrcito di cir- 
ca 18. m. tra Pedoni, e Cavalli, ( <? ) guidato da 

E e 2 valen- 


rìa , ed aqui dò, co’ Tuoi lodevoli portamenti , così gran me- 
rito apprelìb quei Senatori, che fù dichiarato nobile Vene- 
ziano , e , per dccieio publico , llabilito , che cìufcuna volta 
capitane in Venezia alcuno di quella Famiglia , gli folTe da-^ 
to onorato trattenimento l'econdo le qualità della Perlbna.. 

( a ) Il novero delle Truppe, comprelevi quelle de’ Fio- 
rentini , s’ accordano tutti i Cronifti Sanefi a fcrivere, che 
al'cendeflero a circa 18. m. , benché il moderno Gigli feri- 
va , nella fua Città diletta di Maria , che arrivafle a tren- 
ta mila . 

Il Tizio nel Tomo X. della di lui Storia fcrive efferc 
flati i Conduttori dell* elèrcito Pontificio , e Fiorentino i 
feguenti ~ Duces hojlium hi fuere . Corner de Angui tiara ^ 
Corner Guido Petilianenjir ^ Petrur Francifeur ejur Ftltur ^ Gen^ 
ttler Balionur Perufinur , Bracciur Balionur , Sforzi a Balionur , 
6* Sforztnur Balionur cum ingenti equitatu , omner , & pedi ta- 
tù . Aderatque Dominur Kanutiur de Farnejto , erantque praete- 
rea & tflt Commijfarii Dominar Lazzarur Malvanur Commijia- 
riur Pontificir^F lorentinorum verù Commijfarii hi fuere Ruber- 
tur Pucciur , Antontur de Ricalulir , & Angelur de Riiafulir ; 
Duélorer , & Connejlabiler pedttum hi fuere Gugltelmus Gir- 
ne njtr ^ qui Capitaneur fuerat Sen<t tempore Alexandri Btchii ^ 
Franctfeur Cirnenjtr , t^r duo hi fub Comite Anguillarice , Bac- 
ciur Cirnenjtr fub Comite Pctilianenji ^ Jacobur de Spoleto fub 
Canute Gentile . Aderant prceterea pediter ex Colle , S, Gemi- 
niano i Volaterrir ^ Piflorto ^ Fifa <, Certaldo^ Aretioy ex Mon- 
te S, Sabini , ex Cajlilione Aretino fub Mevio de Gaccir , Cor- 
tona , & Monte Poh ti ano — 

Il Guicciardini fcrive i Comandanti dell’ Efercito Ponti- 
ficio eflere lUti Virginio Orlino Conte dell' Anguillara, Lo- 


Digitized byGoogle 


::o 


Ann. 151^; 

valenti Uomini nel mefticro dell’ armi > non parea 
poteile reftar fupcrato da sì poco novero di milizie | 
e particolarmente confideravano , che di Cavallerìa 

non 


dovico Conte di Pitigliano , e Ciò. Francefeo di lui Figlinolo, 
Gentile Baglione , e Giovanni da SelFatello , tace il rima- 
nente degli Oflìc’ali maggiori , ficcome non fa parola de’ 
Comm'flarj Fiorentini colle noverofe Truppe loro , c T Ar- 
tiglierìe , che aveano feco condotte. 

Dopo ottenuta da Sancii la vittoria , il Popolo baflb 
inventò alcune canzoni , che da Fanciulli per le lìrade s’ 
andavano cantando , e ftampate in Siena nel mcdelimo anno 
152(5. , nelle quali , in contrafegno di dilprezzo , venivano 
dimollrati i due Generali dell’ elercito Pontiiicio , c il Com- 
milfario Fiorentino , ne’ feguenti termini — 

Quel Conton di Pitigliuno 
Mangia fichi Bufalajo 
S' armò prima col Tribbiano, 

E poi fece un grande abbajo, 

Come fa ’l Cane al Pagltajo , 

Dijfe , ognun fi porti bene , 

Mentre haveva le calze piene 
D' intramejjì , e di guazzini . 

Quel ventron de Langutllaja 
si fuggì com' un Poltrone , 

DiJJe , candir , non ì baja , 

E lajfò jlar el giubbone 
Quel valente rtbaldone ^ 

Sempre trafie in fuggir via , 

Col fuo cui , /’ Artiglierìa 

Per /campar da Libertini . 

Ci feorgeran per Meticci 
• Quei Papal Ftorentm ciechi , 

Muffirne Roberto Pucci , 

■ Commefiar de’ ferri vecchj , 

Si fuggì a denti fecdu , 
eh’ era uflito di i.ao. cn, 

E nurr) !.t enn fi 

( /:•/ ti ) J : • ■■■n-6-C. 
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non aveano al 'loro ftipendio i SaneG , fe non 
9]. Cavalli) e 150. Cavalleggieti , fembiava a dii 1' 
incertezza del fatto molto fvantaggiofa , e fe occorfo 
foiTe di rellar perditori , conforme fi porca con più 
ragione dubitare , prevedevano ftragi , e morti . unite 
a un continuato giogo di fervitù ; Confideravano > che- 
li partito della gioventù ) poco matura ) gli conduce- 
va a quella lifoluzione , alla quale in contrario even- 
to nc poteva rifultare una confeguenza da portarli 
in efempio ne’ Secoli avvenire, pure tutta volta, 
perchè la moltitudine defiderava la battaglia , non 
il potè fare oftacolo alle richiefte di tanti . 

Conduceano le truppe Sanefi , Giulio Colonna la 
Cavallerìa , e do. Marta Piai la Fanterìa , al quale 
reltavano fubordinati Verginio di deliziano Majfaini , 
Gherardo di Sinolfo S arac ini ^ Gio: Battijla^ che fi fa- 
ceva della Famiglia Palmieri ^ Enea S ac eh ini ^ e Sallu- 
flio Romano colle loro Compagnie . Per la Porta Fon- 
te-blanda fpedirono le Squadre del Majfaini^ e del Pal- 
mieri , una banda d’ Uomini di Monticchiello , e una 
grolTa Compagnia di Giovani Fonteblandefi , Tempre 
nell’ armi coraggiofi , e intrepidi ; Per la Porta Ca- 
mollìa fpinfero 1’ altre del Pini ^ di Sallujlio -Romano 
del Sacchini , del Saracini , e una Compagnia di Lu- 
cignanefi , che era in novero di 120. condotta da 
Leonardo Ciognt , e con tale ordinanza fortiti per il 
mezzo del Prato gli animofi giovani Sanefi , furono i 
piimi,' con molto vigore, a attaccare Mario Baudini , Ani- 
baie Damiani , Francefeo Sederini , Alejfandro Aringbie- 
ri , Francefeo , Girolamo , e Giulio Luti , Filippo Bno- 
ttinfegni , Girolamo Saracini , Fabio Allegretti , Conte 
Guidarelli , Micodemo della Piazza , Mercurio Arin- 
ghi eri , Marcello Argini , Alejfandro Politi , facotno 
Baldi , e molti altri , che troppo m’ eftenderei 
defcriverli particolarmente . Gli forti nel primo im- 
peto porre in confufione le fquadre , che gli s’ op- 
pofero , c pervenne;:© , forfè troppo inconfiderata- 

Riente, 


Digìtized by Google 



512 


Ann. iji5. 

mente , nel centro dell’ attrincicramento nemico ; 
AI Conte Virginio idi' Anguillara fù fignificato 1* 

attacco , ma eifo , incredulo , rifpofe , che non po- 
teva eifere altro , che il folito E tea Sacebini i ( tf ) 
e intanto la battaglia anJiva crefeend ) , c , per lo 
llrcpito de’ colpi dell’ Artiglierìe , i Bovi , che le 
avevano tiafportatc , cominciando a llrepitare’ , fcnia_. 
potergli ritenere, prefero la fuga verfo Fonte Bccd , 
e agl’ inimici recarono non piccolo fconvolgimento 
nel pallate , che, con molto impeto, fecero per 

mezzo del Campo loro . Nel medelìmo tempo 1’ al- 
tre fquadre , che , per la Porta Fonteblanda , era- 
no clcite , dopo aver fuperata , con gran fatica , 

una grolTa banda di Corlì , che gli s’ oppofe , e 
da queita parte feguì la maggiore llrage , e la più 

forte oppofizione , procurarono falire nell' alto del- 
la Collina per unirfi cogli altri , che di mezzo 

al Prato erano di già co’ nemici alle mani, fic- 
come 1 ’ iftelTo effetto feguì nell’ altre fquadie , cne 
per la Valle di Malizia aveano tenuto , che anch’ 
effe falendo la colta , ponevano in ftompiglio chi- 
unque loro s’ opponeva . Uniti dunque i Sanefi tut- 
ti injeme ^in un corpo -, venne loro addollo fpinto 
uno fquadrone di 4000 . Pedoni , ed allora più for- 
temente invigorita la battaglia , ne morirono non 
pochi per 1’ una , e 1’ altra parte , quando i Sanefi , 
fatto impeto più gagliardo, e acquillanao maggior paefe, 
gli riuKÌ collocare 1’ Infegne loro nel centro del 
Campo , dove 1’ Artiglierìe erano piantate , e fubi- 

to 


[ a 1 Enea Sacchini colla Aia Compagnia ogni giorno 
fortiva dalla Città per fcaramucciare co’ nemici , e lémprc 
ne riportava vantaggi di conliderazione , e il Croni/la La- 
tino racconta Enejr v tiare , & ajlu adeo jnfejiiivit exer- 
citum intmtconim , «f bit , terve in die eot uggrederetur , 
multìT occtdens tjrum , non Jìne prteda , redibut -- 
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to da eflì in gran parte inchiodate : Nel medcfn'O 
tempo il Colonna s colla Cavalleria» fieramente per la 
ftrada retta , incalzava i nemici » che già una pieci- 
pitofa fuga aveano intraprefa » e feguendogli con ve- 
locità , pentiti della codardìa , fecero alto al Palazzo 
della Famiglia Turchi y che il volgo chiama de* /);>- 
•voli , dove vollero far vedere » che non erano ve- 
nuti per folamente fuggire , e feguendogli il Coloni 
na y Camillo di lui Nipote per troppa animofità» ò» co- 
me altri vogliono , trafportato dal Cavallo » nel cen- 
tro della Cavallerìa nemica , dopo aver ricevute due 
ferite, rimafe in potere degli Avverfarj . Quando vid- 
dero l’ Infegne Sancii piantate nel mezzo del Campo, 
i Capitani dell’ efercito, iriefoluti , e pieni di timo- 
re , fenza olTervare lo fcarfo novero degli aggrelTori » 
fi diedero fubito a falvarfi colla fuga , nè altro co- 
raggio dimoftraiono , che la velocità de’ piedi loro 
per efimerfi dalla morte . L* Artiglierìe molTe , e 
levate da’ polii , come che erano in erte Colline » 
facilmente, traboccando, ruotolarono nel Prato, al- 
lora Mario Bandini , fatto animo a’ fuoi , gli cfortò 
a non volerli veder fuperare nel coraggio a .Lucigna- 
neli , che forfè -primi di rutti erano colà nel cen- 
tro dell’ accampamento penetrati , e indulTe. Itu 
gioventù ad accollarfi al Portone del Torrazzo di- 
pinto , e , gettata a terra una Gabbionata , attaccò 
con vigore la zulfa . Nel primo , e nel fecondo 
attacco poco felicemente fi combattè , nel terzo le 
cole de* Sancii fortirono miglior fuccelTo . Il Capi- 
tan Gio: Maria , dopo che ebbe tutta la Fanta- 

rìa fchierata , .xifalito dalla Valle di Malizia il Ca- 
pitan Salluflio co’ fuoi Soldati , per il medefimo 
Portone lo fpinfe addolTo a nemici . Incontratoli a 
cafo il Tini in un Trombetto , gli comandò , che 
quanto più forte fuonando nella Città , invitalTe gli 
Uomini alla battaglia , e mandò a fignificare al Tan- 
tucci i nemici clTer già difordinati , e la vittoria^ 
* ' nelle . 
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nelle mani , acciò » conforme era difpofto j tutta 
il Popolo efcifle , co’ Gonfaloni (a ) de’ Terzi , 
e delle Contrade , addo.fo a nemici . Il Capitan^ 
Salluftio , che avea i fuoi foldati frefchi » affali fot- 
to il Poggio i Corfi , che non aveano , nè Infe^ne » 
nò ordinanza > ficchè tryovatigli difperfi > molti n’ 

uccife 


[ n ] Non c fuor di propofito riportare in quefto luo- 
go tre ottave del Poema di Giovanni Tondi , fcrittore con- 
temporaneo al fatto, colle quali, defcrivendo i Gonfaloni 
de’ Terzi , dimofira la prontezza del Popoio all’ armi . 

£/ primo Gonfulon , ebe ’« Fiazzit ventu 
Fù di Citta quel valorofo Terzo ^ 

Che fuoco tutto accefo par cb' accennc 
Di bianca punta la Croce (itterzo , 

Tremila cinquecento pedon tenne 

Di gente d’ arme , e non da eianeie , 0 fcherziO' 

Dtviji tutti in variate fchtert ^ 

, Dette Compagne con le lor Bandiere . 

El fecondo, che in Piazza venne avanti 
Fù ’l bel Terzier chiamato San Martino f 
Dove a cavallo dipinto innanzi 
Lui , che Ji fpoglia , e vejle un poverino ^ 

E fotta queflo fon tremila fanti 
Di /lare al paragon col fao vicino . 

Partiti , come gli altri in piti Compagne 
Con le Bandiere ben compojie , e magne . 

L' ultimo venne quel di Camollta , 

Cb' è tutto bianco quel eh' a Monte Aperto 
A Fiorentini eavb ben la pazzìa 
Quandi el lor Campo rimafe dijertOy 
Tremila cento fanti queflo havia 
Al morir per la Patria ognun efperto, 

E quei dtvijt in molti tagli flrani 
Con lor Bandiere , e fegnt % e Capitani 
Secondo la deferizione del Tondi era il Popolo Sanelc 
atto a combattere in num. di góoo. lenza gli ^hti , cho 
già nel Campo combattevano , quantità veramente capace a 
porre in rotta il campo nemico. 
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uccife , tra quali furono i due valorofi Capitani De~ 
Jiderio , * Cuglitlmo , PercoiTa , da quella parte la^ 
fantarìa > la battaglia cominciò a piegate, e la mag< 
^ior parte de’ nemici a fuggire . 1 Lucignanefì , e 
il Capitan Chemrio Saracini , che di pari coraggio 
erano arrivati all’ Artiglierìa , ufciti da quei ripari , 
fciefero dal Poggio nella ftrada , e quivi lì con« 

giunfero col Capitan Salluftio , e alTaltarono la trup- 
pa de' Piltojelì . Rinvigorita ^ Sanefì la battaglia > 

c racquiltato il polio , che aveano di prima aban- 
donato , in un fubito lì rinnuovò la zuffa più ga- 
gliardamente , opprimendo i nemici , i quali combat- 
tuti da hanchi , e da fronte , fi ritirarono al Con- 
vento di Santa Petronilla . Il Capitano Enea , fero- 
ciffimo negli attacchi , falito da Pefcaja nel Pra- 
to , per mezzo le fquadre nemiche andò co’ fuoi' 

a ferire il lìniilro corno , dove avea già il Signor 

Camillo Colonna ferocemente co’ fuoi cavalli com-. 
battuto lino allora , e che , per infeguirgli , gli 
era convenuto , d’ eflì , reftar prigioniere , come s’ 

è detto . Scrivono i più de’ Cronilli , che il Gene- 

rale Angnillara , quando vidde , e intefe 1’ Artiglie- ' 
ria cll'er di già perduta , e tutto il Campo in confu- 
lìone , che fcendefse dal letto, ( perciochè elTendo 
ne’ meli della Itate , fi ritruovava a ripofare ne’ Pa- 

diglioni ) e fubito , mezzo fpogliato , montato nel 
primo cavallo , che s’ abbattè , con un Tabarro al- . 
la Spagnuola , mentre gli altri ancor combatteano . 
fi mctteffe a fuggire . ( ) Combattevall in quattro 

F f luoghi . • 


(a ) SlgifmonHo Tizio nel Tonto X. — Frtgit igno» 
miniotè rirgiuiuf AnguilUritt Cornei , cui non datur Jfatium 
felUm equo imponendi , imo neque vefliendt fe , ^ei tantum 
camtjta. teólui , Jugam arripuit , univerfa dimittent , tjo vejleii 
fecuntai , atque fupelleólilem , & equot , jteuti & ctetcri Du- 
cei , atque Capuane!. Erat Augutllaritt Comes homo pingui/- 
Jiaiuti & minili in bello provtdui - '••• 
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Juogtì valorofamentc > molti de‘t Sancii rimanevano 
feriti, perciochè' il Popolo, che dovea fópraggiungerc 
al loro' foccorfo, fi mofle tardi, c de* Lucignanefi, 
perchè s’ incontrarono colla Cavalleria , non pochi 
> lafcia- 


II Muratori nel Tomo X. degli Annali d’ Italia defcrive 
fijccintamentc quella vittoria de’ Sancii coll’ appreflb parole — 
Eppure eJI'o Papa unito ai Fiorentini , /’ applicò a far mutare 
colla forza il governo di Siena . Cold fù fpedito il lor di- 
Jòrdinato efercito , che fece in fine mofira del fuo valore^ non 

col menare le mani , ma col menare i piedi, perciochè ef- 
fendo ufcitt nel dì 25. di Luglio i Sanefi , e impadrmitifi dell' 
Artiglierìe nemiche , lofio diedero a gambe gli afiedtanti , col ‘ 
liffciare a nemici vettovaglie , carriaggi , e • diciajfetie pezzi 
d’ Artiglierìe — 

Si l'eorgc chiaramente , che il Muratori ha pigliato di 
pianta il fatto dal Guicciardini, che molto , divelli: mente 
alienandoli dalla verità, procura ofcurare !l coraggio de’ Sa- 
neli, per fe ftcHi molto intrepidi, e molto azzardolì. Senz’ 
akrc ripruoYc di Scrittori Sancii, c Forcllieri , per convin- 
cere un talc’j attellato , lafcio conlidcrarc ad 'ognuno, le nrai 
cu polTibilé , che un efcrcito compofto di tante truppe, 
gpidato; da ci’perti Capitani, potefle cllcr pollo in fuga da 
Ioli 400. come il Guicciardini li forza dare ad intendere , 
e che, fenza neppure vedere il nemico, abandonalTe Arti- 
glierìe , PadigI onl , denari , fcrìtture , arnell , e bagaglio? 
Certamente non furono molti i Sancii vittorioli a combatte- 
re', ma pure non erano cosi pochi, come dagli appaflìonati 
vi«n Jdelcritto , e non fubito quell’ efcrcito li pofe in fuga, 
ma dàlia ''parte di Pefcaja, nel- mezzo del Prato, e nella 
ftrad^ retta , tanto la Cavallerìa , che la Fantarìa , fece non 
poca refiftenza ; Il dTetto, ( conforme in quella Storia li di- 
mqltra ) per il quale rimale fugato, fù , perchè i Generali, 
increduli al primo attacco, quando poi vi vollero provede- 
re _ non furono in tempo, c 1 ’ Anguillara particolarmente non 
fece altro , che montare a cavallo , c fuggire , e perchè 
da_ ognuno fi veda qui nel racconto prefcntc il palio ap- 
pa.lTionato del Guicciardini , voglio quello nella maniera ftcHa 
riferirlo, 'dice dunque queftcv Scrittore -- Accadde, che il dì 
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lafciarono la vita’ . Accefi dà ogm . • parte gli animi 
alia. *battagUa udivano le grida, e il fuono del- 
le Trombe j' e de* Tamburi, .e con quefto fi difor- 
dinayano. le • fquadrc . Il Capitan Ch. ' Marta Fini 
!.. . . . (F f 2 ficco- - 


frecedente a quello , che era fiato defiinato a' favtirfi , ejfendo' 
tijltti dalla Cittd 400. Fanti ^ e inviai ifi inverfo F Artiglierìa^ 
alla quale era a guardia Jacopo Corfoy egli fubito colla fua 
Compagnia voltò le ./palle y. e.Jevaio. rumore y e commeiàta Itu 
fugiy tutto il rejlo dell* efercitoy nel quale non era nè ulhi» 
dtenZiU y nè ordine y non avendo chi gli feguitajìt , nè chi, gl* af^^ 
/alta/è y Jt mejje da fe medefimo in fuga , facendo a gara 
Castani , i CommiJJarj , / foldati a cavallo y C i Fanti y cia^F 
feuno di levar fi pù prefio dal pericolo , lafctate 'a nemici^ 
le. vettovaglie ,* i carriaggi , e l* ‘Artiglierie , delle quali die* 

' ci p.zz>i tra grojfi , e piccoli de* Fiorentini , e fette ■ de* Feru*\ 
givi jurono condotti con ^ graniijpma efultax/ione , e quafi triort* 
fando in Siena , rinnovandofi , con clamori grandi ' di quel Fo*" 
polo y la Ignominia delP Artiglierìe , le. quali grandijjtmo tempo \ 
innanzi perdute da Fiorentini pure alle ' mura di Siena y fi con* ^ 
fervano ancora fidla Piazza publica di quella Cittd — 

' Si può mai ■ -Tuppore ì • che ‘ un noverofo efcrcito y. lènza | 
vedere nemici’ ,' abandonando tutto , fi ponga in fuga da •' 
fc fteffo ? Niuno mai il’ -créderà , ed il ' Guicciardini > iiu»' . 
quefto paflb particolarmente', s* inganna. 

Vediamo ciò che accennano altri Scrittori meno appaf- . 
fionati;, " ' • . • * ‘ ' 

Nell* annotazioni alla fuddetta Storia del' Guicciardini 
infuna poftilla fi legge Dice tl Sellai y che l* efercitOy,. 
che fi levò d* ‘intorno a Siena fù rótto' da' Sanefi con molf 
to danno delle 'genti Papali ,' ejjendone fiate morte molte — 

•> Mambrino Rofeo nelle giunte -al 'Tarcagrtota nel Lib, • 
li., Voi. IV. dice Io ftelTo , ma con molta confufione in- 
torno • all’ ordine de* fatti , e delle cìrcoftanze , e aflèrìfee, - 
che 1* ‘uccilìone dell* cfercito- Pontificio , c Fiorentino ‘fu .molto • 
confiderabiie , ‘ ^ , 

^ ' ’ Alberto • Lazzari . nel primo Tomo , e .XIII. de* fuoi ’mq- i 
tizi di guerra' airerifcèi che,, fatta una gagliarda fortiu .da \ 
giovani Sancii , alfalirono ' bravamente 1 nemici , V tolferò 
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ficcome per natura valorofo , in quel giorno efTendo ftato 
Tempre prefente a ajutare i fuoi* coli* éfempio , c 
cogli ordini , s* acquiltò fama di valorofiflrmo > rimet- 
tendo r ordinanze V - facendo animo a tutti 9' acciò- 
coraggiofamente combattefferb . Finalmente dalla Torre 
di Piazza fù , colla Campana groffa , tutto il Popolo 
invitato a ufcire alla battaglia > la moltitudine a itor- 
no , parte per la Porta Fonteblanda , e parte per • 
quella di Santo Viene , luoghi diverfilEmi j e lontani j 

ufccn- 


Iqro Tnfegne , Artigliarla 9 bagaglio > c gran quantità di pri-» 
gioni conduffero. „ i 

Marco .Guazzo , nella Storia dì. tutte, \ le cofe degne di 
nicnioria , deferire, quello .fatto con tutte,. le. circoftanze , c 
avvenimenti più piinutij.più che forfè non fanno i mede- 
lìmi Scrittori Saiiefi 9 dà molta lode a vincitori 9 c dimollra 
il_ combattimento con molta ftrage degli aggrelTori , c ch^ 
non' li pofero in fuga fubito 9 che comparvero nel campo i 
Sanefi come pretende, il. (juicciardinì . . , ' 

Il Varchi ancora^ è veroj ^Ìie dimoftta* la • viltà deli* 

cfcrcito Pontificio > e Fiorentino ^ ma afTerifiqe <jhe i Sancii 9 
benché in poco novero di cavalli , - e di fanti ^ ( ^licché- com- 

batterono ) ruppero le genti 9 che gl* affediavano 9 e che per 
la Republica di Firenze v’ erano Commlirarj Roberto Pucci. 9 
c Antonio de’ Ricafoli c fe vi erano Commijjarj 9 la Re- 
fublica Fiorentina vi ’concorfe 9 0 nò colle fue milivie ? 

.Ne’ Libri, chiamati le .Deliberazioni ,dì. .Balìa , nel 25. 
Luglio 152<5. a i 6 ^, apparifee regiftrata quefta, battagliai, c 

vittoria de’ Sancii , dove , infra 1 ’ altre circoftanze, ,fì legge 
■' — Lai ^ Rcpubjica Saneje con looo. Fedoni ^aJJ'olduti , e al~ 
ffi looo. del Contado^ ^ajfaltando il Campo nemico in più 
luoghi 9 e combattendo 'circa un ora , e mewa , furono pofìi 
in fn^a i nemici con morte de' nojlri .di circa 150; e de* 
nemici loóo. 9 coll* acqaiflo , di tutte V Artiglierie in nove- 

ro' dt l'j pezzi 'cioè ■ tre Cannoni , una Colubrina , nove 
Sagri 9 e quattro altri pezzi , e , -mejjo a facco tutto tl campo , con 
mdto botttnoy trionfò la Citta a ‘gloria d' Iddio 9 e dell' Immacn^^ 
lat$ Concczizione della Fermine Maria * 
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tjfcendo alquanto più tardi , arrivò addofTo a nemi- 
ci . A Camollìa aveano i Cittadini' dalla parte di den- 
tro* rotto il muro della Città per ferire di nafco- 
fto, fe ^ folTero' accoltati i nemici, fcchè molti ri- 
tenuti per potere' ufcire dall* impedimento delle Ca- 
tarattc, per defiderio di ritruovarlì al combattimen- 
to , da quell apertura fi lafciarono traboccare nel 
Follb^. Come prima il fuono delia Campana grofla 
arrivò 'all* orecchie de* nemici , fopramodo fpaventa- 
ti , benché i loro Capitani 1* efoitaifero a relìitere $ 
nondimeno fi poferò a fuggire , e dal Corno finiilio, 
dove ih Capitano combattea, piegò 1* ordinan- 

za-, Il CommilFario Roberto Pucci fece quel di quan- 
to potè per impedire la fuga de* fuoi , e ridurgli 
all* Infegne,- ma' inclinando la vittoria a Sanefi , 
per: non ’ rimaner prigioniere , a tutta bi-glia, fi lal- 
vò^ a Poggibonfi . 1 Battaglioni , foprapreli , dopo J?o- 
b erto , • quale per una , e quale per 'un* àltra Itrada 
cercarono-', fuggendo, di falvarfi ,• la Cavallerìa anco- 
rà sbigottita, vedendo rotti tutti- gli ordini, e oc- 
erfe- le • primc^ file , fi pofe , difperia , a falvarfi per 
i ‘Campii In - quella- battaglia furono liberati gli oftag- 
gi' de* ‘Monfàlcinefi , 'e quegli , che nel Palaizò de* 
Turchi- s*-> er^no- fortificati, attaccati' dal Signor G/W;#' 
Colonna V vedendo j contro dr loro venire la moltitu- 
dine del Popolo , che già era arrivata lenza Infegne, 
e. alla conujfa,| feguirono 1* efempio degli altri colla 
fuga e perchè Mion * aveflfero i nemici luogo , nè tem- 
po !da .far. Tiefta , i' Sanefi in' diverfe parti degli al- 
lopimenti ' pqfero il fuoco . De* nemici fcrivono i no- 
‘ fedeli Cronifii^ efierne flati in quel giorno 
^ 'altrettanti nella fuga morti dal caldo, 

. flanchezza, ficcome un fimil novero elTeriie fla- 
ti fatti prigioni , Scrifle il Conte dell* Anguillara a 
co* ■ Sanefi a Camollìa s*‘era perduta la 
giornata ,-.^c che egli s* era falvatò , ’fùggcndó, il Pa- 
pa , .afcoltau un»-ul iiuova,-fi moflg -a -iifo, ma d'- 
- * ' 
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un rifo me/lo > c acerbo , e in fatti diffe quel detto 
di Terenzio — Jwperatoris niirtutem ) ^ ^ *\)im militi s nO’^ 
'vsranz 1 - ‘ I Fuorufeirì) dopo la • battaglia perduta > fi 
ritirarono nel Contado Fiorentino , e la Fortezza di 
Monteriggioni > abandonata la batterìa , e lafciatovi un. 
Cannone > rimafe liberata. La novella di quella rot- 
ta arrivata a Firenze cagionò in quella Città gran- 
malinconìa , doiendofi tutti > .che un elercito sì no- 
vcrQfo , e sì ben provveduto non avcfi'e fatta , co’ntio 
pochi aggreifori , refiltenza di momento , e Roberto 
Pucci ritirandofi per qualche tempo in , Campagna 
s* aftenne di comparire d’ avanti a Cittadini , inani- 
mato dopo da quelli che 'feguivano le parti di. 
Papa Clernente , ritornò , ma iempre malveduto , 
odiato neir Univerfale'. Non -morirono da’^rSanefi in- 
quella battaglia più che r 50. . e ^ Perfanei , di. cpnto^ 
fole otto , che furono Girolamo ,« e^ ^Giulio .Fratglli,; 
e Figliuoli di Giovanni . Luti , piliffo d- jlpgioJo , 
ninfegni Girolamo di Sinolfq\, S aracini , Rabio, di, 
Girolamo Allegretti , Conte Guidar elli , Micodemò di - 
Jacomo dalla Piaxiza , e 'Mercurio ^ Aringifieri- ^ ,ed-.ii. 
Corpi loro , trafportati nella Città;, furono con di-, 
ftinte efeqqie onorati da tutti gli -Ordini de' Citta-, 
dini , Le Botteghe di moltijlimi Ar^tefiei ,. e- vendi-, 
tori d*. ogni forta di vettovaglie» e. vini delicati • 
che fparfamentc occupavano dal . portone dipinto 
fino a Fonte Becci , rimafero in ;potere de* Sanefl, 
ficcome in quel giorr\o acquiftarono dicialfette pezzi 
d’ Artiglierìa , de* quali fette erano . molto . grandi , . 
14. Inftgnc , parte Pontifìcie , e Fiorentine , e< parte 
d* altri Popoli, e Signori,' che erano', in ’quelP'efer- 
cito concorlì . Tanto i Sanefi , che i nemici feriti , 
con molta umanità , furono trafportati in Città per 
eifer curati nello Spedale di S. Maria della Scala •• 
Moltilfimi della minuta Plebe' d* nogni ìfeflb’ ritor- .. 
narono nella Città carichi ,di preda,, e.- il Tizio Ieri- • 
ve aver veduto una Donna, giovine pcr-.-nomeL* ; 

Betta 
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Betta con un prigione condotto legato a un brac- 
cio j che-^era' di nazione' Fiorentino. ' 

« Raccolte '-le fpoglie , i - Capitani, Sahefi , * allegri, 
pofero in ordinanza ■ tutte le fquadre', e s* appref- 
farono alla . Porta per entrare nella Città trionfanti . 
Come intefe avvicinarfi 1 * efercito vittoriofo, tutta 
la moltitudine allo fpettacolo ' confufamente correndo , 
riempì tutta -la ftrada , e gl* infermi , difprezzando 
il precetto de* Medici fi prefentarono alle fìneitre.^ . 
Entrò dunque, coll' apprefib ordinanza; [a ] Prcce- 

; ' .r . M. ' - devano 

• ■* » « 


( « ) Il Cronifta anonimo Latino — Parta jam viBorta 
Senenfes ovantes redierunt in Vrbem , in qua .ingens Jìebat 
Jireptus' Campanarum omnium Pcclejtarum , Tubarum , Tj/mpa- 
M§rum-f 'Tormentorumq: nec non puerorum exnltanUum •ui6loriamy 
at’que hnperiàm Triumpbantefque milite/ in^ Vrbem 
funt praeunte Vexillo Marine Virginis , dein Tormenta bellica > 
abrepta , qua quidem cuuéfus Populus funibus trahebat ; Pojlea ^ 
equites fequebantHr y Julio ,Columna Duce cum 'Signi s ablatit \ 
quamplurimis , ^ , ad^ .ignominiatn ^ bumum' verfus protraili/ , • 
dèin' cun6ìi' y cum piada -, captifque bominibus, , ‘vociferante/ ^ 
vifloriark pajjinìqt fefe cibò ,• potuq: reficiehant , appurati/ . 

menjts 'in propatulo , & ad Templum Deipara' Vtrgint/ , Deo 
gratta/ agente/ , primum omne/ fe contulerunt *, & Sacra , San» 
èli/ miti crii/ Digiuni/ celebrati/ folemniter , corde Jìncero re» ' 
tuìere. — • > . ’ ’ - 

/ Si vede quella > battaglia , delineata^ per man© "di Pit- - 
tori Sancii comtemporanei , che furono il ' Tozzo , e il Bi- 
gio ', nella - Chiefa dì S. Martino, lìccome nella piccola Sa- 
letta’ del Palazzo della Signorìa cóli’ appreflb ifcrizione — . 
Aibum Deipara Virgini/ ad Calum ' Ajfumpta yexillum y per eam 
frecibu/ , & voti/ tn majori T empio divtnum auxilium implo» " 
ran/ y cum a magno Florentinorum , & Clementi/ VII» exer» 

cita Senarum Suhurbia vajlarentur S» P. S, tanta Ma» 
tri addtflu/ expìicuit menfc' JuHo MDXXVI, prò firmijfìmo aa»~' 
fpicio , & fi virtbus longijfimè maSlatf/ , profligatifque bojlibu / , 
eorumqne fpolii/y ac aneit tormenti/ direpti/y infignem y atque adeo 
miram potitu/ ejl vióloriam ; buie publtcè exeunte/ de magni/ 
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devano i Trotpbetti , Tuonando a fella > e dopo quelli 
i Timpani , e Tamburi , appjreflo il Gonfalone della 
Beata .Vergine » di poi 1’ Artiglierìe tolte a nemici > 
e, fopra i<5. Carri , le palle, la 'polvere, le fcale, 
i canapi, e tutte le munuioni acquattate , tirati da* 
Contadini, rifugiati nella Città, a quali alcuni Citta'* 
dini, per dargli animo, cpn allegrez<^a, H faceano com- 
pagni in quella fatica . Intorno a quelli i Fanciul- 
li , e le Fantiullette cantando briofamente fi prende- 
vano piacere di toccare i canapi, e piu col defiderio, 
che colla forza a muovere quelle macchine fi pruo- 
vavano . Seguitavano 1’ Inlcgne tolte a nemici , e 
ftrafeinate a rovcrcio , in una' delle quali era a boc- 
ca aperta dipinto Martocebo , e 1’ altre erano di più 
colori . Venìano di poi i tre Centurioni de’ -Terzi, 
con i loto deferirti ,' e colle tre Infegne a Balfana , 
e aveano dopo loro le fette Compagnie degli lèipen- 
diati . A queiti andava appretto tutta 1' ordinanza di 
quella fàntark , ragguardevole per le fpoglie , e per 
la preda , che avea guadagnato , che erano armi , 
yettimenti , e molti ainefi , per varietà , e per or- 
iiato marayigliofi . Ventano i prigionieri malinconici, e 
di poi i Capitani allegri, e ‘non men chiari per la gloria, 
che per la concordia e chiudea il ttionfo tutta la Ca- 
valleria Erano ' i vincitori coronati d’ aUoro, e d* 
olivo,' ed ìli tal forma per la ttrada retta fi coaduf- 
feio al Duomo a render grazie a Sita Divina Maeflà, 
c di poi alla Piazza, dove depofitate 1’ Artiglierìe, 
gli Stendardi appefero alle fineltre del palazzo publi. 
co, e dipoi fuiono dati a cultodirfi nello Stanzone 
del Mappamondo,' dove finp adetto in buona par- 
te fi tavvil'ano . Il giorno dipoi fù fatta una folenne 
proceffiune coll’ intervento della Signprìa, e di tutti- 

i Mae- 

Rf/p. JEdihut ExceIJt Viri primarii , ^ ^a^ijlrutus Sacritm 
Vi;ullum Jìlyi preferii confueverimt \ . 
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i Maeftrati > fi bandirono per tre giorni fuCTcguenti 
le Ferie , e , chiufe le Botteghe degli Artefici , con 
diverfe dihioilrazioni di gioja , fi pofero a fefteggia- 
re , e rallegrarli , e fù decretato > che in tutti i 

Tempi della Città fi porgeflero preghiere per rin- 
graziamento all’ AltìJJtmo , e a Maria Santilfima , e 
che i giorni dedicati alla Conce%%ione -, e a SS. Ja~ 
corno , e Criftofano foflero in Siena perpetuamente lo- 
lenni , che li fabbricalfe in onore de’ medefimi in 
Salicotto un Oratorio, conforme nei 1532. fù efc- 
guito , e che in memoria, ogn’ anno, co’ Cavalli 
Barbari fi correlfe un Palio . 

Confecutivamente alla vittoria ( rf ) fù fpedito 
Mario Bandmi con noverofa gioventù a Monteriggio- 
ni per trafportare a Siena quel groflb Cannone , 
che , fuggendo , aveano colà i nemici lafciato , e 
perchè la Città fi ritruovava delle milizie del Con* 

rado ripiena , e le faccende imminenti della Cam- 
pagna richiedeano 1 ’ aflillenza de’ Coloni , furono 

licenziate , ( ^ ) a riferva di foli 300. che vennero trat- 
tenuti a guardia della Città . A Montalcinefi , per i 
danni foft'erti negli alTalti dati a quella Città , e nel 
devaltamento delle Campagne loro, furono donati mol- 
ti Archobufi , e munizioni , e moggia 100. di fale 
per anni quattro; Al Pontefice, e a Fiorentini ri- 

mafe ftabilito fcriverfi , che la Republica di Siena 
era pronta a mantenere la pace , purché veniffeio 
reftituiti i befiiami tolti a di lei Cittadini , e perchè 

G g la 


( « ) Il Tizio , dopo aver data nel Lib. X. minuta 
contezza della battaglia , e vittoria de’ Sancii , profegue a 
defcrivere i fatti confecutivi , dal quale Autore ho tratto 
non poco per il prefente racconto . 

[ b ] Delib. di Balìa del 27. e 30. Luglio a 271. 275. 
278. 283. c Configli della Campana del 5* Agofto 152Ó. 
a 
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3 a Camera publica fi rltruovava , per tante /pefe 
ibffcrte , non poco efaufta , fù ilimato opportuno il 
prenderfi, da’ Cittadini , in preftito cinque, o fei mi- 
ia Ducati , obligando , per ficurtà de’ mcdefimi , 1 ' 

entrate, « beni di tutto il Comune- Il Signor Giulio 
Colonna era alquanto difgullato , perchè venia ad eflb 
imputato avere in proprio vantaggio trasferito alcu- 
ne cofe predate nel Campo , che doveano al pu- 
blico ridondare in utilità , però jchiefe licenza alla 
Balia di pariirfi , ma interpoftifi alcuni Uomini di 

credito , la cofa rimafe /quietata , ed eflb continuò 
nel fervizio della Republica . A Enea Sacehini , a 

Gio. Battifia Valmieri , t a Soxizàno Benzi furono, per 
gratificazione ( n ) dei loro lodevoli portamenti, 
sborfati feudi loo. per ciafeuno , c di poi il Sac- 
chini colla di lui /quadra venne in Maremma fpedito, 
dove correano le nuove, che in quella Provincia fi 

fo/Tero ricoverati molti nemici , £ da Cofma piccolo- 
mini per lettere s’ era ricevuto avvifo, che, oltre a 
Oibetello , e Portercole, perduti antecedentemente, un 
certo Defiierio Capitano d’ Andrea Doria avefle , per 
tradimento di quel tale , che era alla guardia deputa- 
to, occupato il Porto di Talamone . ( i J 

J Gio- 


( « ) Ddìb. di Balia del l. 4. e io. Agoft» 
a 2^)o. ig-j. 308. c 4 cq. 

C ) li Guicciardini nel Lib. XV FI. deferive il fatto 
deir occupazione dei Porti di mare , come apprelTo — I Sa- 
ne^ jr)u Jliviuo feuzi molejlia nelle j>artl mariiiifue , perché 
Andrea Daria , Il quale da principio aveva occupato Tul.t~ 

enone , a Fort* Ercole , i! faceva continuamente guardare , btn- 

cbì 4‘afatatne non molto foi dal Capitana propofio alla g:iar~ 
dia fofpe dato at Sanejì ^ e i Fnorufetti ^ , fomentati dal Fm~ 

teSce facevano nella Maremma qualche molefìta , nella quale 

Ctanpagelo Figliuolo di Renzo -da Certi fidato del Paittejiee , preje 
furiivamenie con alcuni Cavalli la Porta della ^erra d’ Orbetello^ 
fjpravcaeudo pai egli tea già fuoi Cavalli , e fanti occupò la Terra •>- 
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I Giovani della Contrada di Fonteblanda « fempre 
valorofi nelle fazzioni in favore della Patria , nel 
fatto di ftefco accaduto aveano» oltre all’ altre pre- 
de , ridotto in loro potere un novero confiderabile 
di prigionieri , e volendo quelli > per pura generofità 
d’ animo , la Republica ricomprare , per reltituirgli 
a proprj Padroni , elelTe due Deputati per conve- 
nire con efli del prezzo, confornre in fatti, il rifeatto 
feguito, furono tutti rimandati liberi alle Cafe loro. 
Era di già la Terra di Caftel nuovo della Bcrarden» 
ga. ritornata a obbedienza della Republica per opera 
di GVo. Battijla Mini y che colà , con truppe fpedito, 
alTaltò quei difenfori , e falvata la vita a Fuorufei- 
ti , che vi erano dentro , e particolarmente ad al- 
cuni de' Bellevmati y benché fuoi oilinati nemici, 
fani, e falvi gli condulTe a Siena in potere da’ Ma- 
eiirati . Di tutto quell’ amplio novero di Fuorufeiti, 
che il erano truovatt coll' efercito alle mura della 
Patria , foli fei vennero in potere de’ Cittadini, tra 
quali fù M. Francefeo Bardi Canonico , che , più di- 
ipofto all’ armi , che allo Stato Eccleóaltico , s' era, 
come Nipote del Cardinal Kaffatlle y condotto nell’ 
efercito ; Il deiìderio di falvare quefto giovine , che 
per fangue .era della fazzione de’ vincitori , confer- 
va la vita ancora agli altri prigioni , che erano 
M. Antonio , e Stifionc Beliarmati , il Cavalier Dom 
tnenico Fiat idi , e due altri della Famiglia Borghejì, 
Sotto la condotta di Bartalomeo di Fano II fpediro- 

C g a no 


Il Bella! , e il Tarcagnotta non fanno menzione delle mo- 
leftie ricevute da’ Sanefi nelle parti di Maremma da Andrea 
Doria , conforme fù vero , ma non però , conforme vicn rac- 
contato dal Guicciardini , perché le particolarità fono molto 
diverfe , e accaderono appunto, conforme nella Storia da me 
racconta, aihdato l'ull’ alferzione degli Scrittori Sancii più 
fuiccri , e meglio Informati . 
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00 tfoo.' Fanti a Monte Lifrè j die a tenore dc‘ 
Capitoli fermati con Giulio di Benedetto Martiuoz- 
zi Quella Fortezza pervenne in mano del Comune, 
€ fu (pianata fino a fondamenti , e i beni di G/o- 
*vanai Martinozzi , parte venduti , e parte a diverfi 
donati ; Col medelimo contegno procederono colla 
Fortezza della Marfiliana , da Alejfandro Bichi già 
fortificata , e colla Torre a CaltelTo , dove Biagio 
f tccolomini s’ era fatto forte , che coftretto a ren- 
derli , e condotto a Siena prigione , per opera di Gio: 
Battijla Ficcolomi/ti , gli venne falvata la vita. 

Il Pontefice , che , non perdutofi d’ animo per 
la disfatta dell’ efercito alle mura di Siena , e per 
il Caltello di Milano , caduto nelle mani degl’ Im- 
periali , meditava nuovamente , [ non potendo fop- 

portare , che il partito di Cefare governalTe Siena ] 
aflalire la Città , e però andava fperanzando, e lu- 
fingando j Fuorufciti , e con buone parole preflb di 
fe gli ritenea -, Ma i Sancii , a buon ora volendo ri- 
parare a tali fconcerti , nc fcrilTero a M. Girolamo 
Chini Bandtnelli , che era ancora , per la Republica, 
Oratore alla Corte Imperiale , c a Milano , a M. 
Carlo Maffaini , acciò perfuadclTero la Cefarea Mae- 
flà a muover la guerra in diverfe parti per diver- 

tire il pericolo della Città loro , e elei medefmo te- 
nore mandarono a polla Oratore , ma chi fuflc 
gli Atti pubjici non ce lo deferivono ; Ne trattarono 
con Don Carlo di Lanonia Viceré di Napoli , da_. 

quali rutti vennero i Sanefi allicurati , che il Papa , 
c i Confederati averebbero avuto molto da peniate 

a loro Aeffi . Non prima , che fulTcro i Sancii libe- 
rati dal timore , e dal fofpetto di fuorc , fi 

rifvegliarono le difeotdie , e la vendetta negli animi 
de’ Cittadini , perciochè , acquifiata la vittoria , il 
Senato dichiarò ribelli i più di quei Fuorufciti , che 
erano coll’ efercito venuti alle mura , e proferitti i beni 
loro, furono venduti} e me^o il prezzo in comune, ah 
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tri , pagata gro(Ta fomma di denari , furono mandati 
a confino , tra quefti erano { a ) i principali M, 
Domenico dì Neri f Incidi , Aldello di M. Domenico Fla^ 
€idi , ìd. Giulio di M. Gio: Batti ft a Santi , Ippolito 

di Franco fco Beliarmati , Incorno , e Marc* Ant^^nto di 
Girolamo Bicbi > e altri delle principali Famiglie de’ 
Nove , che erano Petrucci , Bulgarini , Tecci , Borgbe-^ 
fi , Agazzari , Arda ini , Salnjeflri , Pe troni , A c cangi > 
Tommafi > Campioni , e , come aderenti a quell’ Ordi- 
ne , F inetti , Tolomei , Mignunelli , alcuni de’ Pie* 
colomini Migliorini , Panr.ilint , e Pafquali , e vicever- 
fa Giulio ) e Marcello di M. Pio di M. Gregorio Loli 
afìfoluti da ogni pena di ribellione . Nel giorno fe- 
condo d’ A gotto fi congregò il Senato per mutare 

la forma dell* elezione de’ Senatori , e con molto 

Itento ottenne , che il Maettrato eleggetfe 300. Cit- 
tadini , de* quali , mandati a partito , ne reiii infero 
il novero a metà , di ciafeuno Ordine 50. > e da-, 
eflì 150. vollero , che s* eleggeflero i Senatori, con 
vacazione però di mefi 16. dal detto Officio , e che 
non vi potelTe rifederc alcuno , che attualmente al- 
tro Macftrato godetfe ,* Portò in lungo la dett^ 
elezione tre giorni di vantaggio , ma finalmente il 
* di 5, d* Agotto ( ^ ) s* ottenne. Eletta la nuova 

Ba- 


( ) Nel Tomo X. della Storia del Tizio , c negli 

Atti publici di Balìa fi leggono deferitti tutti i nomi de’ 
ribelli , e confinati . 

( ^ ) A Configli del 5. Agofto 1526. a 128. appari feo- 
no regiftrati i 21. Officiali di Balìa alla ragione di fette 
per Monte , che furono Maeftro Carlo d* Agoftino Pini , 
Rinaldo di Celidonio Agazzari , Pietro di Giovanni Mon- 
tuceij Anton Maria di Bindino Tommafi , Savino di Fran- 
celco Catafti , Carlo di Domenico Rocchi > ® Jacomo di 
Niccolò Orlandini per 1 ’ Ordine de* Nove , Maeftro Ambruo- 
gio di Quirico Nuti , M. Alcflandro Piccoiomini » Federigo 
di MaruBo Spaoaocchj) Jacomo di Scr Guglielmo Tajotuc^ 
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Balla , Tpcdi - fubito Mire* Antonlù Tolomei a Afina» 
longa per comporre , e unire quei Terrieri co* loro 
Fuorufeiti , ficcome con molta facilità riufcendogli , 
fe ne dimollrarono , in quel luogo y publiche allcgrez- 
2C , e quando gli Afinalonghefi erano occupati a fe» 
fteggiare , gli convenne accorrere in foccorfo de* Torri- 
teli ♦ che alfaliti da Gio>vanni MartinoLzi > mentre^ 
gli Uomini erano fuora delle mura occupati a loro 
lavori ) gli avea forprefi . 

Mentre andava la Balìa riordinando gli affari del 
governo > c caligando quelli , che avevano avuto ar- 
dire d’ operare contro la Patria « nacque fiera con- 
tefa tra il Pontefice > e la Republica <, perchè aven- 
do il Cardinal Giovanni Viccolomini Arcivefeovo 
lenunziata V Abbazìa di S. Galgano a Onofrio Bar^ 
Salini Fiorentino , e Arcivefeovo di Pifa > i Sanefi 
gli contradicevano il poireilo > per non perdere lo 
loro ragioni , c perchè non andaffe in mano de* 
Fiorentini y offerfero a Onofrio 200. Fiorini per ciaf- 
cun anno , fe ad eflì la cedeva , per il che fdegna- 
to il Pontefice , fulmini contra la Republica 1 * inter- 
detto , e lo fece appendere nel Monaftero di S. 
Eugenio , fituato un miglio fuora della Città y il qua- 
le ìmmediatè y da un Monaco fiaccato > fù portato 
al Vicario dell* Arcivefeovo > e moftratolo al Vef- 
^ovo di Pienza , ^ ^ ) fi refe publico a tutta Siena ; 

Afcol- 


cl y Arlnghieri di Favolo Azzoni ^ Mario di Sallufiio Ban- 
dirli , c Qirolamo di Francefeo Guglielmi per F Ordine 
del Pppolo ) M. Gio. Batdlla Piccoloniinì » Giovanni di Maf- 
faino MafìTainì , Marc’ Antonia Tolomeì y Gafparo dì Ga- 
fparo Buoninfegni y TommalTo di Carlo Piccolomini > Alberto 
eli Bartalonieo Luci, c Sinolfo di Nalioccio Saracini per queU 
. lo de’ Nobili • 

, ( << ) Il Cardinale Arcivefeovo di Siena , Giovanni Pie- 

^colomini fi tratteneva in quel tempo in Roma > c avea la- 


\ 
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Afcolrato da' Libertini un fimil fatto fegulto fenza 
ioro iconfenfo , corfexo furiofi all* Arcivei'covado , e 
fattofeio forzatamente pervenire nelle loro mani , if- 
tantaneamente lo lacerarono ^ minacciarono il Vica- 
rio ^ fe in alcun luogo il dì poi fi fufle lafciato 
vedere ^ :che 1* avercbbero gittato dalle iìneftrc , onde 
«ffo , impaurito , fe ne fuggì fubito alla Rocea .di 
Crevole -nel Vefcovado » e Sacerdoti intimato , che, 
non ottante le jccnfure , icelebraflero , ma pallata la^- 
fettività di mezzo Agofto , furono lafciati nella loro 
libertà . Kon fodisfatti i Libertini dell* attentato , con- 
tro il Vicario deir Arciyefcovo, commclTo , fi porta- 
rono di poi frettolofi .al hlonattero di S. Eugenio i 
c ritruoyato quel Monaco., che a .Siena avea trafpor- 
tato r interdetto , io fpogliarono , e maltrattaronlo i 
.c dopo gl* intimarono , \che, nello fpazio di tre ore»' 
avefle dal Dominio loro fatta partenza . Adunata la 
Balìa per 1 * occorrenze xojrenti , fi pensò in quella 
fdfione di truoyare la maniera d* aver denari per le 
publiche fpefe , e perchè più facile riufcilTe il jitruo» 
vamento , fletterò nove «Cittadini per firn ile .effetto > 
quetti dunque , in xfecuzione deli* officio loro , feo- 
verfero , che nello Spedai grande (lavano nal'cofti > 
divelli fcrigni , gli argenti di :Sigìfmondo €htgi Mer- 
cante , e .di JF/ 7 /^^o Sergarài Cbterico della Camera 
Apoftolica , che, fù detto, afeendeffero , tra denari « 
c Vafi d* argento , a .80. mila feudi d* oro , quali 1 
pigliati, con cautela di jcttituirli , gli mandarono .alla 
zecca ; Spedirono ancora .a Montalcino ^ dove fi di- 
ceva , che Giacoppino Fetrucci avea nafeofto il valore 
di 30. mila Ducati , ,cd anco quelli , litruovati , fu- 
rono 


fdato , acciò -erercitafre le di lui veci in Siena per i' am- 
«liniftratiouc dell’ Arcivefeovado , Girolamo Figliuolo di 
Buon'ìgnore PiccoIoruinh| allora Vefeovo di Pienzaj e Mon- 
talclno • 
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reno confegnati per ftozzar denari ♦ e perchè correa 
voce , che i nemici poteflero a danni della Città 
ritornare , fi mandarono diverfe Artiglierìe a Montai» 
cino , e aUrettante a Gioiièto. Scorrca la Valdichia» 
na Gio<venHi Martinozzi ^on noverofa Compagnia di 
militari , e ^ ogni giorno , in quella Provincia , ufur- 
pava confiderabili prede , onde , per diminuire i ne- 
mici, il dì 1). Agoito per publicp bando tù lefo confa- 
pevole all’ univeiiale, che, eccettuati i banditi, efiliati , 
e ribelli, a tutti gli altri, per negozio» emcrcaiura, ibil'e 
lecito venire, e p;*itirt dalla Città . Si raccontava , che l’abio 
Tetrusci tuilè per ritornare, coli’ cicrcitp, a Siena, e che 
già fufle a S. Lorenzo alle Grotte pervenuto , ed era 
venuto alla Balìa un elpiefiu , j'pcdiio da Don Vgofie 
Moncatla , che recava nuove elTetfi il Papa, co’ Colon- 
tteji^ pacificato per reltituire j Sancii alla Patria , le 
quali novità ben predo fi ricoijobhe ellere fiate 
ballaci » ben vero fu , che Fr/tncffco fetrutcl , con_. 
tooo. Pedoni , $’ era alla Città ui Mafia accollato » 
per occuparla , con trattato , che dentro con diverfi 
tenea , ma arredati da Lodarvi fo Marifcatpt , colà 
appofia fpedico, i traditori , fi volea da quei Cit- 
tadini in tutti i modi , per mofirare la pronu ob- 
bedienza alla Republica , ufeire , e attaccare il Fe. 
trKcei , e .di-ficile fù il ritenergli , che non efeguiflero 
r intento loro , 

Fù veduta in quello tempo 1 ’ Armata Venezia^ 
na coileggiare le fpiaggie di Tofeana con 14. Navi) 
e avvicinarli verfo Piombino, e perchè fi potea te- 
mere di Qrofieto, e di tutta quella colla , ( ) fù 

ordinato alToldarfi 100. Pedoni Corfi , e altri 300* 
jSpagnuoli per guardia) e fichrezza di quella Piazzai 

e in 


( « ) Alle Delib. di Balia dell’ ii. Agofto. 1^26. e fuC- 
feguentemente apparifeono regillrati i fatti 1 che qui nella 
Storia fi raccontano . 
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! « in tanto vi fù fpcdito GÌ 9 , Maria Tini colla di lui 

• compagnia , dichiarandolo CommilTario Generale, affie- 
mc con Girolamo Luti , che già antecedentemente 
vi era j c che v* andaflero ancora tutti gli altri 

‘ Pedoni ilipendiati, che fi ritruovavano in Maremma, 

c Tilij^fo Mala^oltiy con ' altri 100. Pedoni , facefie a 
fuddetti compagnia . Per non truovarfi la Republica 
fproveduta di milizie fiipendiato , c potct riparare a 
< più parti , alle quali minacciavano i Fuorufciti inva- 

‘ fione, confermarono il Signor Giulio Colonna co* fuoi 
' ijo. Cavalli, per più mefi di vantaggio, 200. Fanti 

( ordinarono condurli da Fuligno, 35. Cavalli leggieri 

‘ aggiunfero a quelli , che già ritenevano , e nelle 

• ^i Valdicniana , dove il Martino%%i , e alcuni 
indditi de* Fiorentini commettevano continue feorre» 
rie , fù mandato a Torrita il Capitan Tiniy appunta 

• da GrolTeto ritornato , e Carlo Majfaini con. 150. 

^ Pedoni a Chiufi > e agli Uomini d* Afinalonga fù 

I promeflb perdono , e falvocondotto per anni 40: c 

i la facoltà di poter tornare alla Patria loro, i qua« 

I li in ringraziamento fpedirono fubito i loro Orato« 

ri alla Balia , e , introdotti in quel Collegio il di 
4» di Settembre, a ginocchia piegate, chiefero per» 
dono dei misfatti loro , e particolarmente d* efler 
I venuti co* Fuorufciti alle mura , e, giurando fedeltll 

in avvenire, gli fù accordato quanto gli era fiata 
. promeflb ♦ 

) La benevolenza , e p afietto > che mofirava Cc* 

fare verfo i Sanefi , era talmente eccedente , che 
poteano in quel tempo pregiarfi d* avere per Pro» 
rettore un Monarca molto potente , e a tutta Eu» 

I ropa formidabile ; Volle quel Sovrano render confa» 

pcvole il Maefirato dell* impegno , nel quale allo- 
ra fi ritruovava , e che , diflfe , averebbe mancato ai 
di lui dovere , fe aveffe lafciato in abandono gli 
Stati , e tutti quei Popoli , che fotto 1* ombra del» 
la di lui protezzione ripofavano > fe non gli aveife , 

H h . pren» 
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prendendo 1* armi » difeiì da «ùei, che gli voleano 
opprimere} ne fcriiTe dunque alla Balìa un a£Fettuo- 
fa lettera I ( d ) lodando affai la fedeltà de’ Sancii 
verfo 1 * Imperio > e il coraggio loro in faperfi di> 
fendete da’ nemici » conforme po«.h’ anzi aveano di« 
molirato . Nell’ ilteffo tempo Gior Battifia Velari ^ Ora- 
tore per la Rcpublica , a Genova fpedito » avvifa- 
va } che dalle lettere Cefaree avea ricevuto contez- 
za } che r Armata navale > che a Cartagena fi ri- 
truovava > montata di 4000. Svizzeri , e Seco. Spagnuo- 
li intorno alla metà di Settembre farebbe approdata 
a Piombino , ovvero a Porto San Stefano per eflcre 
luoghi molto vicini allo Stato Fiorentino , ad effetto 
di mutare il governo di quella Republica > e di poi 
. ave- 


( « ) Net Tomo X. della Storia del Tizio fi legge 
regiftrau verbalmente la lettera dell’ Imperador Carlo V, 
sella quale predrameote rimangano degne da elfer dipinte 
le parole — 

I H Dea Opiimo Ma>e^ Jferamut y ijui novit corda ho- 
minum y juflte cauftt mjlr* faveme } Mc Reipublicte ve- 
firtt ■ Jìdei y de de votioni aiiu»(ìx , de qua ttobts y & no - 
fira y & totiur Keipub. Cbrijiiana nomine y quam pojiumur y 
ntitximas gratiat agimur y quaj'que y data opportuniiate y prò 
Viribur relatun fumui &c» 

Le lettere del Pclori ancora fi leggono regifirate net 
Tizio , poco dopo all’ altre accennate di l'opra , colle quali 
dà minuto ragguaglio di ciafeuna Nave da guerra, dei Ca- 
pitani } che le comandavano, della qualità delle milizie, del- 
le provifioni , e munizioni , c d’ ogni altra più diftinta par- 
ticolarità dell' Armata Cefarca . 

Quanto folTe grande 1’ affetto , che in quel tempo por- 
tava a Sancii 1’ Imperador Carlo V. fi può rconol'cere da 
altra Lettera, da cflTo Icritta al Pontefice Clemente VII.de/ 
17. Settembre i^z 6 .y nella quale reftano notabili le parole -- 
Huhetque propterea ab ipjb /acro Imperio y a noflrifqnc Prec- 
decejjoribiif umpH/fìaa Privilegi a y ettam per noe confìrinatH , 
qmlruf tpf» KefpubUca regenda > ac guberaandu coHcedttur — 
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averebbe feguiro il viaggio , ò verfo Milano , ò ver- 
fo Roma, perchè gli bpagnuoli erano molto del Pa- 
pa , dei Rè di Francia , dei Veneziani , e de’ Fio*, 

i^cntini dil'guftati . Da tali avvilì concepirono i Liber- 
tini grandidìme fpcranze di felicità , e di vantaggi » 

« , moitrandofene lieti , ne diedero con contraflegni 
di gioja publichc dimoftrazioni . Per fincerarfi della 
nuova l'parfa , che i Colonnelt fi foflero col Papa 
accordati , fpediiono i XVIII. Cittadini , nuovamen- 
te eletti , per invigilare alla cuUodia , c guardia 

della Città , ( ^ ) Antonia Bnoninfe^ni a Don Ugont 
MoncaJa Inviato Cefareo « e , al Cardinal Colonna , 
Aifonfo Talcri , che , intefa la verità , fi potelTero 

poi cautelare , e pigliare quelle refoluzioni , che avef- 
lero giudicate opportune al ben publico. Nella Pro- 
vincia di Maremma rimanevano ancor non poche dif- 
ficoltà da fuperare , perchè Orbetello non era fiato 
ricuperato , e il Conte di Pitigliano commetteva con- 
tinuamente gravi danni in quella parte, colle fcorrc- 
rie , che andava facendo ; Per la ricuperazione d’ Or- 
betello , e di Talamone rimafe conferita piena au- 
torità a Federico SFannocchj ì e a Aringbieri- A%s>oni , 
che fapendo quanto occorreva , procuralfero , che 
quelle Piazze ritornaflero in potere della Rcpublica , 
c » per riparare agli attentati del Conte di Pitiglia- 
no , venne impofio a Filippo Malavolti , che , coiu 
tutte le genti d’ arme dipendiate , non folo per 
fare oltacolo , ma procuraiTe ancora invadere la Con- 
tea di quel Signore , che , contro de’ Sanefi , in- 
grato de’ benefici ricevuti , s’ era dimoltrato male 
aderto . Mentre fi preparava il Mala'oolti per at- 
taccare con vigore Pitigliano , s’ afcoltarono nuove, 

H h 2 che 


(«) Dclib. di Balia del go. Agollo, e' 2, Settembre 
2525. a 70. 7j.' 77. 94. 
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che quel Conte avea 0(!Cupàto le Terre di Monte^ 
jnerano , e di Manciano • avendo con quegli uomini 
capitolato t adducendo d’ avervi fopra antiche ra« 
gioni ; La Republica « che non minori ne con- 

fervava Topra Pitigliano , e Sorano per diverfe rei- 

terate capitolazioni , mandà a poda a ^ intimargli » 
fotto la di lei indignazione , la refa , in tanto fù 
fpedito (a ) nuovo Commiffario Alejfanir» Teliti « 
cne , con tutte le forze , li portaflc a racquillart^ 
Orbetello , e Talamone , e per incontrare una ftra- 
da più agevole , e meno difallrofa per le truppe » 
che doveano marciare a quell’ imprefa , fù chielto 

alle Comunità d’ Acquapendente » di Proceno » d' Or- 
vieto , e di Viterbo il paflb per 6000. Pedoni » e 

300. Cavalli ; Le genti del Conte afcoltando , che 
venìano valide forze al foccorfo di Sovana , da effe 
attaccata , cominciarono a raffreddarfi gagliardamente, 
e molto più , perchè Enea Sacchini avea di già in- 
vafo il Territorio di Pitigliano , e ritrattone un grof- 
fo bottino , quando il 18. di Settembre arrivarono 
in Siena gl’ Inviati dei Figliuolo del Conte di Piti- 

gliano , e fi dichiararono non volere co’ Sanefi la 
guerra , e fe avea fuo Padre , con eflì , procedu- 

to oliilmente fino a quel tempo , n’ attribuiva cagio- 
ne alla promeiTa , che gli avea fatta Tandolfo Tetrucci 
di pagargli , ogn’ anno , 1000. ducati , e non era- 
fiata di poi adempiuta . Aveano i Fuorufeiti Saneli 
occupato il dì 20. di Settembre i Caftelli di Rapo- 
lano , e del Poggio S. Cecilia , e in Maremma pof- 

fedevano Talamone , Pori' Ercole , e Orbetello , e- 

continuamente alle Città di Malfa , e di GrolTeto ca- 
gionavano danni , e molellie . Quelli , che aveano lor- 


(. * ) Dslib, di Balla del i6. 14. e 30. di SettcMbré 
a lao. 138. 
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prefo Rapolano , e il Poggio J temendo reftare inve« 
Riti dalle truppe Sancii , inviate fubito a quella vol> 
ta > ed elTendo in poco novero y fenza fperanza di 
ricevere foccorii , fé ne partirono > dopo graviilìmi 
danni cagionati a quei Terrieri » conducendo feco molti 
prigioni t e robe predate ; Talamone tornò a obbe- 
dienza della Republica il dì 20. di Novembre ( 4 ) 
con univerfal volontà di tutti quegli uomini , i quali 
concordemente mandarono a notificare la rifoluzione 
loro a Antonio Turamini Commiflario in Grofieto , c 
il di 25 . fi fermarono i Capitoli tra la Republica 1 
e quei Terrieri > alienati dall’ obbedienza > non pe» 
.colpa loro , ma per le violenze ufategli dalle Galee 
d’ Andrea Doria t e de’ Cittadini ribelli 1 e * in con- 
trafegno di gratitudine , dalla Balìa gli vennero con- 
cefie molte efenzioni , e privilegi . Oibetello ancora « 
confecutivamente il dì 27. del fuddetto mefe feguì 
T efempio di Talamone , perchè fpontaneamente ritor- 
nò fotto il Dominio di Siena , a riferva della Roc- 
ca , che non era in potere di quegli abitanti , e fu- 
bito fù dato ordine a Franeefeo Foliti , e a Capitani 
Anajlajìo , Dejiderio » e Bartalomeo Corfi , che, colle loto 
Compagnie» vi fi portafiero per ridurre la Rocca ancora a 
.obbedienza, le quali milizie, obbedendo prontamente , col 
formare 1 ’ afiedio, al Capitano Anajìajio foni il di 4. di 
Dicembre , di notte tempo, falire ui le mura, e occu- 
parla , in premio d’ un tal atto , così animofo, dal- 
la Republica venne rimunerato , e accordatogli , fin- 
ché fulTe vilTuto , un afiegnamento annuo di Ducati 
100. alla ragione di Carlini 10. per Ducato , e do- 
po la di lui morte fi pagaflero a Oliviero di lui 
Fratello . 

Erano in tanto venuti a Siena avvifi , che , tra 

il 


{ « ] Dellb. dì Balia dd 29 . e 27. Novembre 1520. a gr. 
.jiao. c 107. 
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il PoT5te/?cf « gli Agititi di Sua Maeftk Cefarca , e 
i CoIo;ifljLri , ne l'wlTe fermata Ja Tregua « della^ 
qual nuova fc nc contriitarono i iawfi -, che già 
fptranzati di nuovi acquiiti , fpl favore di quell* 
armi; mediravano tra loro gran cofe , molli credea* 
no ^rfler vanità inventate , e altri affermavano efler 
verità incontraitabile ; In una tal varietà di pareri 
fiioifcro ogni dubbio le lettere , che giunfero a Sie- 
tia di irancefcQ Bandini , per le quali dava raggua- 
glio delle condizioni fermate , c con cflè le tundi- 
aioni itcil’e , ( ,a ) acconipagnate da altre letiexe di 
Don Ugone , e di Vsf^ajìano Colonna « per lo che in- 
fi riti i Libertini Sancii contfo de’ ]uio Fuorufciti , 
publicarono » con rigorofiffimo bando , che chi aveffc 
conlegnato nelle forze loro BabiO Petrufci , e Gio~ 
nianni Martinoiii » • potelTe liccvcie in premio feudi 
loco. , e a francefeo Petmcct , t a Aidtllo Placidi 
impofero taglia di 500. A iCommiirarj d’ Alciano fù 
fcritto , che fe avelfero potuto ottenere nelle loio 
mani' i ricoverati in Monte Lifrè^ ^gli facellieio im- 
piccare > Bartalomso di Cantillo Petructi dichiarato ri- 
LlìIc , tutti quegli, che fì ritruovatono alla forprefa 
di RapoUno , c del Poggio S. Cecilia , anch* eflì di- 
chiarati ribelli , .e che tutti gli sbanditi potelieio ef- 
fere impunemente ammazzati « ( à ) e la Maifiliana > 
che già s' appai tenea a Figliuoli di Pandolfo Ptfnicci t 
per elfer Fabio uno 'dei ribelli , rimafe devoluta al Fi- 
Ico, e venduta a Mano Bandini ^ ma fpianata » e ridot- 
ta a Borgo dì Cafe . Erano ancora talmente inafpri- 


[ ] Le fuddette lettere , e capitolarioni verbalmente 

Vengono regiffratc nel Tomo X. della Storia del Tizio , e 
alle Reformagioni tra le carte fcioltc . 

[ b J Alle Ddib. dì Balia del 13. c 20. Ottobre 1525. 
a 19Ó. c nel Lib, clic fcgue a 7. 9. e i8. fi leggono i 
nomi di tutti gli sbanditi , c dichiarati ribelli . 
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ti gli animi de* ' Cittadini canno i Plorcntini, che 
difficil cofa era a chi governava iitenece« che non fì 
venifTe a una manifella rottura > i Sanefi adduceva* 
no per loro ragione gli ajuti fomminiilrati continu- 
amente a Fuorufeiti loro, e le prede ricoverate nel 
Dominio di quella Ripublica , e i Fiorentini viyea- 
no in<5uieti deli’ animo de’ Sancii,, che governavano» 
perchè coraggiofi s’ erano dimollrati nel fatto, di 
Camollìa , e perchè, pirtitanti di Cefarey meditavano 
a danni loro . Con tali fofpetti per T una , e l* 
altra parte pendeano le cote , benché ninno per^ s' 
arrifchiaire a prendere T armi feopertamente contro 
dell* altro , ma però , fe non a’ oppoiteva il fen- 
no, e la maturità d’ alcuni uomini più provetti » 
che configliavano i giovani feonfiderati , i ^nefi fa- 
rebbero iTati i primi a muovere dal canto loro , on- 
de nel mefe d’ Ottobre, benché i Fiorentini fi fof- 
fero colle truppe a confini di Siena apprelTati , fd 
impedito a tutti i fudditi del Dominio Sanefe a pren- 
dere r armi, benché fofle mandata Gherardo S arati- 
ni , con molti pedoni » a Cafole per ftare in oflerva- 
zione di ciò , che operatfeio i fudditi della Repu- 
blica Fiorentina » le quali cagioni di nuova rottura 
terminarono per le dilfenzioni inforte nuovamente 
rra Sanefi, conforme, or ora, per ultimo fine, rac- 
conterò . 

Quando parca , che doveflero eflcre quietate le 
turbolenze civili , e che i Libertini , liberati ■ dal ti- 
more de’ Fuorufeiti ^ avelTero fopra di loro aflunto 
tutta la mole del governo , e i Nove , avviliti , 
non aveifero forze da contraftare loro la maggie- 
r.inza , cominciarono a fermentare negli animi de’ Po- 
-polari , e de’ Riformatori ( aspirando i primi al 
pieno Dominio , e meditando i fecondi ritornare nell* 
intiera porzione del governo , che già aveano pofTe- 
duto fino al 1480. nella venuta del Duca di Calabria ) 
nuovi penfieri, e nuove vendette contro ì Novefehi, 

che 
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phe afsentati l'n gran parte dalla Citta } fi trattenea- 
no alcuni nelle Ville , cd altri efuli , e dirperli, fi 
procacciavano in ‘ altri ' Paefi il foitcntamento loro » 
publicarono il dì io Dicembre una rigprofa legge» 
( 4 ) che tutti quelli coll’ efe;:cito venuti alle mu- 
|ra , che erano in novero d* ^ 6 . reltalfero ammonU 
ci da publici onori , jRnchè fpire djurato tl ^oiTolOi 
C h ) dal quale fi dovcanp eiiraere 4 Maeflrajti , e » 
crefcendo tale pdiofità » non poteano fopportare » nè 
vedere Uomini del partito Hovefco , che pafleggiaiTe- 
ro per le ftrade , conforme dimoftrarono il 27. di 
Gennajo » che , eflendo tornati dalle Ville mplti gio- 
vani deir Ordine de* Nove, cominciarono a fremere, 
contro d* elfi , i Libertini , di maniera che , confi- 
giiati da uomini favj , ritornarono bea preito alla^ 
Campagna , c Girolamo d' Anfano del falla , Antonio 
d* Aleffqndro Fetrucci , Anton Maria Fetrucci Nipote 
idei Cardinal KajfqelU , Gionianni t ortutti , # Mariano 
di M. Jacomo dai Foggio furono corretti nel publico 
Palazzp , e obligati <i pagare ^00. Ducati > che con 

one.. 





( 4 J Dellb. di Balla fo. Dicembre 1526. a i 66 , 

Boflblo in Siena s’ addìmnila quell* Urna > dove » 

in piccole polizìe > reftano incorporati i foggettì , da quali s* 

cftraorio i Maeftrati , che i Fiorentini chiamano Borfe . Due erano 
prima dell* anno 1358. in Siena le maniere , che fi praticavano 
per cogliere i partiti , la prima , e più antica fù, che in una 
gran* Tavolif , avanti ài ‘Maeftrató fupremo , fi ponevano 
due V4IÌ , uno di bianco , altro di nero coloriti , ad 

eflì s* accòrta va no i Senatori , c ponendo la mano in cl^“ 
feunó , gittàvano il vóto , ' ove doro parca, 1* altra fi era» 
"che in un vafo folo fi lafciavano pallottc di piombo, ove' 
era fcrittò «i, e // , ma del fopra enunciato tempo in quà 
fi c praticato fempre rendere ip mano d^l Donzello, ò al- 
tro publico fervente un lupino , tìnto de* due colorì ^ bian* 
CO} e nero, e importa pena al coglitore , le altrimenti pro« 
cedelft di lire too; c due tratti di qorda f 
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onefto titolo , diceano i Senatori aver bìfogno per 
pagare i Provifionati . Una tale odiofìtà avetebbe cer- 
tamente ) ben predo , partorito gravi fcandali , 
nuovi tumulti , perchè > oltre alle cagioni palfate , fé 
ne accrefcevano continuamente delle più frcfche , e 
i Fuorufeiti commettevano in diverfe parti dello Sta- 
to gravi danni colle continuate feorrerìe , che anda« 
vano facendo . I Popolari { a ) erano oiTervati con- 
gregarli privatamente , e davano evidenti contralTegni 
di macchinamento nè i Riformatori mancavano dai 
canto loro di fare Umili conventicole, e, con elC* 
aderivano molti de’ Gentiluomini, e de' Dodici, c 
jiìiibale Damiani , con tre altri Fratelli , fe ne face» 
il capo, che avendo formata una Compagnia con 
Infegna bianca, fotto di quella andavano 150. gio« 
vani benilTimo armati, la quale dal fegno , che cia- 
feuno portava nella Berretta , era addimandata la 
Compagnia del Fiore . Quelle procedure de’ Rifor- 
matori generavano nell' Ordine Popolare invidia , e 

1 i fofpet- 


i a ) Il Bardi 1 nella di lui Storia inedita , fcrive • 
che in quel tempo le principali Famiglie del Popolo 

erano quelle , che non poteano foffrirc , cne M. Giovanni 
Damiani lì piglialTe tanta autorità , e che Anibaie di lai 
Fratello avelTc si gran feguito di giovani , e quelle era- 
no i Piccolomini Papefehi , Fratelli , e Nipoti dei Cardinal 
di Siena, i Bandini, Capacci, Palmieri, e i Salvi , e capo Gio. 
Francefeo Salvi con otto Figliuoli , i Puliti , Pieri, Sergardi, 
Severini , Landucci, Guglielmi, Ugolini, Docci, Cacciaguerra , 
Tegliacci , Forteguerra, Gori , ifelcovi, Spinelli , Tantucci , 
Fantozzi , Pannellini , e molt’ altre. 

Tra i Riformatori le più rinomate , e potenti erano i 
Luti , Buoninlegni , Vieti, Vannocci , e Biringucci , Baja » 
Vecchi , Damiani , Taja, ^vini , MalTaini , Gabbriellt , Ame- 
righi , Simoni , Chigi , Benvoglienti , Ballati , Zondadari , 
Zuccancini , Fondi, Suzzi, Telia, Bardi , Pafquali , Venturini i 
Credi, e altre più, clw per bre/itù li tralafciano. 
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fofpetto j perciochè fìon potcàno fofFrire , che il Da-- 
miani tanta autorità s’ ’ arrogalTe , e molto più, per- 
chè i Nove» volendo .pareggiare, il partito de’ Po- 
polari , aderivano a quello de’ .Riformatori Volendo 
i.. Popolari opporli a tali principj , fecero da Barta^ 
lome^ J^anducci , uccìdere Ani b al e mentre, non , aven- 

do- fofpetto, fe ne Itava in Cafa di Gio. Battifta Ce^ 
Siri a diporto , dal che ne . nacque , che in pochi 

giorni la Compagnia fi fciolfe , e mancò il feguito 
4 Fratelli Damiani, Quello, accidente accefe grave- 
ipente gli , odj tra Cittadini , ma nondimeno lo fia- 
to delle Cpfe d’ Italia a forza gli facea contenere , ■ 
ipiperciochè nel Regno di Napoli il Papa avea guer- 
ra co* » CoJonnefi , [ perchè poco, la tregua era du- 
rata ] e in . Lombardia i Confederati aveano occu- 

pata Cremona, e Af. Carlo Majfaini Oratore de’ Sa- 
neii a Milano fcrivea . gl* Imperiali aver difegnato, 

che il buca , di Boi bone pafiafle in Tofeana contro 

a Fiorentini , e - però era ricercato quali - ajuti avef- 
fe la Republica prefiato per quell* imprefa per ven- 
dicare 1’ ingiurie , che poco prima aveano ricevute 
da... quella Republica , e dal Papa , e diccano muo- 
verli air efpugnazione , prima di Firenze , e poi di 
Roma . \\. Majfaini che -ben conofeea . niuna . cofa 
dlf<;r^ più caldamente de* Sàhefi dèfidcrata, òiFerfp vet* 
Tovaglie, Artiglierìa, Salmaria, Guafiatori, e tutte le 
forze della Republica a favore di quell* elercito ; 
Scrifie ‘in fatti va Signori di Balìa , e gli pregò , che 
rendelfero - avvifati i Condottieri Imperiali, invitandó- 
g!i’ a effettuare quel penfiero colla conferma dell’ of- 
ferte, che -egli , a nome publico , avèa fatte.a queUo 
fine . Non .mancarono i Signori di Balia ( ^ )• di 
■ ■ ■ " feri- 


( ) Alle Dclib. .di Balìa .dgir,ii. Aprile 1527*^ 2. 

c 4;, leg^e il deliberato. Icrìverfi. al Duca dì Bor- 
bone , pregandolo a^profeguire intraprefo^ camino , che la 
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fcrivere di quel tenore, inviando le lettere al Maf- 
faini , ma non contenti i Popolari , e i Riformatori 
di quanto aveano fcritto , mandarono due fconofcìuti 
a folleciiare in privato, c a negoziare con Borione , 
e cogli altri principali Capitani dell’ Imperadore . Men- 
tre i Sancfì reltavano anziofi della venuta dell' efercito 
Imperiale in Tofcana , e ciafcun ora gli compariva per 
mille , fi trattava un altro accordo dal Commendai 
tore J’ Aquilea Oratore del Viceré di Napoli , che 
richiedeva la fpedizione a quella Città d’ un Orato- 
re , con pieno mandato , ( 4 ) per acconfentire d’ 
entrare in confederazione , e lega colla Cefarea Ma- 
eltà , colla Santità di Papa Clemente., e co’ Fioren- 
tini , e perchè venìano propolle condizioni troppo 
fvantaggiofe , alle quali' non parea a Sanefi potere 
acconfentire , fù refa rifpolla all’ Ambafeiadore del 
Viceré , che fi farebbe Ipedito un Oratore a Firen- 
ze , dove il medefimo Viceré allora fi ritruovava , 
purché dai Fiorentini s’ ottenelTc falvocondotto , c 
che , per entrare nella lega efibita , chiedeano un 
mefe di tempo, con facoltà di feriverne al Cardinal 
Colonna , a Don Vgone e a M. Carlo Majfaini e 
Milano , fenza reftare di renderne intefo il medefi- 
mo Ce/are . Le condizioni , che venivano offerte , al- 
le quali parea molto difeapito di foggiacere , erano , 
che fi reilituilfero alla Patria tutti gli efuli , e ri- 
belli , ritornandogli al pofTefib dei beni loro , che 
folfc rimelTo nell’ arbitrio del medefimo Viceré di 

I i 2 deci- 


Rcpublica non gli averebbe mancato di ciò , che , per mez- 
zo del di lei Oratore a Milano , gli avea promelfo. 

( 4 ) Delìb. di Balia del 12; e 15. Aprile 1527. do- 
ve apparifeono regiftratc le fvantaggiofe condizioni d’ ac- 
cordo , e di confederazione propolte a Sancii , e le rifporte 
date , e preparate per non convenire . Di quello fatto gli 
Storici Sancii non ne fanno menzione . 
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decidere , fe fi doveife reftituire T Artiglierìa acqui'- 
ftata nel giorno della vittoria , che gli vcniflero con- 
celTe tremila moggia grano., da pagarne il prezzo a 
tempo da convenirfi . Da lei Deputati , a tale effet- 
to eletti dalla Balìa, di già, a l’opra deferirti arti- 
coli, era flato fiffato renderfi per rifpolta , che cir- 
ca r entrare in lega domandavano tempo a rifol- 
vere , che i ribelli erano dichiarati ribelli di Cefarcy 
perchè aveano operato contro lo Stato , ■ e i beni 
loro erano incamarati al Fifeo , e devoluti al Co- 
mune , e che in verun conto poteano quelli relti- 
tuire , fopra 1’ Artiglierìe , giuridicamente acquiftate , 
non parea loro , che cadelTe articolo da eleggere-. 
Giudice , nè far compromelfo , e del grano non n’ 
aveano altro , che il bil’ognevole , attefi i danni fof- 
ferti, quando la Città rimafe affediata . Ma nel tem- 
po , che fi difeutevano le condizioni dell’ accordo > 
alle quali non fi ritruovavano i Sanefi difpolH d’ 
acconl'cntiie , ordinata la partenza da Milano, venne, mol- 
ti giorni dopo Borbone a 22. d’ Aprile, coll’ eferci- 
to a Mugello , e dipoi pafsò a Arezzo . ( a ) I Sa- 
-• . , nefi, , 


‘ [ 'T ] Alle Dclib. del 23. Aprile 1527. a 39. fi legge, 
che ientitc le lettere d’ Antonio Buoninfc^ni CominiU'arip 

in Lucignano , per le quali dava avvifo cller giunto nello 
Stato d Are7zo il Duca di Borbone coll’ efcrcito , furo- 
no eletti due Ambafeiadori , per congratularfi , i quali af- 
iieine con M. Carlo Maflàini , che 1 ’ avea feguito per 

tutto il viaggio , fi prefentaflcro al Duca , che furono 

Gio. Maria p'ni , c il Cavaliere Antonio Vefeovi Opera jo 
del Duomo , e CommilTarj per far le provilioni Giulio di 
Giiino di Lorenzo , Lodovico Puliti , e Agoftino Bardi . Fà 
ancora llabilito , che gli Oratori Sanefi feguitaffero il Duca 
anco fiiOra del Dominio , e che i malati dell’ efercito fi 
ricettàlfero in Siena . Che al medefimo Duca di Borbone 

gli li facefle un donativo, che all’ efercito fi lommlnillrafle vetto- 
vaglia quanta bu'ognaflc, c Artiglierìa quanta ne volcllc, purché' 
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nefi » che defideravàno 1* effettuazioiìe • dell* ’imprefa 
di Firenze, .fubito che intefero t clFer quelle genti, a 
Arezzo , con lomma preltczza , mell'cro in pronto le 
vettovaglie per rinfrclcarc • quei Soldati . Accendea 
maggiormente i Sancii la prefenza dei Viceré > che 
venuto dair efercito a Siena , ( /> ) alla fcoverta, 
predicava tutto lo sforzo della ■ guerra doverfi . rivoU 
gcre fopra Firenze , c lodando la • provifione delle 
vettovaglie follecitata , con ’ diligenza partì , . e ritor- 
nòfTene a Napoli . Là Balìa fpedì tre CommiiTar} cori 
piena autorità , i quali da Caftel nuovo di Berar- 
denga inviarono all' efercito copia grande di vetto- 
vaglie d' ogni maniera , e diverfe mercanzìe per fer- 
vizio di quelle truppe , ed eflì , ,per abboccarli c.on 
Borbone , paiTarono: in Val d* Ambra , volendo afllcu- 
rarfi del viaggio per difendere i viveri per tutta li 
ftrada , ond’ era quell' efercito per paffare , c inten- 
dere dal Duca, fe altro, che vettovaglie aveffe de- 
fiderato . Ma quando inteifero ^ da elfo, che folamcn- 
tc. volca derrate da vivere , c che quelle con cele- 
rità lì provedelTéro per .tutta la. ftrada Romana , ( poi- 
ché • r, efercito’ ‘ la feguente mattina farebbe alloggiato 
jiella , ’ Città di ‘ Pienza ) maravigliati, é confuli di- 
moftrarono la difficoltà , che vi farebbe a ^ voltare a 
' ' : tcm- 


s’ .obligli fife relUtuirlai terminata , che. fuflè l* jn^refa, che s* 
accordane licenza a .tutti i i’udditi del* Dominio di,, trafportare 
ficP Campo ‘ ciocché aveflcro voluto, .che all’ efercito fi donaf- 
fero mille .moggia di farina, e che.il Principe d’ Oranges '> 
fe fuifc venuto, a Siena , venifle trattato, a . publiche-fpefe. ; 

' ( ) Si leggono alle • ftampe dicci ftanze , cantate in 

Siena a uni convito fuUa Lira , con rapprefentanza in abi- 
to'- rufticale , 'allufive alla vittoria- de** Sancii , in tempo, 
che r efercito Imperiale prefe Roma., le quali , benché 
antiche per elfer troppo impertinenti contro del Papa, non 
giudico a proposito in quello luogo ripQitarle. 


5 54 Ann: 1517'. 

fempo le provifionì le quali gii erano incaminate 
per fervizio^dell’ efercito inverfo ^Firenze j Replicò quel 
Duc^ , che era facile opprimere il Papa, che impruden- 
temente s’ era dilarmatp, c che, prefa Roma, e il Pa- 
pa, Firenze non era per xefiilere , ficchè non per- 
dcilero quel tempo , ma fi portaflero fubito per fpe- 
dire le vettovaglie , ' I • Commiirarj , che aveano nell’ 
animo - 1 ’ imprefa-di Fireneè , 'xonfuri , fpedirono Agt’- 
fiiH9 ^Bérdi a riferire alta- Balìa la nuova rifoluzione 
di Bor bòne y' che , non meno', turbò quel Collegio , che 
aveffe- i CommilTar) contriitati , i quali, benché fu- 
bito aveffero mandato per tutto il Pominio , la bre- 
vità del tempo non lafciava , che la molta diligen- 
za corrifpondelfe aP bifogno . Già 'il Campo allog- 
giava a Picnza , e le^ vettovaglie non cominciavano 
a- comparire, ( rt )• ficehè i Capitani, con afpre pa- 

• I ■ role, 

r ■ ' f • ' u ■■ . . " . ' i. i ' . I "■ — 

( 4 ) Alle Delib» di • Balia del 4. io,,, e 14. Maggio, 
e 2. Luglio 1527. a 17. 20. 27. 70. 75. fi legge ftabi- 
lito , die tutte le Communita , nelle quali faranno fiati ru- 
bati , c afìTaflìnati i foldati dell’ cfcrcito di Borbone , refiino 
obligate alla reftituzione , e all’ emenda de’ danni. 

Che fi feriva 'a Celare , dandogli ragguaglio di tutto l* 
operato del fuo efercito , c fe ne feriva aneora all’ Araba- 
iciadorc delli Republica , . ehc era M. , Girolamo GWni Bandi- 
nclli prefib quella Maefià • 

M. Nieeoló Campana Chicrieo fia Ipedito a Roma per 
congratularli cogli Agenti Imperiali «falla vittoria acquiftau ^ 
€ inlìeme a raccomandargli ' la ^Republica. 

Oltre al Campana ,' che fuflero fpeditj due altri Am- 
èafeiadori per il medefimo effetto , e furono eletti Antonio 
di Bitidino "Tommafi , e M. ‘Angiolo Venturi , e fai deputati 
ancora furono determinati per preparare le provifioni oppor- 
tune, in xafo che detto efercito ritoriwfTe in Tofeana. 

Di poi-ritnafa ftabUito,-che fi fcrivefse agli Agenti Im- 
periali a Roma, dandogli ragguaglio , come erano preparate 
le vettovaglie , e Artigliarla per farvizio dell’ efercito n«U 
impreia di f irenze , . 
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iole, rimproverav««i(> » Commj(Tarj , quando , fcufan- 
doli efli 1 (opra, la , nuova rifoluzionc del Duca , e 
della fearzezza del. tempo , da tutte le parti del 
Dominio comparve vettovaglie d’ ogni forta in abon- 
danza , e /urono , per ordine della Balìa , da Pian ■ 

Callagnajo.' mandate a donare al Duca, 20. Tome di 
picche, e da, Siena a efTo , c al Principe d’ Or-au- > 
get delizio^ rinfrefehi ; Così carni nando con veloci- . 
tà , a 6 . di Maggio con maraviglia di tutti giun- 
fero quelle truppe alle mura di Roma . Mentre 1 * 
efercito Celareo marciava , s’ afcoltarono in Siena no- 
velle , che a Calle! della Pieve erano pervenuti 
40P. Cavalli, e 2000, Pedoni del .Pontehee, , e de’ 

Fiorentini , di maniera tale che , per aflìcurarfi da 
quella parte , i Signori di Balia fpedirono fubito 800. 

Pedoni a Chiul per trattenerli in oirervazione de’ mo- 
vimenti di quelle truppe , e perchè i Montcpulcianeli 
refi fofpetti , fi diceà , che favorilfero quella mofla , 
vennero il .3. _di^ Maggio eletti in Balìa tre Depu- 
tati per. tentare fe , per ‘forza o per accordo ,_ li 
poteano i Sanefi render padroni di quella Terra , e \ 

ritornandola foggetta agli antichi di lei veri Signo- 
ri , levarfi un tale oltacolo d’ avanti gli occhi.. 

Nelle parti di Maremma feguitavano ancora le ofti- 
lùà- tra. i Conti. di Pitigliaiiu ^ c i fudditi della Rc- 
publica , e benché Enea Sacchinì , coBa di lui Com- 
pagnia lleflc .a' guardia di quella- Provincia , e be- 
ne fpelTo predaife nel Dominio di Pitigliano beftiami , 
e‘ arrcftàire' prigioni^ , con ruttò ciò non fi potea 
rèptimerè ?a ‘ bald'afiZa di qtiei 'Conti, perchè nuove 
fcprrerìe -iridavano commettendo di continuo . Si fa- 
i^bbero-ii, Sanefi , molto prima , vendicati contro 
gli. ma le còntingenze prefenti , c gli ajuti , 

che dal Pontefice ricevevano , erano le cagioni , per 
le quali s' altencvano da quell’ imprefa. Quando in- 
tèftro' , 'che Rorria era di gih in potere degl’ Im- 
periali , e che .il Pontefice , agretto nell’ ultime an- 

gultie, 
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guiìie , non avea più forze per proteggere il Con* 
te di Pirigliano , allora conobbero euer venuto il 
tempo di procedere a una manifelta rottura ; S’ ac- 
cendea maggiormente contro quel* Conte 1 * odio de* 
Sahefi , perchè elTendo egli ValTallo loro , per' tante 
reiterate capitolazioni obligafo a pagare » ogn’ anno « 
il *cenfo e reltar raccomandato alj^ loro protezione, 
colla qualificazione di Cittadino Sanefe , avea nondi- 
meno ardito di venire , ilipcndiato , nell* efercito 
nemico alle mura loro. Erano ttimolati a quell* im- 
p<efa dall' inte/elle d' alEcurarfi lo dato da quella., 
parte , ricordevoli' quahte' volte , e ’ con quanto peri- 
colo quei Conti , óra per propria deliberazione , ora 
dimoiati dagli- emuli loro , aveano moda la guerra . 
A qued’ imprefa s’ opponevano i Novefehi , perciochè 
con quel Conte paffavano buona amicizia , ma con 
modi coverti , é con dedrezza , perciochè conofeen- 
do il defiderio , che la Città avea di caftigarlo, nell* 
edcriore , dimodravano compiacerfene , e in tanto di 
tutti i difegni teneano il Come minutamente av« 
vifato . Deliberata" 1 ' imprefa , fù fpedito un Com- 
mlffario ( ) nel Dominio per fare la defcrizionc 

di 


(a) Alle Dflil). /di Ealia del 5. Maggio 1527. a 73. 
apparifcc 1’ elezione di tre Comtui/Tarj per vedere d’ aqui- 
flare per la Republìca la Terra di Pitigl 4 no , che furo, 
np Giovanni Campiglia , Jacomo ’ Caterini , p Xpmtaaflb 
Puliti . ' , ■ 

A quelle del 28. Giugno a to 6 . M. Bernardino , e' M, 
Pergoìino Ambafeiadori del Conte di Pitigiiano , introdotti 
in Balia , e inginocchiacifi , a nome di quel Conte chielero 
perdono di tutto il male operato contro la Republi^a , c 
promdfcro , che il medefimo , per P avvenire , farebbe dato , 
come Figliuolo obbediente alla medefima , fujrono eletti tre 
deputati per meglio informarfi , fe da fincerità dependeva , 
o ■ fe vi era fotto doppiezza , e poi renderne inuf^ la^ 
Balia < - 
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di 3000. Fanti, éj in fattii venne mandato il Capi- 
tano Alfonso Mal’vezzi con 500. Cavalli , e i Ca- 
pitani Bernardino Cìnfi , e Gio. Batti ft a del Tejla 
con 200. Fanti a dare il quafto a tutto lo Stato del 
Conte Niccola . Fra del mefe di Giugno, e, per 1’ 
aflalto improvifo , e non afpettato , fi truovò il Con- 
te fproveduto , c il quafto gli tolfc la fperanza della 
proftìma raccolta . Già fi dava ordine all’ aftedio , 
quando eflb fpedì a Siena Oratori a raccomandarli 
iupplichevoli , chiedendo perdono del male operato 
fino a quel tempo , e che, per 1’ avvenire, farebbe 
viftuto come Figliuolo obbediente della Rcpublica ; Tali 
preghiere , che non veniano da finccrità d’ animo , 
ma per Iblamente pigliar tempo , e , facendo le rac- 
colte imminenti , provcderfi d’ opportuni foccorfi , i 
Signori di Balìa non le crefero, ed, eleggendo tro 
deputati , impofero a inedefirai , che ne rendeftero- 
intefo il Collegio , il quale , finceratofi della mala 
intenzione , diede efecuzione alla premeditata rifolu- 
zione, ficchè continuando , con vigore , nella prima 
intenzione , già comparivano nel Campo noverofi i 
deferirti dal Commiffario , quando A/eJjrandro Colombini y 
da Capalbio , con una Patente finta de’ Deputati fo- 

K k pra 


All’ altre del 13. Luglio a no. Fù ftabilito , che fi fpo» 
difea Alfonfo Falen a M. Luigi Gonzaga a offerirgli Ducati 
ijoo. , fe la Republica avefle ricevuto , e acquillato il pa- 
cifico poffelTo delle Terre di Pitigliano , e Sorano. 

E alT altre del 18. Luglio a izj. volendo la Republica fare 1 ’ 
imprefa di Pitigliano, vien deliberato, che Gio. Battilla del Telia, 
colla di lui compagnia, fteffe in Chiufi, e tutti i Cavalli, e pedoni 
ftipendiati di Chiufi, Sarteano, e altri luoghi andalTcro verfo Ca- 
ftellottierl, e vi fteffero a obbedienza della condotta di Domenico 
Nini CommilTario, ficconie tutti i Cai'n'.leggieri marciaflfero , anch’ 
elfi, a Caflellottieri , e al medefinio Nini venne comandato, 
che con- tutte le forze fcorrelle fopra Mtigliano , procuran- 
do impadronìrfi della Terra , c della Pvocca . 
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ora la guerra , mandò molte fome di grano al Con- 
te , che n’ era affai bifognofo j A calo , ritornando 
Giulio Zondadari , con alcuni Compagni , dal facco 
di Roma , e volendo, per la via di Maremma, ri- 
truovarfi all’ imprefa di Pitigliano , s’ incontrò in 
quelle fome , e veduta la patente , e cònofeiuto 1’ 
inganno , perciochè non era verifimile , che in un 
tempo fi muoveffe la guerra , e s’ ajutaffe il nemico, 
fpronando il cavallo , con veloce camino , fi conduffe 
a Siena , e riferì il fatto in Balìa . Nacque perciò 
nel Collegio grande altercazionc , e i Novefehi , che 
li vidd^ro feoveni , proponevano , che fi veniffe col 
Conte all’ accordo , e dimoltravano la difficoltà dell’ 
imprefa tanto maggiore , quanto gli Agenti Impe- 
riali aveano accennato compiacerfi dell’ accordo , ma 
i Popolari , e i feguaci loro , all’ incontro , s’ op- 
poneano a difefa della facilità di quell’ acquillo , ar- 
gumentando , che la penuria de’ viveri , che era in 
Pitigliano , averebbe partorito lollecita vittoria , per la 

2 uale ottenere altro non mancava , che la concordia 
e’ Cittadini. Era in quel tempo , tra il Papa , c 
1 ’ Iinpcradore , nata nuova compofizione , nella qua- 
le il Conte Nicc.ola , come foldato del Papa , fi pre- 
tendeva comprel'o , dunque il Pontefice s’ adoprava-. 
col Principe d’ Oranges , e col Viceré , acciò i Sa- 
nvfi componeffero col Conte , al qual fine venne Uo- 
mo a Siena , mandato dagl’ Imperiali , le commiffioni 
del quale poco farebbero Hate attefe , fe i Cittadini 
fulfero fiati uniti a benefizio della Republica ficchò 
là difeordia vietò 1 ’ acquiito di Pitigliano , nondimeno, 
per onore de’ Sanefi , fi rinnuovò la fottomiffione , 
nella quale il Conte rimafe , ma per foli anni 50. , 
in legno di vaffallaggio, fa) obligato a contiibuirc, 

ogni 


fa) Ang'olo Bardi , nd'a fua S‘ r'a crntempr'ran.a . 
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ogr»; anno « alla Republica una Tazza d' argento 
di valore feudi 100., in nome del folito cenfo, e a 
levare , per tutto il di lui Stato, quanto fale gli fufle 
abbifognato alla ragione di lire quattro lo fiajo 
Da tali nuovi fdegnj de’ Popolari , contro de’ Novef- 
chi , nacque occafione di fanguinofo tumulto , e di 
revoluzione, così fcandalofa , che partorì la perdita 
della roba , dello Stato , e della vita d’ una gran 
parte di Cittadini di quell’ Ordine . Il giorno dun- 
que del 24. di Luglio 1527. fulle ore 19. , mentre 
tutti quietamente ripofavano , conforme è confueto 
in quella ftagione, nacque il tumulto, e gridando con- 
tro de’ Nove, cominciarono fubito i tumultuanti dall’oc- 
ci!ìoni , perchè alTàlita la Cafa del Cavaliere Pietro Ber-’ 
ghejì ^ quello crudelmente trucidarono , di poi Girola- 
mo della medefima Famiglia Borghefi , e le loro Cafe 
meflero a^facco, e cercando Simone , anch’ eflb Bor- 
ghejt , c non potendolo ritruovare , la di lui roba^ 
Taccheggiarono . Altra truppa di follevati aflaltò Pie- 
tro Tondi Gonfaloniere del Terzo di Camollìa , che 
nel publico Palazzo fi ritruovava , e feritolo crudel- 
mente , di lì a poco fi morì , e i feritori furono 
Alejfaniro , e Francefeo Puliti , e di poi ammazzaro- 
no ancora Antonio di Guidone de' Rotehj , e Alejfan- 
dro Beccarini ; Cercarono Giacoppno Petrucci , ma^ 
non truovandolo , profeguirono ammazzando , e ru- 
bando j Pietro Paolo di Trojlo Bueninfegni occife Ma- 
riano del Cavaliere Jacomo Laudi dal Poggio Maia* 
volti , c gli portò via di Cafa una grofla fomma di 
denari , Tentarono occidere Bartalomea Gbini Bandi- 

K h a gelliy 


non folo dà ragguaglio di tutta P imprefa di Pitigliano, 
e delle convenzioni ftabilite con quel Conte , come nella_, 
prefente Storia fi doferive , ma della fedizione fufeitata con- 
tro i Novefehi , dal qual medefimo Autore fi conofee chia- 
ramente , che ha pigUato di pianta il Toinmafi . 
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neìli , ma , difefo da alcuni buoni Cittadini , fcara- 
pò la morte , benché , rimafto in potere de’ folle- 
vati , lo riferbarono per fottoporlo all’ efame , e_. 
per fcuovrire da eflb ciò che i Nove aveflero potu- 
to tramare . In Camollìa > in un iitante , frettolofì > 
porttndofi i follevati , gridando da pertutto , muojano 
i Nove > tutti atterrivano , e invacfendo le Cafe de’ 
Tondi , Pietro di Filippo di quella Famiglia fi nafcofe 
in una Cillerna di Jacomo Tondi , ma fcoverto da fe- 
diziofi , vi gittarono dentro tanti faffi , che , in efla > 
crudelmente rimale occifo , di poi paflarono all’ affal- 
to delle Cafe di Lorenzo Colombini , dove , Alejfandro 
elTendo fuggito , occifero il fervo di Lorenzo , dopo 
entrati nell' abitazioni d’ Antonio Sellanti , tutte le 
pofero in preda» infin le Donne, accorfe per fperan- 
2a di bottino , faceano a gara per trafportarc la ro- 
ba , e quello, che più difpiacquc , e irritò gli ani- 
mi dei Cittadini da bene, Filippo Buoninfegni con- 
dufle prigioniera la Madre d’ Antonio Bellanti ■, che 

per 200. ducati d’ oro non volle relafl'are . Nella 1 

Piazza Taparoni le Cafe di Girolamo Bellanti fpoglia- 
lono folamente dell’ armi , dipoi occifero il Conte ^ 

Angiolo Pannocchie fchi da Frofini , e, correndo alle Ca- 
fe del gii Alejfandro Bicbi , fette n’ uccifero in quell’ 
iilante , e Pietro Montucci , e Giulio Borghejl feampa- 
rono la morte colla fuga . Sopragiungendo di poi la 
notte, pofero a facco le Cafe del rimanente de’ No- 
vefehi , e alcune altre, che loro aderivano, e, fra 
eflfe , quelle, che maggiormente fofifrirono ,. furono di 
Gio: Battijla di Niccolò Buogini , di Giovanni di Bar- 
talomeo de' Pecci , à' Andrea Falconetti , di Vittorio 
Grijfoli , e altre non poche . Non contenti di tante 

.cofe predate , e di tante occifioni , e fcelleratezzo 
commelfe nella Città , £ ^ ) efciiono ancora i folle- 

vati 


( « ) Alle dshb. 41 del 24 - c 25. Lujjlio 1527. a 
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vati nelle vicinanze fuora delle mura > c 1* iftcflTe cru- 
deltà , e occifioni commeflcro. Ma a quei, che co- 
mandavano, difpiacendo infinitamente un così barba- 
ro avvenimento , e volendo riparare a inconvenienti 
peggiori , fecero, per publico Dando, notificare a tut- 
ta la Città , che , fotto gravi pene , non folo fi de- 
fifielTe da tanto' male , ma fi refiituilTero a veri padro- 
ni le 'robe, tolte, e allora la Madre d^ Antenio hellanti 
relal'ciata , fù rimandata per ricevere le prede , che 
gli doveano effer reilituite. Dalla Balìa vennero eletti 
nove Cittadini -, con amplia autorità di caligare i de- 

K k 3 linquen- 


154. 138. apparifee In rifiretto deferitta tutta quella no- 
vità , e gli Autori della medefinia . 

Il Guicciardini nei Lib: XVII. accenna quello tumulto, 
dicendo — Il Principe d'' Ontnges con 500; Cavxlli erx amda^ 
to X Stenx , e per if uggire la pejltlenzx , r . per tener ferma 
qudlx Qittd nella devoxtione di Cefare , dove prima aveva 
mandato alcuni , fanti y perchè il Popolo di quella Città ^ 
follevato da' capi fediztiojiy aveva tumultuefamentè facebeggiato 
le Cafe de* Cittadini del Monte del Hove, c kmmaz,%ato 
Pietro BorghejS Cittadino d* autorità y infieme' con un JUo Fi» 
gliuolo y e fediciy ò diciotto altri II Principe d* Óranges 
venne in Siena, ma dopo la novità feguita, ficcomc i Fan- 
ti , che' vi mandò , 

11 Muratori nel Tomo X* degli Annali d* Italia a 2x5. — . 

Anche in Siena . fu gran follevaztione del Popolo contra de* 

Hohili y ( il Muratori giullamente chiama Nobili i Novefehi ) 
circa trenta de* quali rimafero ucciji • V' accorfe da Spoleti 
il Principe d* Oranges , « quieti» i\ tumulto e lajciò ivi di 
guardia mille fanti — - 

Il Varchi -nel L'ib, IV% e V. • dcfqrivc quella folleva- 

zione , ma con tante diverfe caufe , e ragioni di ciocche fulfc 
in fe ftelTa , che poco , c forfè nulla ritiene di vero , c con- . 
elude , che fulfero , molte’ (^fc faccheggiate , c che i Popolari, 
per avere alle voglie loro i Riformatori, confentilTcro , che gli 
H rcpdefle il nome , e a Nobili ' fi ‘ concedelfc il fecondo ' 

luogo, in compagnia de’ Dodici follmente. 
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linquenti , e ovviare» per 1* avvenire., a nuovi, fcan- 
dali j che furono il Cavaliere de* Donati , Franccr- 

fco d* Antonio di Guidone , Alejìandro Aringhieri , Vie* 
ito Paolo Acciajuolo , Antonio di Girolamo Cerini^ 

Frante fco d’ Agoftino Fiorini , Girolamo di Masflro Lu* 
z>io Luti , Gio: Battifta Fanto%zi , e Achille Mattana 

de' Salavi . Difpiacque alTaiffimo agli Uomini da bene 

un fimile inconveniente , perchè da quello > non folo 
comprendevano doverne riiultare biafimo , e pregiudizio 
apprefifo le nazioni del Mondo 1 ma molto più , per- 

chè conofceano , che non era flato per altra cagione 
fufcitano, che per levare la roba a Cittadini fupcriori 
loro nel merito , c di Famiglie cofpicue , e fpecchia- 
.te , è vero 1 che conofceano e/Tcrc flati i principali 
fette giovani dell* Ordine de’ Riformatori , fei de’ Po- 
polari con altri d* altri Ordini , e capo di tutti Ma* 
rio Bandini i ma confideravano , che in altre Città non 
farebbe flato detto, alcuni giovani fediziofi , ma i Sa- 
.nefi tutti, e fcppure alcuni pochi , perchè da più 
'Vccchj, e maturi non repreflì , non frenati a tempo, 
non riparato a così fcandalofo inconveniente ? Deter- 
minarono dunque gli Officiali di Balìa nel congre.fTo 
tenuto il dì 25. del medefimo mefe , che fi rendelTe 
intela di tutto il feguito la Macltà Cefarea con fpe- 
dirgli , Ambafciadori Francefco Bandini Decano , [ che 
poco dopo fù Arcivefcovo di Siena ] Giro/amo Maf* 
faini , e Gio. Antonio Orlandini , e che fe ne rendef- 
fero confapcvoli gli Agenti Imperiali in Roma , e in 
Lombardia , e fimili diligenze vollero praticare , acciò 
rimanelTe noto a S. Maellà Cefarea , che fe gl’ in- 
convenienti accaduti aveano partorito pregiudizio a 
particolari Cittadini de’ Nove , non 5* era però la 
Città alienata , neppure 1* avea penfato , dalla devo- 
zione Imperiale , e fempre obbedicntiffima a Cefare fi 
proteflava , Fù quel tumulto tanto crudele , e i Col* 
levati tanto infuriati, che, fcnza confiderazione alcu, 
na, entrarono per le Cafe » e rompcrono gii Arma» 
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• rj, gli Serinj , c le CalTe, eftraendone con rapacità la 
i^oba » onde dagli Scrittori fu addimandato quello ine- 
morabil fatto la rotta de’ Coffani . {a) Il giorno, 
che feguitò , il Senato congregato in breve novero, pri- 
vò 1’ Ordine de’ Nove del Reggimento , e rcftituì il 
nome a Riformatori, c la participiz^ione del governo nel 
modo, che godeva avanti 1* anno 1480. Riinafe dunque 
il governo a tre Ordini , ò Monti, ( ^ ) a Popolari , 
a Gefitiluommi , co* quali rellarono incorporati i Do- 
dicini , dove fempre dipoi fi fono mantenuti , e a Ri- 
formatori . Del Monte del Nove furono ammonite 
in perpetuo le feguenti Famiglie Tetruccii Borghefi^ 
Bìcbt y Vlacidì y Marzia Vetroni y Tori , Santi , Bellanti y 
Colombini y A>‘ duini y Bfccariniy Montucci y Armalei degli 
Accarigi , Chini Bandinelli , Griffoli , e Bnlgarini , 1’ al- 

• tre 


C ) Cofano , o Coffano fi dice in Siena quello fiel^ 
fo , che 'ammette la Crufca per Caflà , o Forziere , voce, 

in oggi:, nella Città quali difiifata , e rimafia folamento 

prdib gli abitatori di Contado . 

[ h ] Il Malavolti nella Storia ftampata , Parte III. Li- 
bro Vili, aflerifee — Che de* Hove ne furono mrjp 30. 

velV Ordine de* Kobili , e altri 30. in quello de* Riforma- 
tort , e quei fochi più , che vi refiarono , furono dijiribuiti 
in tutti tre i Montt per egual porzione , accrefeendo , in^ 
quefìo mode , il novero de* ConJjglieri fino a 230. per Mon* 
e perche , riguardo la pefìilenza , erano fuor e molti Con» 
figlieri y ed era difficile adunare il ConfigUo in novero amplioy 
ordinarono , che 150. Configlieri poteffiero deliberare , e che 

, nel Collegio di Balta , e Confervadort della libertà poteffiero 

dodici foli fimi l mente deliberare , per potere quelli , che nel 
nuovo governo avevano prefo più autorità , più facilmente^ 
dtfpórre a modo loro , e del ConfigUo , e della Balìa — 

' Quanto dal Malavolti viene aflcrito , in parte apparilcc 
•alle deliberazioni del Configlio , e della Balìa di 'quei tenj- 

-po , ma dive rie altre circofianze non rimangano note da 
quale autorità le abbia elfo dedotte • 
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tre Famiglie di quell’ Ordine , a fine di pareggiare 
il novero de’ Confìglieri con quelli dell’ Ordine del 
Popolo, che allora erano ijo; furono incorporate, 
parte nel Monte de’ Qentiiuomini , e parte in quel- 
lo de’ Riformatori , e il Collegio di Balia lo riduf- 
fero a 21., Annullarono 1 ’ Ojficio del Capitano di 
Giuftizia, e fopra le Caufe criminali lafciarono in 
piedi il Maeftrato de* Nove di guardia , e procura- 
rono di porre appreCTo 1’ Imperadorc in dilgrazia i ' 
Cittadini Novefchi , aiTerendo , a torto, che efll dalla 
di lui devozione procuravano alienare )a Republica . 

Qyclto è quel termine , al quale, fin da princi- 
pio fidai pervenire , colla dimoièrazione più certa , 
e più ficura de’ documenti, e degli Scrittori i più 
vicini , e i più informati degli avvenimenti , e de’ 
fatti accaduti nel governo della Republica Sanefe . 
Averei potuto continuare quella Storica narrativa 
per più anni di vantaggio , ma per degni rifpet- 
ti mi fon contenuto dentro a quelli limiti , lafcian- 
do ad altri , di buona voglia, uno fpaziofo campo, 
acciò fupplifchino a tutto quello , che potrebbe fug- 
gerirli . Ho dimollrato la fupcriorità , per più anni 
loftenuta dalla Signorile Famiglia Petrucci , e da al- 
tri Soggetti della Fazzione Novefea , perchè da efia 
ho faputo difeernere efler derivate bene fpeffo le 
determinazioni più faggie , i fentimenti più regolati 
per amminillrare una Republica , e renderla rifpet- 
tabile alle l^otenze vicine , e remote . I Novefchi 
avendo efli foli follenuto il governo dal laStf. al 
1355. furono quelli, che ampliarono il Dominio, 
ornarono di grandiofe fabbriche la Città , ftabiliro- 
Jio lodevoli , c vantaggiofi ordinamenti , acciò fiorilTe- 
ip le Arti , il commercio , e la mercatura , e co- 
mandarono , ip pace , a ■ moltitudine di Popolo , c 
fino a tanto che la Plebe non faìì agli alti gradi d* 
onore , tennero lontane le dilTenzioni , e le turbo- 
lenze . Sarebbe facilmente il medefimo effetto fegui- 

to 
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to n«’ tempi pofteriori , fc il Popolo minuto conten- 
tato fi folTe dell* efercizio de* nieltieri , e delle ar- 
ti , e non avelTe , ò framifchiato > ò da fe folo , pre- 
tefo d* imporre le leggi a chi meglio d* elio fa- 
pea regolarle . Se i Novefehi profittarono tanto al 
ben publico > quando erano così noverofi a governa- 
re » che non fi farebbe potuto fperare di più van- 
taggiolo , e di più profittevole in quei tempi , ne’ 
quali riftretti in angulto novero 5 e forfè in un folo> 
dotato d’ animo grande , e nato per comandare , con- 
forme fù PanJolfo ? meglio certamente farebbero pro- 
cedute le cole 5 e più pregievole farebbe rimafto > 
prclTo le Nazioni tutte , il nome Sanefe , ma colo - 
ro 5 che non aveano che perdere, e che, per arric- 
chire, continuamente anelavano alla roba d’ altri, 
s’ oppolero direttamente alla potenza de* Petruccii e 
fin tanto che non 1* ebbero dalla grandeza , e dalla 
Città sbalzati , non vivendo contenti , procurarono 
opprimere tutti gli altri ancora di quella fazzione 
per potere arrogare a loro foli 1* intiera ’amminiftra- 
zione della Republica , che poi , così mal regolata , 
coll* ultimo precipizio, andò a terminare , E* vero , 
che nella Storia del Principato de* Petrucci fi raccon- 
tano fpefife occifioni , frequenti rapine , e violenze , 
tre^po rifentitamente efequite , ma è vero altresì, 
che in ogni altro principio di Dominio nafeente , i 
medefimi cafi s’ incontrano , nè altrimenti potea efe- 
quirfi contro Plebei mal confiderati , e petulanti , re- 
fi infoienti , e inobedienti alle leggi , e all* ordina- 
zioni , che impongano freno , e moderazione. 

Nella depofizione del 1527. terminò la fuperio- 
rità de* Novefehi , e fe , non molto dopo , agli ono- 
ri , e alla Patria furono riammeflì , participarono fo- 
lamente per la quarta parte , e in ultimo luogo , c 
i Popolari , a cflì , furrogati reftarono , che non 
atti a grandi imprefe , ma d* animo abietto , e fedi- 
ziofo,*«cgnteudendo tra loxO) incontrarono; con cala- 
' raiio^ 
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mitoiì avvenimenti , a tutti gli altri comuni , la fer- 
vitù. La moltitudine de’ Popolari, derivati da di- 
verlì principi, più antichi, e parte più mo- 

derni , e avventizi, ma tutti di meftieri compolii, i'e 
dopo la dvprefllone de’ Nove governò la Republica , 
amminiltrò a l'ottopofti , con parzial dillribuzione, le 
leggi , c regolò malamente gli affari più imporrant,- , 
c le diliribui qualche Officio agli altri Monti gli vm- 
de di mal animo , negandogli la fuperiorità , per- 
chè in fc fola la ritenne, ma così inconlìderatamente, 
che fù d’ uopo poi cederla a Perfonaggio llraniero , 
e obbedire a rigori della violenza , e della prepoten- 
za , c cosi terminò di quella fetta d’ Uomini fedi- 
ziofi la fccllerata lete di foverchiare quei tali , che^, 
nel governo, erano affai più atti , che non fi dimo- 
llrarono i Popolari . Qpeito dunque è quel racconto , 
benché vero , e fincero , che a non pochi riufeirà 
odioio , e mal gradito, perchè parlando con libertà 
de’ cafi , c delle circoftanze accadute , come fuole 
avvenire a‘ coloro , che non vorrebbero afcoltare T 
antiche peripezie de’ loro Antenati , procurano quel- 
le , con mendicati ritruovi , occultarle, e fi perfuado- 
no , in tal guifa , comparire agli occhi del mondo 
Juminofi , e , con principi antichiffimi , effer derivati 
da defeendenza ragguardevole . Ma , fia detto coru. 
pace a me , che Tempre m’ è piaciuta la verità , 
non fembrando doverfi tenere occulta la ferie de* 
fatti , m’ è caduto nell’ animo di fcrivere di fimil 
tenore , e fc alcuno avrà fopra di quella Storia da 
ridire , potrà , coll’ efempio di Qìugurta Tommaji^ [ <* 1 

che 


( ) Orlando Malavolti , e Giugurta Tommaff rcriflcro 

ambedue Ja Storia di Siena dalla prima fondazione al Quaft 
terminare della Republica j Ja prima di quelle • ilivi/à in 
tre parti , è alle /lampe , mancante però negli iridmi tem- 


Digilized by Googl 


Ann, 1527. 


2^7 


che fcrifse per correzione del MaUnjoUt , c perchè 
parea ad efso > che avel'se diminuiti i pregj all’ Or- 
dine .de’ Nove per ingrandire i Gentiluomini , dimo- 
ftrarc , con miglior dilucidazione > gli abbagli , e gli 
errori trafcorfi , e ( conforme nella prefazione di 
già mi fon dichiarato ) fe mi fentirò convincere j 
non reftarò ringraziargli , e nell* iitefso tempo cor- 
reggermi j ma fe poi , all* oppollo , ritruoverò in- 
fulTiltcnti le obiezioni, con vigore, faprò rifpondere, 
c difendermi . 


p*i , perchè , per morte dell’ Autore non compiuta , e dell* 
altra ftampate fe ne vedono due parti , che arrivano agli 
anni 1355* e la terza parte poi , non perfettamente finita, 
rimane inedita , e fino al 1553. , e non oltre , lafciando 
gli anni del governo di Pandolfo Petrucci interrotti , fenza 
laperfi , fe 1 ’ Autore gli del’criveflc , oppure fiano fiati oc- 
cultati . 


FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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fofia di 90. Soggetti » tietta da Raffaelle 49. concede 
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defòjia ^ e eletta la^ mova. it< 5 . 177. , quali fufera è 

N, ivi ; ordini dati , accià x’ aduni a tatte^ 
. V ore io8. $ ferivo 4 Borbone , acciò fi forti ^ coll' efer~ 
cito i a danni de* Fiorentini ,251. ordini dati fer fre- 
nare t fedtZ/tofi 2Óié 
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ili Raffadle Tetrucci 72. 
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riacidt^ e con altri , determina , cbt ìa Republica fi go- 
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fazione 150. , determina , per ficurezza , fabbricare la 
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fce il Figliuolo a Roma , e t' accorda > per ottenere 
. protezione , cogl’ Imperiali 161. , riceve avvifo , cbe me- 
ditavano occiderlo ìÓT. , ajjdlito , e ferito ió8. , fua 
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qual differenza vi pajfi 248. , e K, ivi, 

Bulgariui BtUtfario avvifa Fabio Petrucci della congiura-, 
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" " Antonio f ' ' — 
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Cacete de* Toi:i J^eitacolo j in Siena molto praticai^ 

, 57 - 
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Cardinali in Siena , trattati fplendidamenie in coniterfaZiio’-. 
ne di Femmine ig ; 26. 

Carle V, eletto Imperadore 7*^ , fue Lettere a Saaejt N, 
77 * » altre Lettere obliganti a Governatori della Repu* 
l^lica H, ig:^, , affezzionato a Sanejt 241. j altre Let* 
tere 242. , e N. ivi. 

Carro da guerra de* Kove/cbi fracajptto 174. 

Cartelli appejt , e loro JigniJìcato 2/j, , e K, igj. 

Cajlel nuovo ricuperato 2;^ 5. 

S, Caterina Compagnia Laicale , ogn* anno riceva duca^ 
ti vintici nque N. 141» 

Centurioni loro elezione , e incumbenze 140. ' 

Cotona ) è altre L'erre dello Stato per la difefa contro il 

Jy TT. r- . • . n ^ 


juot eredi , e Tosamento H. tvi, 

Chigi Sigifmondo , fuoi Argenti ^joltigli ^ mandati.. allcL^ ^ 
zecca .z^g, ' ' ^7 

Chiitjt- forttjìcato da Sanejt 8^ conferma le capitolazioni 
’ colla' Republica 187. , ' ' . 

Ciacconio Scrittore delle vite de* Pontefici y e Cardinali , fuo 
'abbaglio K, ^ 

Cittadini amici j e nemici di Francefeo Petrucci quali fuf 
fero gj. lo:^, ^ s* adoprano ' còl Papa per levarlo di Stè* 

' na io4« , dtfgufiati della Tiraanìa perpetua^ nella Fami^ 
glia Petrucct ipg, , tornati in compagnia del Bichi /I4<5. 
privati dell* arme 149. ,*'* in 'numero di 16, con piena 
autorità 150,. di nuovo privati dell* arme ló^, confinati ^ 
in varie parti 179. 187, 19^. < aggiuntati alla Balta ' 

^ 97 » dichiarati ribello 201, 2^6, 237. 246, cojlretti in 
Palazzo , e taglieggiati 248. tagliatni pezzi i^g. 

Clemente VII, fua efaltaztone al Pontificato 103. y deter» 
mina levare di Siena Francefeo Petrucci 194* # fio Bre» 



T/» al G^VTrnt) ii Siem , e N. ivi , /*. MccorJx 

col Rè di Francia i4Z. , tenta » col Duca d' Alban) a 
mutare tl Governo di Siena 14^. , altro Breve y # co»- 
tenuto d' ejjo 14^, , cfocb} dicejje do^ la rotta del di 
lui efercito alle mura d\ Siena Zio* y J}>eranz,a i Fuo^ 
rufeiti di nuovi Foce or fi 1^6* , fidbilifce Tregua coll* 
Imperadore , e Cofonnefi 245, , afiretto dall* efercito Impe^ 
riale nell* ultime angujlic 255» > c* accorda cogl’ Impe^ 
ri ali 258» 

Cofano C'fa fignificbi H» 

Coilettazione impojht 2 /j, 

Colombini Alejfandro fomminifiva , con patente falfa , vettova^ 
glie al Conte di VitigUano 257. , figge gl* afalti de* 
fedtziofi 160, ' 

Colonna ' Girolamo occifo in un fatto d* arme tra Sanefi > 
e loro Fuorufeiti feppellito in Duomo con pompa-. 

18. 

Colonna Giulio agli fiipendj di Rafaelle 5^. iSi. Gene- 
rale della Cavalleria Jlipendiata , non conviene nel com- 
battimento 218. difgufìato chiede licenza 234.) conferma^ 
to di nuovo 241* . . , ‘ 

Colonna Camillo prigioniera dell* cfircho pontificio , c Fto- ^ 

remino 223. 225» _ . 

Coltellini Signor Dottore Lodovico fuo penfiero di fcrtve- 

re fopra gl* antichi y f moderni ufi ne* funerali de* .Tof- 
cani N. 71* 

Comandatari del Senato quali fiano N. ^ ^ 

Commendatore f. Aqudea ' Inviato dal Vteeri di Kafolt > 

fuoi trattati ' d* ' accordo , • da Sanefi non accettati 2Sl> 

Commi farj Sanefi a Fort* Ercole y e Talamonc per preve- 
dere vettovaglie , e quartieri alt* Armata , ebe^ doveo-. 
condurre ' il Rè di Francia prigioniere 183. , fediti in-, 
diverfe' parti 'dello Stato 2QI. , in Valdtcbiana 203. 

Commifàrio Cefareo comanda_ al Capitana della guardia > 
che non /’ interejji ‘ nf tumulti civili 16^, 

Compagnia del Fiore compofia di 150, gtoyanf Riformato- 
ri 14^ ■ ‘ . • . . 

Compagnie Urbane loro Ojjìcialì y ( fubordtuaztone 140» % 
e H. ivi* 

Compagnie laicali vietato l* adunarfi 

Condottieri dèli*' efercito Pontificio 3 e Fiorentino quali fuf 

fero N* 2I9* 1 

^ . Co»" 
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Condottieri delle Truffi Sanejt quali fusero 22 f. 

ConceAzione di Marta Verdine da Vetttrarjì , in Siena t 
in perpetuo 2l2. 2 ^ j . 

Confederazione tra Sane^' y Papa 'Leone y e Lorenzo de' Me-\ 
dici y e fue condizioni 5^ tra il Papa f e Veneziani 195. 
Congiurati contro Fabio l^trucci 1 I 4 « ricorrono a Giovanni 
Martinozzi 1 116. 

Contrade della Citte! , e loro comparfe agli Spettacoli 
Cor fa di Palio co’ cavalli Barbari 5^ . 

Cojìume di trattare le Femmine con famigliaritd y , pratica- 
to nel Secolo XV[. H, y nel celebrarji da Sacerdoti 
la prima Meff’a ij_, 

Coflumi , in Siena y depravati 1^7, 

D 

t 

Damiani Giovanni Poeta laureato dall' Imperadore N. 45. 
Damiani Anibale , Capo de' Riformatori y forma una Com- 
pagnia di giovani 249. y occifo da Bartalomeo Landuc- 
ci 250; ' : l 

Della Mota y e Jkf. Ottaviano fpediti dal Rè di Francia ■ 
a Sanejt 14;^. - ’ 

Denari pagati da Sanejt agli Agenti Imperiali ^ loi. 104* 
Denari del Rè Defiderio Longobardo trovati in OrEctello H, ^9. 
Deputati per aJJoldare milizie ,18. y per fortificare y e mu- 
nire la Città 2;^. y per procurare la falvezza di Borgbefe 
35. , a guardia della Città 128. y altri Deputati con ^ 
amplia autorità iT^g, in num. ai ló. 'con piena potejià y 
quali fujfero K. 1^9. y ottengono ’ la guardia per difefa 
loro 16^. y eletti per Uabilire le paci , e loro ordina- , 
zioni 17^. , in numero dt nove fopra la conjervazione * 
della ' Republica 191. y è H, ivi y per regolamento delle_, 
milizie Urbane 201. eletti per riparare agli feandali 161. 
Dodicini incorporati co' Popolari 17<5. 177. uniti co’ Riforma- ' 
tori 249. dopo co' Gentiluomini 261. 

Domenico Scolare di nazione Francefe occifo da BelUfari» 
Bulgarini jy. , 

Donzelli quali fujitro negli antichi , e quali Jtano ne' mo- 
derni tempi 'K. 125. 

Doria Andrea , coll'armata Kavale y i' impadronifee 'di Tra- 
iamone 204J " 

Drappi y tn Siena manifattura privilegiata St 

Duca 
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Duca d’ Urbino ) coll’ efircito^ in Bologna ^ inXfaie l» > 
Stato Fiorentino 6j. j dopo la morte di Papa Leone ri~ 

folve recuperare glt Stati perduti , entra con trup- 

pe nello Stato di Siena , e domati fcacciarfi Raffaele 
le y e collocarvi Lattanzio Petrucci Sx. j coll’ efercito a 

Cuna in Valdarbia 8j. , retrocede j e perché ^ , pren- 
de foldo da Fiorentini 85. 

Duca di Sejfa , Qratort Cefareo , fne lettere al Capitano 
di Popolo 22. , come fujje deliberato riceverlo in Stena^ 

l8i. I fua fpediziotfe alla Balìa 1 e perchè 185 . 

E 

Emanaellt Oratore Cefareo in Siena Yk » lettere alla 
Balìa N. ivi. 

Errerà Cavalter Michele Ambafciadore di Cefare , fue com- 
tntjfoni in Siena i86. \ fuo ritorno 188. , Capitolazioni 
tra effo y e la Republifa N. ivi. , regalato da Saneji^ 
189. 

Efattori delle Decime Ecclefiafliche troppo rigorofi 74. 

Efercito Pontifìcio y divifo in due parti marcia alla volt» 
di Siena Z04. lo^. y fi parte dall* aJJ'edio di Montalci- 
00 io6. y aftaccato da Sanefi , comincia ^ voltare le^ 

/palle izj. , pojio in fuga , e dtfperfo zz^, , e feg. 

•> . y 

Falconetti Andrea , fua Cafa pojla 4 faceo da fediziofi 160: 

F aieri Alfonfo fpedito Inviato al Cardinal Colonna Ì43; 
e a M’ Luigi Gonzaga N. zy^. 

Famiglie quali fujìero favorevoli a Alejfandro Bicbi 147. 
quali fufiero le principali del Popolo , quali de' Rtjor- 
matori H, 249* 

Famigli di Palazzo quali fiano K. }8. , ufqti dò ve- 

Jlire di verde , e celefle 140. e N. ivt . 

Fantoni Nanna Fiorentina ^ Madre di Raffaelle Petrucci y 
fua morte gi. 

Faniozzo , Ciò: Battifla chi fuffe y e funi arroganti vanta- • 
menti i6j. y . ferifce Alejìandro Bichi 168. , 4 jfalifie i 

Petrucci 171. 

Fefl'a' fileni in memoria de’ Tiranni fcacciati igo. 

Fiorentini ottengano da Sanefi la tratta di 1500. moggia < 

di, ■ 
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Ì4- y 9 "rupfe ea^ìongno foco timore ne* 

. Sanefi 44. , #« /affetto de’ Sanejt per gli accordi trac. 

^ tati da ejjjì eoi Duca d’ Urbino 82. , loro lettera di 

eongratulazione a Fabio Petrucci H. 110. , loro lettere al 

Governo di Siena rjj, , e K. ivi ^ con truffe concor- 

rono eoi Papa nell’ imfre/a di Siena 207. , contrtjlati 
della rotta a Camollìa 230. , fìanno in o/ervazione degli 
andamenti de’ Saneji 247. 

Fonteblandeji valorojì nel maneggio dell' armi , eojlringono 
molti frigionieri nemici 235. 

Forteguerri Stlvto , e Finetti Mariano , CommiJfarJ con^ 
truffe in foccorjb de', Montalcineji 20 j. 

Francf/co Primo Fjè di Francia domanda a Sanejt trenta- 
mila Ducati , ma gli vengono negati -jó. , refi a fri- 
gioniere degl’ Imperiali nella rotta di Pavia 152. • con- 
dotto prigioniere in Spagna *83. 

Franceji battuti a Kovara 13. , loro memorabile rotta a 
Pavia 152. j mettono in preda parte del Dominio Sai 
nefe 14J, 

Funerali f e laro limitazioni di ffe/e 71., e ivi. 
Fuorufciti loro defiderio per /cacciare di Siena ‘ BOrgBe/tJ 
17. , refiituiti alla Patria 49. Hell' e/ercito del Duca 
d' Urbino dichiarati ribelli , nell’ e/ereito di Renzo 
da Ceri quali fujfero S6. , rimejjì in Città 100. , Jperan- 
zati da Papa Clemente 195. , loro Capi convengono col 
medejtmo Papa 200. , fi partono dall’ e/ercito nemico 299. 
Infingati dal Papa d’ ajuti per tornare coll’ e/ercito alle 
mura . 2jtf. ) t’ impadront/cono di più Cafìella 244. ) P a- 
bandonana 245. , loro /correrìe nel Contado 249. 

G 

Gentiluomini ottengono il nome nella partidpazione del ta- 
verno ìój. * 

Chini Bandinelli Girolamo Amba/ciadore de* Sanefi all*, 
Imperadore 1^6. 

Chini Bandinelh Bartalomeo fatto prigioniere da Sediziofi 260. 
Cbinucci Girolamo Amba/ciadore al Papa , e poi Cardina- 
le 49. , e H. ivi , accorda le differenze tra ’l Papa * 
e Duca d’ Urbino 06 . 67, 

Giovani Sanefi quali fujfero i primi a atfaecare P e/erei- 
cito .Pontificie , e Ftorentino 221, 

M IO Giulio 
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Ctulìo TI, VQfiteJìce fi duole (oÌ Cariìndle AI/oh/q dèlie 
procedure di Eorghefe Petrucci 4, , /ua 'motte 8. voce 
vanamente fpurfa che avejfe contrattato la comfrU di 
Siena 9. * ' * . . . . 

Confalouteri de* Terzi j quali fuJJero N. 224. '' *' • 

Cori Signor Prepofio Antonio Francefco , Autore 'di nume* 
rofe erudttijjìme opere N. 88; ' ' 

Cu^liemo BafiUo occifo^da Guidone Vajna I14. 

Guicciardini Storico /’ 'inganna defcrivendo ejfere fiata com* 
frata Siena da Papa Giulio 9. , fuo racconto variato iiel< ■ 
le circofianze N. 89. . fuo pajfo onorifico alla Città di Siena 
K. 166. , fua confufione nella defcrizione de* fatti H. 200; 
poco informato delle cofe de* Sanefi N. 203. Zl6* 235. zdi. 

■ * ■ ' - .1 

* * «f ** * ' * ^ ■ * 

ìmfer*d({re chiede y t ottiene da Sanefi denari 14. 

Infegne tolte a PapalinPy e Fiorentini nella battaglia di Ca^ 
molila y confervate fin* ora 232. ^ 

Interdetto publicato contro la Kepublica 238. 

I 

. . L 

Jjtmi Signor Dottore Giovanni ^dottiffimo y fua opinione in* 
torno l* edificazione di Siena N. 62, 

Landi ' Mariano occifo da Sediziofi 259. 

handucci Bartalomeo occifore d* Anibuie Damiani 250. 

Langio Matteh Cardinale efpone a Sanefi le commijfìoni Ce- 
faree 7. y N. /7'/ ; di nuovo fpedtto dall Imperadore 
a Sanefi 13. , fn ingrejfo in Siena folenne N. tvi , r/- 
cevuto da BorgheCe Petrucci 14. 15* 

Leone X. ' fua efaltazione al' Pontificato 9. > dà parte 
per Breve y a Sanefi de* movimenti de* Fuorufeitt loro 
' 17. , duole d* una rupprefentanza Comica 20. , favo- 
revole al partito di Rajfaelle , P unifee co* dtfguflati 
per levar Borghefe di' Siena 30. > fue operazioni di- 
,verfe. dalle parole 31, , s* ' iufofpettifce delle procedure del 
^Cardinale • Alfonfo •. 55,- , fua morte 75, 

Lettere d* avvifo della Tregua fermata tra *h Papa y Ini- 
’peradote y" e Colonne fi 24^.* ' • 

Libertini loro fpergnze delufe 50. • loro timore J< 5 . > pren- 
- . . i . dono 


I 
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r» '* “ /y j a aiiac^ars l' «fer» 

, r Fior^ntitti 217. ,. min^c- 

ciano tl Ft cario Arcive/covilc di gì t tarlo per le finejlre 


239., loro allegrezza.^ terebè cagionata 243., loro ven^ 
detta meditata contro t.Hovefcbi 247. 

Limitazioni nel lujfo del vefìire 8, 

topes di. Sor) a domanda, a nome ^ di Ce fare , denari alla 
Kepublica 99, 

Lucignine^ y e tojanefì in dìfeordia 12., accomodamento di 

* 3 *. > chiamati a guardia della Città i^\.\ 
• *7 J Republica 2 o 5. , fuoi uomini in difefa deU 
la Città combattono •valorofamente 221. e, feg» 

Luoghi principali w» tre Terzi ^ della Città . quali Jfant 
35. e H, ivt . a . 


Maddalena Spedale qual Jìa K.. ir. 

palamiti Storico ingannato dal Qnicciardini. K. 0.' fow- 
fufione nella di lui Storia i8z» 

Malavolti Francefeo j e Bartalomeo, feguaci della, forte di 
■ Francefeo Fetrucci 1 14. 

Malavolti Filippo con truppe, fpedito in Maremma per V 
imprefa di Pitigliano 241» 243. 

Mandai arj • di Papa Clemente per V efecuzìone d' un ■ trau 
tato fb averti y e appiccati 199. e -N. ivi. 

Mandato fittizio a nome del Rè di Francia per chic* 
der denari a Sanefi 32. 

Maniere diverfamente praticate per. cogliere i voti in Sena^ 
to ^ H . 248. 

Maria Santijjìma jUa Immagine da. dipinger fi fopr a le Vota- 
te della Cittd I7<5. 

Maremma efente dalla fefie óq. 

Manfeotti Lodovico arrejìa i traditori, di Majfa 240. 

Marfiliana Fortezza de' Petrued , e d* Alefandro Bicbi 
diroccata 17,6 f devoluta al Fifeo 24^5. 

Marfilj Marfilio Cittadino, di . gran feguito ■ ^7, 

Martinozzi Giovanni difgujiato trama contro Fabio Pe» 


M 
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ir lieti ìiA. congiura contro il' Vaglia ancora \i<^; dif- 

pone gli ordini per V efecuzione della congiura ii 6 : ca--^ 
po de' Congiurati del Terzo di Cittd il8^ coflringe :ogU 
Schioppi la guardia a abandonare V Artiglierie 12^ 
125. , cbliga la Balìa a eleggere una deputazione 127. 
rimunerato dalla Republica 142; con truppe ajlalifce i Lu 
bertini , e rimane refpinto 172; Jt ritira dal combatti- 
'■ mento 174: ajjolda Truppe nello Stato Fiorentino zSz: 

■ privato della provinone annuale 1S7; Ji fuggi da ' Monte 
Lifrè , e A ricovera in Roma 204. condottiere delle Trup- 
pe Pentirete alle mura di Siena 205., fuoi beni ve- 
duti 2^6. ajfalifce con truppe i TorriteA 2:^8; danni da 
eJTo cagionati in Valdichiana 240» 241, taglia impofla- 
gli 24^. 

Martinozzi confegnano la Fortezza di Monte Lifrè igó, 
Mafa^ Cittd dì Maremma y ajfalita con truppe da F ran- 
ce feo Petrncci 240» . 

Majptini Conte y W amico , fatto nemico di Fabio Petrucci y 

e perchè 117. Ii8; cafo occorfogli 121. * ' \ 

Majfaini Onorata , Donna bèlla y amata da Fabio Petrucci 
1 17.) Ottave in di lei lode^ N. ivi . 

Majjaini Carlo con Truppe' fpedho à CbiuA 241» Oratore Ac*' 
SaneA a\ Milano y fuc offerte a Borbone > acciò ajfalìfcà. 
coll* efereito t Fiorentini 2^0. 

MaJJtmiltano.. Impcradore y fua morte ']6. 

Matteino Perugino y uomo facinorofo y fue- inctimbenze dategli 
'■ .da Borgbefe Petrucci 7 ^ e N., ivi ■ '• • • 

Medici loro ritorno in Firenze. ^ 

Medici Giuliano y e Lorenzo dejlinatt dal Papa ■ • a gran • di^ 

gnitd Lorenzo in Siena 57. 

Micheli-' Bartalomeo fatto cattuvure da Raff.-telle decapita- 
to 6^. 6y 

^ Milizie al foldo. de* Saneff 20 r. 

Milizie SaneA fpedìte alla conqutfìa di Pitigliano 
Monaci. CamaldolenA della RoJUy rei d* \avcr voluto avvele- 
nare P Abate 

Monaco Benedettino maltrattato da* Libertini , e perchè 2^9* 
MonaAer j di S, Profpero , e di 8. Maria Maddalena demo- 
liti 20S; dove f afferò A nati N. ivi . 

Mencada Don Vgone , fue lettere alla Balìa 21^; e N. ivi - 
fue Capitolazioni Jlabilite col PapU y non accettate da* Sa- 

.. neA* N. 2 i 6 * ' • * • . . . * 

. .. , Moh^ 
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ìdontcdctno ttJfaUto 'dulie trt/ppe Pontijtcie Jt' difendi^ coraggio* 
famentè 205/ tratta d" arrender fi , ma ricevuti da Siena 

• > torna a . difenderfi 20^. 207» rimunerati quei' 

Cittadini 232. > . . . 

Monte ' di Pietà , fua erezione , e coflituzioni da fiahilirfi 75. 
Monte Lifr^ Fortezza y ordine y che fiu battuta 2o\, fua va* 
lorofa difefa *204» , fpianata da fondamenti 
Montepulcianefi loro accordo di commercio colla Republica di 
Siena 5^- refi fofpetti a Sanefi , vien tentato impadrouirfi 
di quella Terra MI- . . 

Montertggiont Forte:c,za , attaccata invano dalle truppe FfO* 

, remine 207. ^ * 

MomicchieNo 'fuoi nomini in' difefa. della Republica 22 1« 

Mura^ della Cittd fortificate 19. 

Muratori y negli Annali y fegueudo il Guicciardini y difeordd. 
dal ' vero' Kf ^ . 226. 2Ó1J 

* 'N 

— * ' . ' ^ ^ 

Kci/uci ^di , Borgbefe fi maneggiano a favore di Rafiopl^ 

\-KA9.- . ' ■ >:> ' . . 

Tremici di . Fabio , Petrucci, tramano >f cacciarlo di. Siena 11^, 
Plemici prigionieri y e morti nella battaglia di Camolata 
a qual numero afeendefiero 2lg, 

Nini Domenico Commijfario per V imprefa di Pitigliano 
K. 257. ^ ^ ^ ^ ^ ^ - 

Nòvefehi 'tra loro in difeordia ^ prendono vigore per il ri* 
torno, del BJcbi , 146; difunitt ^tra efiì 166; non pochi d* 
'\eff\ partono' dalla Cittd ricorrono a Papa Clemente 

* 178. perfeguitati dai Libertini 247, 248. procurano co* 

pertamente ' fra/lornare P imprefa dt Ptttgliano 2^6» • 258/ 
afialiti dai fediziofi , e trucidati 259. privati del Reggi* 

.'‘ mento 263; alcuni incorporati co' Riformatori y altri co* 
Centiluomtni , 264, loro_ ^ governo prudentemente regolato ivi ^ 

Novità in Siena accaduta participata al Pontefice , e Viceré 
l^ó; altra uovitd papticipata all* Imperadore ' 2^61,. 

O 

peci fori di M» Marcello Sur acini appiccati per la gola irj% 
Òjfictali fopra la guerr$ ' quali fujJ'ero y e ioro refoluztoni, 
218, Ora* 


Orditori /peliti ii^B'trghefe tMContro » Fuorufchi 

Orttorin i» onore de' SS. J ac omo , e Cnjlofano da fabbri' ■ 

- carjT per ringraztamenta della vittoria 233. 

Orbetello , e Fort' Ercole occupati dall' /trinata d* Anirea 
porta 234.’ fontano a obbedienza della diepablicà j e otien- 
gona pnvtlégj 24’5. - ' • ' . . 

Ordini per regolamento ''fivile della Cittd 71, 

Ordini per difefa della Cittd j.06, ' ' 

Orjìni Conte di Pitigliano fapìtol azioni rinnuovatt tolta Et- 
‘fublica 54: Conte Lodovico Condottiero delle truppe Tontijì- 
(te contro Siena 204; feberuito con Canzoni da fanciulli' 

■ N. 220; devafla lo ^tato di Siena in M.artmma 24J; 

. impadronifee di Montemerano , e Mandano 244.' fcorrerle 
fatte ftella Maremma 255; ingrato de' benejicj ricevuti da 
^anejii fpedtfce Oratori per domandar perdono ‘ alla Re- 
' tublica ■■ z^ó.f e' N. tvi . Contado ' di’ fttigtianò mejfo d 
M -facco 257., altri Oratori fpedtfce a Siena con finzione ivi : 
comprefo nell' accordo tra 7 Papa , e l' Imperadore 258; 
conviene co' Sanejt 259. 

Qrjfni Renzo da Ceri coll' efercite nello Sfato di Siena 
'ajialia in vano la. Cittd dt Cbtuji Si, fi pre^ta'^allt mu- 
.\ra di S ietta f fi parte ^ fafeiando in abandono Arti' 
rlièrte 88; tenta in vano occupare Orbetello 89. • ' ' 

* - - 1 1 1 ' 

. ' c • - 

face /labilità tra V Imperadore^ e Ri di .Francia ^ 'fece 
durevole 195* * ' , i ; 

Talmierf M. ' Giovanni fpedito da Raffaelle Oratore al' Ri di 
Spagna ter' cdntraere confederazione con ejfò 59; F edele 
alla Republica , fcuopre il tentativo di Papa Clemente 
199. rimunerato 234. 

Fanneccbiefcbi Conte fUecolò , fua morte , e ^ onorificenza. N. 

, 

Ta'nnocchiejihi Conte Angiola oceiji da fidiztofi z6o. 

Pecct Cavulter Bartalomeo , Soggetto reputato j fua morte ^ ed 
elogio" H. 16. 

Pecct Giovanni fua Cafa fojla a facco da fedizìofi tt'io. 
Pedoni di guardia armati « favore d’ AlejJ'andro Bicbi 168. 
rivolgono P Artiglierìe in favore de' Kovefibi 173; fojli 
in fuga da' Liberttni n 4 *> licenziati dal ruolo 276; in 
"'numero /i d^oo. ^fpediti'.per rifnperare Orbetello y e Tala- 
‘ mote 244; ' • • ' • • . - '■ J i • - Pelo~ * 
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fetori Gfo:. Oratore a Genotia^ fuoi avvtj! alU Ke^ 

- fublica im',^ .1 ^ 

Perugia i . C-. altre . Qittd occUfaù . dal ' Duca d*> Urbino 79 . 
FeruiéZti Baldajlarre da Siena , celebre Pittore , e Arcbitet- 


- 95 * * » * . 

Pejle ajfalifce la Città , . e Stato dì. Siena ^ '9 numero de* 
•\ morti ^.fer tal cagione 6g. intieramente celata 112. V 
Petr ucci Cardinal Alfonfo . /uo ritorno da Roma' a Siena 4.} 

• i Principal cagione delP e fai razione di Papa.. Leone X. IO. 
,.e. N. iw ; . in pojfejfo dell* Abazia di S, . Galgano ri; À 

porta ^ 'Con molta'' grandiojitd i a Roma 26; P impadroni- 
fee dell’ Abazia della ,Rofa- avvifa Borghefe. della 

trama - di Raffaelle . ^ fcacctato di , Siena il Fratello ■i 

• Ji ricovera in Roma 42.' fuo abboccamento con Borghefe in 
Kapoli 54; ordtfee congiura contro' Papa Leone ■ pri- 

- itato .da Raffaelìe di più rendite Bcclejiajlìche 5/5. , fatto 
in Roma flrangolare per ordine di Papa Leone 60. 

Petrucci Borghefe fuccejjore al Padre nel primato della Repu-‘ 
xbl/cai. i.^ asolda nuove milizie riceve ^n, Cafa il Cor- 
^'dittai Gurgtnjb NZ4. > promotore .dt fpettacoli » e\ divertimene 
li ,17: contrae confederazione cof Rè di Spagna 18,, .s* 'ine 
' .via werfo' Cbiu^ ^ ,e .perchè prefla fede-xàllex fuperjii. 

^ ztoui li: ^deputato., per le provtfioni .def.pajfo del Papa 
\ 16; Ji porta per incontrare il PonteAce ij^o a Boi Peno ivi y 
i non. t.[ approfitta, de* conigli del. ì^enafrot^ 28; licenzia il 
..yenafro loiy ^fpedifee a . Roma .un Sicarto per occidere. Kafe 
-.facile 32; per ' le . fcojiumatez'^e Ji tira addojjìo P\odio di 
. molti fftoi Jitptintenti ie-^’^;-^ fuo i difeorfo' fh. Settato 37; 
intimorito A ' efee ^ di . Spena^ ,cone _ Fabio- Fratello 

fanciullo y. e con altri /^ q;\ Ji "ricovera, i/r, Hapoli-. 41, fua 
defc.endenza N. . iiti fto .Pala^vzo. pojl^ a .facco. 48., efio ,, 
a , fuoi Fratelli .dichiarati., ribcllt,^. e .benLconAfcati ..^Qi\pree 
\ Jla denari^ agli Spagnuoli^y r jìravolgt la ' fantatìa 54,^; 

riceve lettere dalla Kepublica y e . perchè 185; /’ accorda 
,,cou ejfa H» 189. v ' 

Vetrucct Rajfaelle^.xentra in pojfejfo dell\ Abazia di S* Gal- 
;I2. , bene accetto ' a .Papa Leone 28; f con truppe x* 

-^ tn\roduce .nello .Stato^, di Siena 3^. fuo^ difeorfo . in ^Senato 

- 3 T^’ . ingr.ejfo . in Siena 4J. fue parole in Senato . ^6; 

V mette in pace .più.^ PantigUe Hobilt 48; elegge la Balìa 
'di'. novanta Soggetti 49;. .•/xiVflf dal Senato da, piena po- 

; . te/id 
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fcfìà Sella iSeftthìica 51» ^ porla a Boljiito fflS 

. aìfboccarjt col Papa 5^' fuot. ordini per regolamento del* 
la CittJ 52; fa occiiere Hi f colà ^de* Roccbj 602 promof- 

fo alla ' dignità Cardindiizia <55. fcjie fatte per' detta prò* 

. mozdone j 6^, e feg; domanda alla Rep, una gravòjk 

(ontrtbuzione di denari fi porta a Viterbo per ab* 

■ 'hoecarfi col Papa 69 ; /’ tmpadrònifce di Bibbiano in 

Valdarbia fpedifie truppe in foccorjb del Papa per 

, for prendere, ìdaìatejla ^ e Orazio - Baglioni reprime il 

. rigore . degli Efattori delle Decime Ecclefiajltche 74: fiio' 
\ ritorno in Siena dopo P efaltaztone di papa . Adrtano VI*’ 
. 84; intento all': ingrandimento di due fuoì^ Hipott gì; fua 
piorte tn Btbbiano gi; fuo Cadavere trafportatò in Sie* 

. na 9^; wemorid collocata nel Sepolcro 94; tumulto fufci* 

• tato nel . trafporto del Cadavere H* ivi ; fuo pejjìmo ca* 

. ratiere , fattogli , dagli Scrittori 9^ e feg* Eujlachio Ca* 

! pttano della guardia fuo Figliuolo ivi; odiato umverfal*' 
mente per i fuoi pejjìmi cojlumi 9^ • . : • 

p£t cucci Francefco ferijce Angiolo Tato 19; per avere oeà. 
. ftfo Ciulio Èellantt rimunerato 6^ Capò del partito- di 

• Rttjfaelle in ajJ’enza del medefimo 80; fi porta a contan* 

^ dare il prefidh di Chiufi 8r; riceve da Raffaelle y in 
. dono , la . Rocca di Monte Ltfeè gì,, c dopo la morte di 

. Raffaelle ritirane facce fiore nella fuperioritd della Kepu- 
. hlica 97; procura untrfi colla potenza de* Medki . gS: 
fd occtdere Marcello Saracini 102.; chiamato a Roma con 

• JCrattagemma 104: ritenuto ivi 105» fua defcendenza N. 
ivi; prende a linea da Camaldolenfi i Poderi del Vi-^ 

, vo II 4: dichiarato - ribelle 202; tenta, con truppe, im* 

> padromrfi di Mafia 240» y taglia impojiagli 246» 

"Pe^rucci Francefca Spofa - d* Orat^io BagUoni 2Q. 

Pe rucci ’’ Euflachto Capitano' della guardia y fua entrata in 
^ Siena 44; Confermato nflp • incarico 132* 

J^etrucci - AureUa^ - Figliuola .di ^Borgbefe , maritata a dio: 

- Francefco- Peirucct • 1 10^ ‘ - 

pe'rucci Fabio dichiarato ribelle , e fioi beni confife ati 5^ 

■ fperanzato per lettere d' eJJ'er rimefio in grandezza gS, - 

refiituito • alla ^ Piftria 101, -chiamato a Roma da Papa 

demente , e -promefiagli Spoft Cater/na dp' Medici 107; 

entra in Siena con grand* onore io8. in qual ntefe 

principtafie la di dui autorità H* ivi ; riceve lettere 

\di congratulazione della- Republica Fiorentina logt fonfor*- 

me 


z8j 

• me gii .erdltti Jati ìa Raj^aelle i e da M* Frauce/eo, 
HO. J$ forta con comitiva a Fircnzic per effettuare lo 

, BpofalÌ2>io ih; fti impiccare gli occifori 4 i Af. Marcel • 
h Saracini ii:^; lafcia impuniti i congiurati contro effo 
' li 5: innamorato </’ Onorata Maffaini 117; rifolve preve-^ 

- ntre < Congiurati iig: fuoi vantamentt accrefeono fde-^ 

• gno ne* Congiurati ili; fuo impegno colla Signorìa > e 
/■■Jue parole ingiurio fe verjò alcune Gentildonne tizi en~ 

ira armato nel Palazzo della Signorìa $ ma gli convie^ 
ne partirfene 124.” comincia a cedere al furore del Po- 
folo 125; Jì parte di Siena ii~i; fua Perjbna , e Fi- 

gliuoli deferitti N. 'ini: vd a Firenze 132. riceve Jet- 

- tere dalla Republtca - , e perebi 185: x’ accorda con ejJ'a 
N. 189. dichiarato ribelle 2Q2: voci fparfe d* efo 240; 
taglia impofiagli 245. 

Tetrucci Lattanzio Vefeovo di Sovana privato dell* entra» 

' te di quella Chiefa 55; e . H* ivi : unito con altri 

Fuorufeiti ) ejorta il Duca d* Urbino a portarji coll* 
tfercito alle mura di Siena 80^ conviene , per liberarff 

• da maggiori pregiudizj , col Fantozzo 171. 

Fetrucci Jacomo desinato dal Zio Raffaello Principe dì 

più Terre nella Maremma gu Spofo d* una Figliuola 
del Conte di Pitigliano ivi^ e H; fuoi argenti tolti» 

gli , e mandati alla zecca i^g» 

Tetrucci Palazzo di Giacoppo , e poi di Raffaelhy qual 
fujfe 27.> 4^.> e N» ivi , 

Tetrucci affalifcono i. Borgbeji , ed ejp rejlano affaliti dal 
Fantozzo y e dal Venturi ni 171, 

Ticcolomini Giovanni Arcivefeovo fuo decreta per fedare le 
differenze del Clero 22. y e H, ivi ; prpmoffo alla di» 
gnitd Cardinalizia 661 Legato dal Papa a Sanejt 6Sz 
envejlito dell* Abazia di S, Galgano la renunzia alV. 

Arcivefeovo di Pi fa 238/ 
piccolomini Pier Francefeo fuo difeorfb in Senato 
Ticcolomini Vittoria , moglie di Borgbefe y colle Figliuole ff 
fugge di Cafa 48: ottiene la Jicurezza delle di lei 

doti 55* . 

Ticcolomini Donne di detta Famìglia efentatey per privilegioy 
dalla Prammatica 72. 

Ticcolomini Gio: Battijla x’ interpone per la pace tra Fahitf 

• Tetrucci y e il Popolo iz6; rimunerato dalla Republica 142* 
Ticcolomini Biagio prigioniere de* Libertini > e . liberato 

N n Tini 
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Fini Glo: ’M.Ar'tst Generale delia fantarìa Sanefè 2Q1» fue 
litd y e valore 218; e K, ivi , ffedtfce avvifo a Cttta* 
d^ni , che efehino fol lecitamente a combattere ivi; 

ff edito y con truppe y a Grojjeto 251; 1 

placidi Aldello fpedito Oratore al Ki di Francia 2^' unito 
con altri determina vivere feuza Tiranni lOi; Ambafciado- 
re al Papa 152; dichiarato ribelle 200. ) uno de' condot- 
tieri delle truppe Pontificie alle mura di Siena zoj; 2 ^ 5 : 
Taglia impofiagli 245» 

Placidi M, Gio; Batttfia ottiene in dono la Rocca d' Ar- 
cidojfo 5^ ... 

Placidi Cavalier Domenico /* interpone per quietare la Citta 
^ 116: s' interpone ancora a favore de' Pedoni di guardia 
,121. dichiarato ribelle 200. 2:^7. 

Plebe fuoi clamori contro Raffdelle 48. 

Pocbintefìa Capitano de' Provifionatt y uomo di fcellerati por- 
tamenti 28: rimane in Siena dopo la partenza di Borgbefe 
41; dipoi fi parte 44. 

Pontefice per la confederaziione co* Veneziani diviene ^ pii) po- 
tente 195; fua dichiarazione di guerra contro i Sanefi 
tenta di tradimento Gio», Battijia Palmieri 199. 

Ponti 3 ' Orda y Ombrane , e Arhia re far citi- 59; 

Popolo Saneje- angufiiato dalle contribuzioni ^ fuoi clamo- 
ri per le collette impofie .27; unito co*. Hobjlt trAfferifce 
' tutta V autoritd in Kajfaelle 49, combatte contro^ Fabio Ve- 

trucci 125; infuriato contro.il me de fimo y medita abolire in- 
'"'■ -tieramente le memorie ''della Famiglia Fetrucci 127; eleg- 
ge per capo Mario Baudini 15^; armato corre in favore 
de' Libertini lyz; fi Infinga potere ajj'umere V intiero gover^- 
no 193. armato combatte contro i nemici alle mura dt Ca*' 
mollìa 229; quali fojjfcro le principali Famiglie di quell' 

• Ordine N. 249. follecita la .venuta di Borbone y coll' efer- 

[ cito y a danni de* Fiorentini 251; ofiinato nella conqutfia 

di Pitigltano 2^8; fei di quella gioventù autori di fean- 
dajofo tumulto 2^2. 

•Porta nuova qual Jìa in .Siena y e ifcrizione ivi collocata 
N. 87. 

portone di mezzo battuto dall' Artiglierìe nemiche 200. e 
N. i-vi . 

■ Prammatica nel vefiire delle Donne 59. 

•Preflanza impofla a Cittadini 181; a ragioni di Fioriai ott9 
-\pcr migliajn 202; 2^4^ ^ ^ 
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Trigiontert nemici ricattati , e rimandati alle Cafè loro 235. 

Prigionieri pttorufsiti in fotere de* LUrertini j fulvataglt I4 
vita 23 5> 

ProceJJi one folenne 141: 

frovedtmenti a dtfefa dt Borgbefe il- . 

Provijiont per tl pajp) del Papa y e Jua Corte 26^ 

Puc(i Koberto Commijptrio de* Fiorenttni con truppe all* affe^ 

' dto di Siena 207; fchernito con Canzioni dai fanciulli H: 
2 zo; fue mirabili prua ve nella velocitd del fuggire 229. 

Q, 

5 > Outrico Terra occupata dalle truppe Pontifìcie 205» 

n 

Kadicofani ) e fuoi uomini » prerogative di diflinzione 61» 

Kapprefentanza in Commedia giudicata dal Papa in fuo di* 
/prezzo IQm 

Regolari obligati a fomminijlrare grano per mantenimento del- 
la Scolarefca zìi e K. ivi : ordinati in Squadre j prendo- 
no l* armi in difefa della Republica zo 6 * 

Ribera Adoardo ^ e Gazinio Carlo Commijfarj Ce farei ^ in Sie- 
na y per ricever denari 162: Gazinio attediato fi parte 
164. 

Riformatori i uniti co* Popolari , foncorrono a congiurare 
contro Fabio Petrucci I17; quali fujlero le principali Fa- 
miglie di quell* Ordine N. 249, follecitano la venuta di 
Borbone colf efcrcito a danni de* Fiorentini 251; fette di 
quella gioventù autori di fcandalofo tumulto 261, recu- 
perano il nome nella parte del Reggimento y ivi • 

Rocchi Hifcolà fatto occtdere da Raffaelle Petrucci y e per- 
chè ÓQ» 

. RoccbJ Antonio j, p Beccarini Alejfandro occijt 
ztojf 259. 

Rozzi Adunanza quando y r in qual maniera 
fé Kt i6m 

s 

• Saccbini Enea Capitano . de* Sanejt , fuo valore 

N n 2 


da* fedi- 
principiaf- 


nelle Sca- 
ramuc- 
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ramuccie , e nella battaglia contro i nemici della Re- - 

■ jmblica ìi->S. 217. 222. 22^. rimunerato 2^4.' fue fcor - 

rer)e contro t Confi di Ptttgliano 255. 

Salveiti Paolo } rigorofo cjuttore delle Decime P.cclejìaflin 
chi , depnjlo Jii 

Sanefi iìurbati per V cfultazione di Papa Leone X. io; 

dubhioji^ Ce al partito Francefe , ò allo Spagnuolo do» 
vejfero aderire 2^ affaldano miltz,ie per difenderfi dall* 
armi del Duca d' Urbino &12 fofpettojì delle copiofe 
milisjie aujfliarte de' Fiorentini 82; toro preparativi per 
dtfendcrjt da Renzo da Ceri 8 ^ flahilijcono per mez- 
zo del Collegio di' Cardinali accordo con Renzo go: 
dubbiojì dell' animo del nuovo Pontefice Clemente P^II. 104. 
timorafi dell’ efercito del Duca d* Albania 144. per livo- 
ri particolari danno in preda a Francefi il Contado l^y 
affaldano milizie 148; /’ accordano col Duca d' Albania 
J49; fi dichiarano nemici de' Francefi 1 52; per timore de* 
tuorujciti j e di Papa Clemente j fi provedono di vetto- 
vaglie , e fi fortificano i8o. 1 81 ; fofpettofi di rompere 
la guerra co' Fiorentini 182; loro rtfpojla al Duca di 
Seffa 185: affaldano truppe igo: baldanzofi per il fa- 
vore dt Ce/are igi: fi provedono di milizie , e muni- 
zioni 298. loro rifpofla a Dan Ugone Moncada In- 

viato dell' Imperadore 20^.' fi ritirano dall’ affedio di 
Monte Lifrè 204; loro ajuti fomnnnijlrati a Montalci- 
nefi 20 'j; loro gioventù animofa , fi dim flra pronta a 

■ combattere 210; loro preghiere all’ Altiffino per otte- 
nere vittoria 21 1; loro morti nella vittoria di Ca- 
fnoUta , quali , e quanti fùfiero 2;;o; loro trionfo per Ij 
Vittoria acquifiata lo,i. 2^2. » s’ adoprano coll' bnpera- 
dorè y acciò muova guerra al Pontefice 23Ó. , affaldano 
truppe 240. j 241. > intenzionati di muover guerra 

■ Fiorentini 247 ; non accettano gli accordi proiettati dal 

Vicerò di Kapoli 2^1» 252. , provedono l’ efercito di Boi- 
bene di tutto il bifognevole e feg. y conjufi per aver 

determinato Borbone di portarjt non a danni de’ F torcntiuì y 
ma del Papa 254. > determinano /’ imprefa di Pitighana 


Sa. , Alloro y fua Ora- 

zione a Papa Leone X. la» , fua morte 6 g, >' fuo Epitaf- 
fio in S. Francefco N. 70. 

Saracini Gherardo occide Ctrolam^ de' Rocchj 102. , fua 



valo- 
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Zarocitti M, Mor cello fatto occidere do^ Francefeo Petruc-* 
• ci 102. ' 

Saracini Siuolfo avvifa Fabio Fetrucci dello congiuro con* 
tro effo II 7. 

Saracint Pietro ^ e Gherardo ferifeono AleJSandro Fichi - i6g» 
Scale del Pala%%o publico y come fujfero tn antico 127* 
Schioppi ) .e Arcbibujì > fe differeatoa pajjfì tra quejti duo 
nomi N. ip6. 

Scrittori ) ch e danno contezza della piena •vittoria de' San 
nejt N. 204. 22<5. 

Scrittori Fiorentini , e Muratori , che gli ha feguttati j tropr 
- po parziali y nafeondano la •veritd .N 89» 

Scolare fc a d' ogni Razione in Siena numerofa 2X. 

Senatori in difeordia circa il conferire la piena autoritd a 
Kaffaelle 5^ propojle fatte nell* adunanza d' ejfi ig2« 1:^4^ 
accrefetuti di numero I 7 ,g* , ordinano refiituirfi il tolto 
nella Cafa d‘ Alejfandro Bichi 175. y loro ordinazioni 
giovevoli alla tranquillità della Città 177» y loro ele<» 
zioue y e come iT^i» 

-Sergardi Jtf. Filippo .fuoi argenti tolti , e mandati alla 
a>ccca ^ 239. 

Sevcrini Cto: Francefeo , e ^Fantozzo Gio: Battifia fttù 

prigionieri, da'. Franeeji y e perchè 1^0, y minacciati di 
, ‘ morte, y e poi liberati 2%i. 

'Beverini 'Girolamo beneficato dall' Imper adoro Carlo V» 150* 
ritorna con altri in Siena 166. , finge ajjtcurare Alcjfan^ 
■■.V dro Bichi dall' imminente pericolo ) e poi le iradifee ió8» 
Siena fejlofa per la promozione di due Cardinali y bat~ 
tuta dall' .Artiglierìe ^ nemiche 210. y rinnuova di fe la.., 
donazione, a Maria Santiffìma 211. 213. 214. 215. 217. 
Signori di Palazzo fi fuggono 1 24» , quali fujfero N. tvt. 
Silvio Cardinal di Cortona y regolatore degli affari della. 

Republica- Fiorentina Ho, y e .H* ivi • 

Soderini Pietro /cacciato dt Firenze fi ricovera in Siena , e 
poi in Kagugia ^ 6, 

. Sovana ajiedtata ' dalle truppe del Conte di Pitiglìano 244* 
Sozzini ^Maritine fpedito a Firenze y e perchè 182* 

. Stendardo . de' Sanefi colla Vergine Ajjunta 214. , e N. ivi». 
. Stipendiati alla guardia fiella Piazza di Razione Si'ede* 
fca 17 ^ 

Stuardo Duca d' Albania > coll' efercito j a Lucca 142» j 




79 ^ 

fuct dimanda, a Santjt Siem , yi* *0 tff* 

► . cordo CO* Sanejì 149» . . . \ 

^vi^wri dt^iinati a guardia di Siena 1 ^ 3 , 


'paiamone o^fufaìo ,daW . Armata 4 ’ ^ .^ndr^a Dona 2^4» 
torna a ohuedienza della Refublica , f ottiene Privtlegj 

i ^ 245 > ' • " > • ' ‘ 

Tancredi Bernardino rimunerato 6 ^ . . 

Xanfucci Bartalomeo , con fegnito y combatte i Novefebi mi 
Ambafeiadore a Papa Clemente > fuo accoglimento $ e rtf- 
pojla 178. , 179. • 

Terrieri di l^aldorcia , ^ Valdichiana condannati in denari , 
€ poi , in parte , ajfoluti 164» ■ 

Tolomei Pio V’ interpone per la Pace tra Fabio Petrucci e 

• /7 Popolo 126» 

’Tolomei Marc! Antonio fpedito ’4 AJtnalonga per tfuietare. quei 
. Terrieri 2^8, - 

'Tommaji Stnd(f faoi requijiti N. 7. ^ rifponde in Senato aX 
dìfeorfo' di Borghefe g8; 

Tommafi Storico deferivo ' diverf amente dal vero te cirtoflan^ 
ze della /cacciata di Fabio Petrueei N. 120. j fuo ahba» 
glio circa la ' partenza di Giovanni Marttnozzt N. 132., 
confufo nella di lui Storia 182. j fcrijie la Storia per cor- 
rezione del ' Malavolti N. l 66 » •* - 

T ondi Marc* Antonio rimejfo nella carica di Rettore dello 
Spedale 48. * ' 

• Tondi Pietro Gonfaloniere occifo da fediziojt l%g^ 

Tondi Pietro di Filippo occifo con crudéltd ZÒO* 

T or neo * rapprefentato in Siena 57» 

Torre a Caf elio Fortezza de*' Picco lomini diroccata 1 ^ 6 » 
Torriteji f e ' Montepulcianeji in dijcordta 192» > ajfaliti da 
' Giovanni Martmozzi con truppe 238. 

Tofana divift in tre fazztoni 24 

Tratta di 1509* ntoggia di grano accordata alla Republica 
Fiorentina 24. ’ 

Trattato in Bologna tra gli Ambafeiadori Spagnuoli ) e Jm» 
periati > ' àcctù • f confervino y in Siena • /f ragioni 
periati lU ' 

^ T ruttato de* Bellanti , e Hiccelà de* Rocchi contro Raffd’- 
' fil? > /coverto ^ Trup~ 
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Truppe Vottiifieie loro puffo per h Stato di Siena 4. ite- 
micamente Jf portano alla iiolta di Siena 204. j 20J. loro 
affalto dato a Montalcino 1 partenza > e devajlaziom io 6 ' 
attrincieraie preffo le mura di Sieua\ t dove 10^ , a qual 
. ^numero afcendeffero H. ZI9. 1 pojle in precipitofa fuga izg. 
T ruppe fpedite in ajulo di Kaffaelle ' tentano , in vano , 

: occupare Jtjìnalonga ^ e loro injolenze 47. 
frappe Fiorentine in ajuto delle Papaline battono Monterig- 
gioni 207. ) /’ appreffano alle mura di Siena 119. > N. ivi 

pofle in fuga da Sanejì' 229. , e fig. 

Truppe Saneff a qual numero afcendeffero 217. 221.) inviate 

a Cbiujt per opporjì a quelle del Papa , e de' Fiorentini 

Tumulto accaduto in Duomo 11, y altro fufcitato contro Fabio 
Petrucci 122. ) altro contro Aleffandro Bicbi 16^. j altro 
fcandalofo , e chi ne fuffe la cagione 259. 

V • 

Vajna Guidone agli flipendj de' Sanejì 18., Uomo infoiente t 
occide Guglielmo Bajiho 114. ) arrejla Ventura Colombini 
115. ) occupa , co' fitoi Soldati , la Porta del publico Pa^ 
lazzo 123. ) dipoi P abandoha 124. ottiene perdono di vi- 
ta 131. . . 

Vannocei Biringucei Vannoecio , fpedito da Fabio Petrucci 4 
Firenze per condurre 4 Siena la Spofa 11^. , fue-preroga- 
tive N. 134. 

Vecchj Fortunato fua relazione della rotta di Pavia 152- 
Veccbj ^tltjpnif fua, ’fpedizione per "'accordare le ■ differenze 
tra Torri teji , e Montepulcianeji 192. 

Venafro M. Antonio Giordani ) Cnnjigliere di Borgbefe Pe- 
trucci I. ) pratiche , acciò fuffe fcacciato di Siena 26. , 
fuii configli prvfittevoli a Borgbefe zS, , fua partenza di 
Siena , e funi prognojhci 31. > 0 N. ivi. 

Veneziani pojli in rotta dagl' Imperiali a Vicenza 13* > 
tornata •> . coll' Armata , nelle Cojie di Tof ana 240. 
Venturini Ferrando fue bravure i6p. ) e K. ivi. 

Vgone di Moncada Inviato dall' Imperadore in Siena 102. , 
fue lettere credenziali , e cornmiffìoni per i Sanejì H, ivi Zl^; 
t N. ivi. , fue capitolazioni Jlabilite col Papa non accet- 
tate da Sanejì n6. ) Juo cfpreffo aUa Republtca • e 
perché 240, 
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Viff^gìcri ^ nelle Tcmfe Sanejt y erfove N. 

’i/’icerè di Napoli a frato coir efercito ) chiede > e ottiene 
^ct SanejT denari 5. , avvi fa i Sanejt dover pajfare col 
RH di Francia prigioniere per ^li ^tati loro 182. $ fuo 
arrivo^n' Siena t fua, JJtediztoue a Siena per ferfua^^ 

' dere V 'accordo col Conte di Pitigliano 258. 
yice Collina^ P^^Ip> Siena abitata dagli antifhi Tofcani K. 207* 
yignone iagno ^ pie acque minerali > e loro efficacia N, 29» 
ytrginio Conte delV ^nguillara Generale delle’ truppe Pom-^ 
tijfcie per V imprefa di Siena 204. | fcbernito con canxani 
da fanciulli N. 220. ^ non crede , fbe i Sanejt avejjerd 
" forale per attaccare il di lui efercito 222* ) JUa fuga pre* 

. cipitofi 12^. i e N, ivi. ^ : 

yitelli Francefco dichiarato da Kaffiaelle Cavaliere^ e Com» 1^ 

mèndatore Gierofolimitano 52. ' I 

Vittoria piena acquifìata da Sanefi nella battaglia di Ca^ 
moli t a 22p* 

Volpaini Battijla Prete , fattn catturare dal Capitano di 
Popolo ) cagiona^ alter az,ione nella Cittd 112. 

JJomini fivj (onjtglteri di Fabio Petruffl 115» 

2 

# 

Zondadarì Giulio fcuopre gl* inganni eT AJeffiandro Celòmi 
■ bini . V 


^INE DELLA SECONDA PARTE 
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